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DI ESOPO FRIGIO* 

Prudente , e faceto favolato ae 

* ■ ; ' ' ** ■ *»■*+ ^ ,1 

.Tr»d»Ua, *d ornala 

v , _ K, . - 

© A* £ S 1 O t ^ ^ 

GIULIO LANDI. 

G A P ITOLO I. 

Molte farine qOtfU uòmini, f tp^*de«We^ 

rosi d 1 intendere i «tcreti, e fa aitili delle eo& 
ie mutale , «II* fetale * éd intrinseca eo|*iifofte 
di mjclli hanno eoa somofadriigenza futili 4-*f§ 
ttalj posti )'-t iadriMati, fascia ciò che* <ttf lèfre 
fu inteso, eceoosdutò, «gir altri «mtffdtoìfcfet. 
vcdmrate insegnando , eoa molte lodi fa «oie**# 
difettile discipline ar^ posteri scritta laserardn*. 
M« £*ope «vende non tenta gwraia , ed isjiira* 
»»o«e divina , dite opera alle prudenti, e >ir* 
mote anioni amale beftr, e fòekvoli costami, 
eoa ift sincerità dell* animo abbracciando \ funi 
SU «tiri ^filosofi , che ndte inorali dattrfaeitn- 
di trono «r gran faoga trapassi , è Tibie, 1 eoi 
ammaestramenti unto pii foretto fatili, cadile** 
tèvoii , Ifnaòdo che egli non eoa &Eni*io*i , Don 
efo argomenti, « «iliogismr moctrò il ben*, ed 
* - ^ Jr *. '*• ■ : 
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4 VITA* 

attimo vivere t agli aotiìjim^ ^oa solo con belle 
paràbole, edut riissimi <&empj , quello ebe ragio- 
ne voi e , cdtmesto tosse con.reolga iititita ^detia 

Snra |^L 

d i5fet&operate gii ninni rti cosT ^fitìlménle attra¬ 
eva, ed incitava , che vergojii^ pare vai aro di 
'«$8ér migliare ^Jégfe ncélH , r e quadrupedi vd qua¬ 
li con morali Suzioni mostra issopo agii aseol- 
lotoi't essersi inferno Srtopi* «W «r*$Sine , e piu- 
denta governati , donde altri sono da presenti 
peritoli , ed ^iu£orliii^ pntyrrYgti^ ed altri nelle 
accorrenti occasioni hanno non jioCa utilità, ed 

*»« /. J O i J. •? i o 


CAPITOLO H, 

Jù • O .1 Q I 

Xj^Yrndo dunque E*opO la sua Filosofia , e 
Ao,4l a«o r ».U»4io *fl<r u^fQidcmetf ddìltf'fc- 

timo vivere ui^(**'o ,, >oJJe più, % s&» eou 

m opc'tt », -che culaie «jaiyl* ■Jjo^rc ,n-e pe- * 
rp ìs .sue azioni ,^c 

imagi** di quella «na .icu 

ìmMtà ;Jlc4pttbWiea !f ai}?a«-^«Udi ( n ^« 4, 'E- 

•jjazwni dèli* yita. *ùa po»r*§«#. ; j*e<*, 

de«.T|lgli ebbe pàgi^&A* 50 ^ IttogJ dij^I-r. 
la Provincia, xlfe Frìgia.,..¥*$«»*-:-.>•' 

benché é^j ,’jm» •*, $?•*$, /<*»* ■£*:. 

molto {empo d’,{j|trui servo 1 * 0.11 Uj 

meno tu tempre •& >r8* fWFW«R»-« 

laonde ; parini f kL. ,àty* idi,$«J«pe- -» 1 T^.- 
scritlp .essere veiismmoji suo¬ 
le - «he le leggi ** - P^~ 

tara 

nomici 
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schiavo y non potè la geucrosit'a «.Teli' «mimo suo 
in parte aleuto* imitarsi ; che Leu che il corno 
a var} , vili . e mecaidci escrcizj , cd io virj 
luoghi applicasse , nòli però potè, mai i 1 jutéllet- 
lo » nè la volontà d illa sua libera legge rimuo¬ 
vere , uè dall 1 ingenua , e rv>Lile natura levarla. 
Ma quanto egli fu di leggiadra , e bella mén¬ 
te , tanto fu egli "di corpo sopra ogii" aitro por¬ 
tale , difforme , è sgasalo. Egli cLLc il capo 
lungo in guisa di Zucca , distinto quasi a l'ette 
come un Mellope , il naso largo , e * schiaccia¬ 
to ; il collo corto , c torto , e le Libra piolto 
grasse , rovesciate , c pendènti. Fu di color 
negro', onde egli fu chiamato Esopo v > che tan¬ 
to vale , quanto Etiopo , o negro. Aveva gran 
ventre , le gambe coqìe , c coulrafaUc di crò 
■fatta ipanierà , che'dove ami sogliono lo stia- 
co aver* , egli le polpe teneva- *Éra mostruosa¬ 
mente gòbbo, e di statura picchio: onde egli 
fu tanto sproporzionato , e mal disposto della 
persona , che p'iù brutti , e mostruosa non sì 
sarebhe potuto* vedere: in tanto, che qualun¬ 
que inetto , c in.il lattò Uomo a paragóne di 
li i s-ticbbc stato fceljissimo , e graziosissimo giu¬ 
dicato c queifò'% d*è piu. .disgraziato il faceva , 
cr < cot» 1'esser egli *ci!ii;;.-u ito , e tanto tqido a 
peter sciogli, re fa. linguài e così di ilici le ad 
esprimete una paróla*, con tanta sciocchezza , ed 
oscurità Ji voce,‘clic d,: fui ;.d mi muUiJ'o affata 
wdu p<toa la diffreuc.. 
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CAPITOLÒ IH. 


L'in*e queste male qualità elei corpu sue , pa¬ 
tera che degnamente avessero ai Esopo la serrij- 
■fù apparécahialà, conciosi»ccliè essendo egli cotp 
tòl aisp'osto e di così'f oqtrafatta f e’ rossa cor* 
jporatora , miracolo sarebbe stato, Sé egli avessf 
potò tu ìé rei! della noiosa servitù fuggire, ala 
più meravigliose miracolo fa >chc; lp un cosìjno* 
stroosb,,^ spro por zi oliato organo corporeo 4 ’ 

tanto bello, tanto leale, gentile animo abitasse,* 
‘«jtfaùto , ebe Ài sopra a tatti gli a omini prudve* 
tissime . éd astutissimo*, * di* bei partiti , c df 
gettili iwvenziooi fu egli sopramodo felicissimo* 
ed astutissimo. Or esséhdo a dui mie Esopo, .agli 
f altri servìg) obbligatoed il aito Padrone ve|àen* 
'dolo così mal fatto, e mostruoso, c giudicando* 
lo anco a tutti i bisogni di casa inettissimo alt* 
%t|g>a desti*olio. SiccLè a «appare ì poteri sana 
iusVeme con altri Schiavi manchilo ^ la dove co* 
frotta diligenza zappando Esopo, allegramente sì 
affaticava. Avvenne, che il Padrone essendo un 
giorno alla Villa uscito per vedere come fossero 
Beile 't àtief poderi lavordti , un Contadino gU 
portè parecchi bei fichi a presentare, di coi la 
.Bellezza essendogli piaciuta molto , diede gli oh 
A gatopo suo ‘servitore a serbare, imponendogli, 
che come net bagno lavato fi fosse ( die ub. 
èra de|H antichi il costume ,. prima 4 dei mangiar 
re lavarsi tutto il corpo ^ a tavola glie li recasi 
se. La delicatezza del frutto accendeva i’ appetito 
fà Agatopo di fare la credenza ai Padrone, e la 
soavità , e la dolcezza lo spingevano a tortje più 
4’ qpt* Allora cssetd* Esopo per gualche necce- 
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siti a essa \&iritto ,1 ptarVè a# Ag£oy)o avere Imo* 
tia occasione poter di quei fichi astiarsi Jtea&a 
avertoe «ittomt riprensione, o eastif^ dei Pfelio- 
^sc,, eptTciò cau «p «no cranpftpno^ e concini 
5ervHotìe, con si godasi disse: B che tipaio 
gratella‘di questi bei fichi ; «no *e ho gustati , 
fhe a mici gmoi iroo «è avere la firn* soave co* 
W. te* vaiata s maofiamoli * ne ae «4, Padroóe^U 
ricerche»! , noi diremo, che Esopo nascosa memo 
(li 4« r $aogirù *«&€: avvera; m*kto étì verni* 

«de ,peroftaoeh« «egli • or* ora in caso è veauts. 
Hè (pattasti questa h*g«a riprovare porche epH^i 
*eJo*'e tori giorno Aieed egli non sa , uè 
parare y C vom benfceae cicalando di parole sritt* 
ceiroteo , e però «1 sicóre possiamo mangiari^' 
Piacque. «1 oempagvo impartito , -ted all’ «tecufcitf* 
*tfd« così Alice impresa , ambidue iogordemente 
a rpttaronsijoode essi i fiorili divorando, e con 
Slioità risa dicevsuo. O, come sten bwtei v «eo oo 
fiocchèfh >gih a questa fiata il Vadioiie * chetasi 
rimi) fci dh altro*, ohe pane htr cMtivo ve pesa 
jsequo a bere , «vvenga , che gotiche voto» -quali 
ebe osso spolpato rénr a sani -ci bruci. *Opt*0èi 
seco, movgirir.o del'daicuo . Msia-’pui fH «*pÉ$e 
-del jgaljMitc Issopo. *0 f pevertv te**, >v*'«vc«itiw'stao 
quante bOsse«v*MÌ , o pOr noiaver^fiw i fi* hi 
in ai) gioii» Cosi na al.4M0a.d0 *• cW altri 'godrrrty , 
f e eoo iropoita >coltre h^ì S ^d altri haueó il mal 
-aepu y *e Ja ^aiala v-ortqrs. Amd*ì prila Esopei, 
votiamo prore il « mio r < poiokè èMMasyso *èomi&* 
•ciato , èfbcoei^ oprrsMjfiiiive. i&pswite disili* 
rdo AhaiidaTseo ^k ùiso. •» . . ^ • -4 

r r ■' : r /: : ■ t r .*» . |l 4 w •' *‘i -••< • ••d.v. 

£ ^ I <i-ì : , a; t . : ;i -v - 

' A4 


Google 



.▼ITA- 


. M-f ,r- -C A P I T O L O -IV. -. 

Ma, tornar avvenire «soie v che del mal fa re 
jfongamente non si -gioisce y ritornata, ■ che ih 
^Padrone dalbagno , addi «landò , che se it recasi 
r aero i fichi. Allora Agate?# 4 * disse * Padrone ié 
-ri diid pure il . vero y e mr rincresce di dtrvelo) 
Esopo, •sé 1 gli ha tolti trangngmi Quivi sóggion* 
ce *if compagno-. Padrone ve d’io; trovate 4e ap* 
punto sui fati# , c non punte 'negarlo : lo «quatta 
fo potei » o seppi lo ripresi ; ma. le mie ripren* 
oionì nàllc valsero. Ciè intendendo il Padrone 
tutto si accese d ira , c fattolo^# se chiamare , 
-disse <A arrogante, e sceieiate^ « poca stima 
Imi fatta di me • e tanto andire> avesti, che te 
-ebbi quei bei fichi divorali , quali eoo tanto de- 
«io pensava di godermeli ; ve lo coito , c b »ocfeti¬ 
do da fichi. Se tu gli avrai mangiati'* fa rotteli 
anco col tuo ma) prè smaltire. Sta vosi Esopo 
della novello attonito , inulla sapendo di ciò, ofo 
** U era ripreso , oc potevo per. V impedita lingua 
; rispondergli A ed il delitto negare Gli accusatori 
i«s potevano delle parole del Padrone , e della 
Jbefifa per loro fatteli , contenere le risa , pur 
onantoi potevano meglio il lor effetto dissimulane 
io, incitavano U Signore a castigarlo a coi 
piedi stando Esopo ignudo.per esser battuta, pré* 
gè il Signore , più con gesti , che con parole., 

,volesse delle battiture’soprcsedere*alquanto, per* 
fiocchi ben testo fargli c cascete la innocenti 
Sm y gli, oc celi vedes coki! , che i fichi 

mangiato avesse. Fermoui il signore^ ed Esopo 
alla cucina corse $ donde s vendo u n vaso dP a^* 
qua tepida tolto f Ih dove c ra il. Pa drone portol- 
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la , C quivi alla .sua presenza avendone rrn.i bud-* 
ua panciata Lenito y e poscia le dita in g<»ia 
postesi , il vomito prov ocava « e non avendo al v 
tro in corpo , clic 1 acqua allora bevuta perciò- 
che ancora a digiuno era , quella sola schietta y 
t pura ritmilo fuori, e poscia con pietosi ccuoi t 
pregava il Signore , chi p ri meni e itili due accu¬ 
satori facesse della tepid' acqui bere. Ondo ma¬ 
ravigliandosi dell’ astuto partilo d' k$$po volle r 
che gli altri .due Seni cuti 1.cessero. 9 i qu.li 
sferzata urente , I' acqui bevettero , ma le <lita di 
porsi in gola fingendo solaibcuio per le torte vie 
delle mascelle si dimenavano iNou loro 

quella malizia , che poi, che ebbero l'acqua be¬ 
vuta , e quella itegli stomachi imo eun j fichi 
diguzzandusi , e conturbandosi mosse pu*. se stes¬ 
sa il romito grande T e di così Luta maniera, 
che senza fare altra pxo vocazione con le dita , i 
fichi , che senza inavlicarli, divorati avevano , al 
Signor tutti rendettero intieri , il qmlc ycdeifdo 
di quei servitori la malvagità , eia falsa aecusi- 
zione chiaramente conosciuta $. deliberò. , chr <picl 
castigo , e pena , che ad Ksupo ; ordinato aveva , 
a quei due bugiardi , , ed infedeli , tre 

volte tauto dato loro fosse, e inerite* obliente ; per-/ 
eiaculò avendo eglino, tre peccali ad un tratto com* 
lae.'si , T uno della gola , 1’ aìtr® deli 1 infedeltà > di 
il terzo della bogja , e falso* testimoniò a Ckft4 
scudo panie piar .fiuta, parlicolar pena se gjb cò% 
Veniva. * t ( * J 

CAPITOLO Tm 

Q t< 

Hindi si conosce quell.' amico detto esser ve¬ 
ro * Chiunque altrui incanni tesse-, io esso ungo- 

. Ai4 : 


.i 
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*a ma, «poe* aule orjfsoe. Il s tfgwttrte gtotAfe rte 
tornatoli Signore «tta Cfttar r cd Esdpo feconda 
tf suo. «sètte o&kào lappa odo, i ^foeerdotr &?th| 
Dea Diana «Tende ^ errato % via , in Jirodo y ^ 
nott fftpwaw deve «’ and «sero , td iàcontfatiii 
per .sorte in Esupo ? pregand do ■ pei* amòr. àt 
diioTìc fonitele ^ che v#es*e mostrar loffi la Via* 
akt alU Ottk lor coirtftic**iaer Volèdilrrt 4 rispo^ 

§c ,Ew>p«,e eetne qmotè meglio , sogniti fife i '01 
grotta : uomini da bene qn* presso sotto l v ombra 
frescadi ^«et belT albore , ripesatevi alquanta: 
listi volentieri si posero quivi a sedèrè , perebd 
aj. fastidioso errare , t ' (ferì gran caldo aiftltti so- 
peli uuA eraiVo. Etopo di quelle povere vivati* 
ebe ««di iUrea > con acqifa fiasca «fi mia lim* 
fidissima lontana', diede foro tra a moderata «So- 
Mitetie, e piscia «gii stesso accompagnandoli in 
jor> inatto al sentierd* cAe per dritto alt* I 

Qt tàtari» in viavai Smerdati molto ringrazia- 

«rono Esopo dell’ amore , e liberi servigio’, e 
con molta affezione di cuore le mani al Ciclo 
innalzando, piegarono la Dea , c tutti i celesti 
ftuini , che j ir rimunerazione e del liberale uffi- 
.ciò deli’oste e per Joddisfazrone dell 1 obbligo 
i< ro , dessero ad Esopo , larga , c favorevole for¬ 
tuna. Le quali prejuicic furono benignamente 
À Ili Dei uaiie , ed accettate. Laonde ritornato 
Esopo alla Capanna stia per La continua fatica 
della giornata , preso dal stanno posesi sa l'cibo- 
« fatto a dormire. Quivi dorinoti do , parveeli 
vedere, e sentire, che la Fortuna 'gli scioglies¬ 
se la lingn » , in modo tale , eh» spediumcn:C 
egli pai lasse , e poi gli dicesse : Esopo , nè que¬ 
sti sola grazia di ben favellare gli Dei ti conce¬ 
dono j ma anco la scienza, ed interpretasioBO 



ji * T ! r t :t 

, f.. -x ‘EiS’lOtfPflO 

delle : pftW* * f degU , (tohanni , ed wmteode 
delle ffloraii ^pwleoù ,ti dktMtfo.-Sfè- 

pLiossìEso^ e*o ell«grcam, » dteeèM4v« f 9 ; 4ii 
quella sdatocti.»;. d*ot#dii >$ Ok» eeae«0«*c<éente 
jio dormito v -e ani jwra ^yerifei^ ^ ' Jbd ? èb^6 , 
garelli pur sapere ùo ^bre y nvr dttkifòhdò ao« 

cera s$ ciò vena forte , d*icek: > Seggo io V é teoo. 

-par ideata« por* g4ì occhi aperti, e , tkv h 
u— domo, e, favelle f ! e perni era lapefe ape- 
ditariieete dire., wppa i-bue .^aiioo , ttetroi €er- 
fe,io ceeosco doude lauto bencmi è rertatcr, 
credo oca per altro * clic perclm eeHip^e lei vèf- 
co. i forestieri molto marita tesele, e plettro , ,% e 
pecpfè e me som» $1 fi gli DetlwMjigitie *f vore- 
voli Veramente il ^beog ©perarote, fi* belle dd 
ottime speratile tempro fivmé Om* t f 
Stop? tetto giorno, »et 4»attata 
tommM alla tea fatica t *<pOMttu;iò 
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Vueune pss, ieW<il Faltaèuy 
«kiaiuarasi^ aSidaoda « ùfe<h»e* J eonf^Bj^ i^ 
Vunftaa» i brande*» > * eau> d» «ftttiMi- ^»ì|* 
putito , * <eeaza allusa *aqi«a*fcdMl£>Hi jpótt<P v 
od aspre busse; Il ! ebenredénd®'Esopo ardit i m eri, 
U, ;.k» irtpnse dicepdu ÌO> no u se r, fSteicttè òol\ 
Sspcaiaeote betti Mi un», r*ke- n*i 4» c ftfl$W»<\8» ; 
ptiMU aleqaa , ai ha meritato ^di:Utttrito*? »• 
£ pesche ernilelAeufQ sdk^i», eYnkpesfl‘ t i(i , 'oga; '- 
eiocDo iotti costv vojJio-'ad o**iTn<(<]i/' t-be ' II 
ÌWrune il soppk T ;* *1’ ieWtdm Eéfe^tfen.Tè né» 
taopp^ U,u«l prima muto)e>er«, * e’btrlf’bèai**, 
e.#sMf^oyuM^e 
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ài ciaraviglia , e di timore divenne , e seco sf?s- 
ao diceva. Ora , che Esopo è guarito d <1 Inibir- 
tire, e può dire , e l>en esprimere il fatto sno, 
porto pericolo di non guadagnare più nulla, an- 
zi di,essere castigato dei miei nuli portamenti* 
Ma .io pivjvénirò lui, ed anticiperò il tempo, 
Accuserò prima, lui ni Signore , che egli me ac¬ 
cusi • acciocché della fattoria non vcnghi privato. 
JE cosi detto alla Citta inviassi 7 e trovato il P. - 
droue mostrando essere di mala vaglia con viso 
turbato. Colui subitamente djssegli. E che diavo¬ 
lo bai , che com turbato , e cou viso così amaro 
ti veggio? Allora Zena disse : Signore nella pus- 
sessiun tua c ai venuto un miracola , anzi un mo¬ 
stro. E,che? disse egli , forse qualche asino , o 
«cavallo ha-partorito $ o pur da qualche albero è 
Auto,un uomo? Non Signore , rispose Zetia $ ma 
Esopo , ii quale come fai difficilmente le parole 
esprimeva , ora ispeditamente parla, e ragiona. 
Iddio non ti faccia dtj bone, disse il Padrone * 
poiché tu iitr'mi ciò essere infortunio , e mostro, 
bi certo , soggiunse Zona , poiché egli dice così 
sehicJtpq^nt* m *J c ■ e così arditamente ingiuria 
-f|i jiorsini , cd i Dei 5 Mi ha egli beo caricato 
di vilJanEv Ma se tu sapessi il male , che di te 
> e le 1 ., bestjfmnie sue contra i Dei , certo 
jiaircbbeti ùu >ero -.1, ed orrendo mostro , e par- 
yiebbeti uou meno della lingua*, che del corpo 
r .Uj ostruito , e ^parentevole. Di ciò adiratosi il 
disse : Zena io ti d >00 Esopo , e te lo 
do in tqo potere , e balìa ; or fa di lui quando 
ti piace , veudilo , o donalo come meglio a te 
jparc. Accettò volentieri il dono Zeoa, cd orgo¬ 
gliosamente lece intendere ad Esopo il potere f 
c * a sifiuvixia, «U 14144 lui avevi j * cui ri» 
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spose eglu-,1® ^ 1 , ci£ non mic^Uj^a j>af ,ta $ 
"qiii sto corpo ciòcchi sia J fuq voleree cif 
nell'su imo pio parte, opa ^^l veruni 1 ' ... r , : 

■ . , s ; 

li* On passarono jifiorrtT ,, cftp pò Merca^ 

linfe, il qual rpym^rar^ cavalli • Vergava., ca^ 
jiftò a ({nella Possessione ? e?, sdai mandando^ 
Zen 3 , se vi risse camallo alcuno ohe vendere 
Vfdf'sse ’,* rispose égli , bop èssergli lecito il veo? 
“déré cavalli • ma chp uno. schiavo,* piacendogli^ 
j ^/1 vt’BdeVeÉBe. Voìfe jf Mere»|'ul^ vederlo: ve? 
‘rfu/o , 1 èJns 1 4 el>]>e , ,K;, l * potendo, jeijere le risa 
dis$e j _l£ Solide per t)io, avesti tu qpcsto.anima¬ 
la , clic/pasjtti vera mente ,av,er ceffoni pìg»*ta ì 
*B egliVomo * ovver uiì tron<$ ff*albero ? , Vera-? 
“feeute fce costui nqn àvcs^.jro^e pman4* c?edo>, 
*h i , efee si fusse’op otre gonfiata^ )È tu per, c*aV 
j>ivn£ ili 1 cotcstò htlfantc na' iai qui teouto- lJ 
etfsl àpitoV volto Jé spalle prese il suo eatninbV" 
Esoflo seguendolo, diccvagli ; O nònjA da ^ 
Getter aspetta di grazia ud.jtoo: il Mercatanig" 
^»n viso rikaffato , rispose : Vattene alU-JìmAe f 
cavi Ynaitirto. Ma pare £sopn ieguitapdpU> ceu 
umile ierofbràntc , diceva 5 jDc^coM Iddio ti fac* 
^ia de! Étfne , di ria mi di grazi! y acjie sei tu qui 
>eifi#to ? llÌ 5 po$e r cglÌ ; per comperar , gualche 00^ 
sa Jbdona ; tua di te, perché sei guasto , stroppia- 
y/è, fra ci do , nofc ho bisognq. Esopo dal- 

mairi df quél fattóre uscir y ole va, faceva ppr^t 
"«Stanca efe lui ' comprasse ^ «dicendogli ;^]Roa 
guardare gentil*uomo, che io abbia f |i corpo ^ 
mauienT fatto ’che*1* animo £ bel/a v e hoo- 
w, e patroni anco laro di molti servìgi* % 

'■■ % 
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iM tUfafe», rìspo* »1 Mercatante , ^ 
toóorlaBieine *irf ' f ìwlfo teétM ? Allòri» Efópo. 
iiiik. A*c<jft»tò, <#"tì piaoS; Aon lai tu io ca¬ 
ia f ncialli«he .piangono » , e *8* j?” s |° » c **ber- 
laudo , fanfao «eìnpife VuiAort; r dii&aelii ètnici 
tu pedagogo t eòe penando «wi, c«e 
IÌSÌi^, o i* tersieii , farà fcro^t^e atìwte^ 
Ubbidienti. Il Mercatante di fcih Iride fedo , a Ze~ 
ftavOhafosiV dis$$; E quAirfo ikiedi di aues^ 



Semcndo di avfcr, * fare così pOcà spesa , stoifolU. 
i tre danari diéchcto^Se ió ho speso>ujla, nuV % 
ta aflco ha d>ifcpe!rato. Giunto a caia H Mercati 
ftóeitìl*, eoh tó Madre 

ti malti, corsero ad abbracciare il .Padre t e vqr 
, ebe^ ebbero Esopo , che dietro . a lui ia 
ìpasa nè tentai, ; *ubtta»ehte ’%gtao<io spaventati. 
r c Ajilòra Esopo al Mercatante disse 2 Eccp Padro- 
r r Vie , thè già tu puoi Vedere V effetto delta, mia 
^Jifqjacssi. Di cih ridendo il R|erc?ote t ‘ mostro* 
r do ad ElOpo gli altri suoi schiavi , i qtìali a far 
rimetti al Padrone erausi affrettati^ ime;* 
Questi sono anco essi miei servitori, 1 }Onte tu 
sci ; Salutili , abbracciai» tutti , acciocché da loto 
tu sir beh Veduto , ed accarezzato, Ma^essi tettar 
tr crucila strali a , rdorrida f»gbra f rimasero fo¬ 
ni di tharariglia fra loro lUe^do : O ohe gazata 
è itala del nofctfro Padrone a cooperare brui¬ 
ta', c* spaventevole cisa, certo qualche mata 
«aface suora gli avvenne \ tua come si vede* 

debbe* afceido 1 comperato Hi luogo 4* t 

#oUo^ridìcoÌa. e . v ' 
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XaTOpo^motta spasio di tempo ir olendo K Pa¬ 
drone io Asia anaaré ^comandoa* servidori suoi * 
chele cose 1 viaggio nceefsarie ajp jrccchiifsse^ 
rp j le <|àali mentre egifae t ra loro di stri Imi vav 
no , acciocché cì scono il carico mio portasse* 
pre-uva Esopo 9 si per la debolew t piccola 
Statura del corpo suo , sì anco ptf esser nuqva 
io caso .dì dargli uù ptso le^^ierj ia parte sua 
'si coMti*wt:«ss«ro. Conti ntavau si tutti , eh* egli 
sulla portasse , c ruoto, se ne ^;is$e ; • ma noe 
jjtulAt E topo , dicendo non esser giusto, uè Ira* 
gioneyulcche sfiancandoii tulli pi altri servi i 
celi «enea qualche peso con torà a* andasse , q 4 
tosse imitile ai Padrone, Sicché *’accordarono 

*^..1 ; ‘i» a. « 


vi insie|»e^p w* T $ o^eva^o , cu tue risero tutti 
vedendo *, cué »l ? carico a due deputato, egli so^ 
tu pórlar volessi, e dicevano,, ccrtameate ninna 
còsa juijà essere piè né. più stolta di que¬ 

sto ine sòhigurato, >ì qual* «teste suppliti pèg 
il gìJj leggiero jr ed ha toltp di tutti il pii 
grave y umt Ijbcpe eia c so tentalo. perocché ci$, 
che esse Ilesso i* ha eletto^ quello stesso porli* 
IfctyjMt eàricatisi in su le spalle 11 peaaotK» <*«* 
r del pane mólto storce vasi, • co» gran fatte . * A - C 
Wl»3V k «Uva pe* mime? il 

V 


«p ciò TiSStwuo | ' n*iirati|itvm 

scìoccìkm» d^lit riÉy i ia disse i 


g y IJF.A 

co<^ coraggioso** ^ pronto olle ^fetide* f^rwi 
}iin aver iittl fpCSfJ & &f*fìo M** 1 * 
t ^,}ko ,g»aàa-uafi ' ‘qtttpao ^ ck' porta ij *s| 
fPm*a buona soma.' 'Approssjmàucfosi J ora d<3 
desinare , c 3{V€itif«^Ì n^PadiOiìc faorr d? 0*va^ 
idho'jitò ’lrfeéca .omb^ptsest a wltercjer, jnàa- 


ju 

« »c«u,» s .., n ^*'W cìna ‘, if é^tiVéstò , 
to sSiio /riltclrè la ‘ seguenti; mattina mol» 
jft<r ’^saeMo il suo camind l è no* avèn- 
qs alfire' ,• CK^ cesto voto a portati innanzi ^ 
tutti \c -ite giva carni «andò , noti altrimenti eli* 
•poste , c foggierò ,‘ ehe ! sosti»èsser uno, a qna * 
tratfosi le impioiii'bate “scarp'éV Wveto ilisar-. 
tifatosi , cetra là ba^ialre , o’ * saltare cade fj* 
cfci-tfciÙfaVa ,Vegli era Ej|po j 6 pur wi aluy- 
tfebiàvo. Ma àec«rt;tÌM * «fcnfWc/a; 

tTetne elei • pìctr’ peso eli' £i _ pttfWa , 1 eón^ non pi- 
•èa*-§tle£»W iti 'iravtgl\. ìiocìjs^ * li scosi goffo* 

orti kefu iA o fu ssc sta io di Joro^fti t V jp in a * t ^ t 
^nitrite-, epiJuttr^h^'egfi det«ajfejail ee*»<& 


’jiiifniv ) tju tuio i^uc Ktu * v T^i p ; 

dei pane a jrórtAìe, n cpialfc Wha ii^ weiiv^va > 
wX r a4tre^ fttfdi * essi sportav^8o\ 


$rano' di B*tou|fyV fiatila tale i 
fémpo si"a*réisrro 'à K t&lnsi^aré “• 

* duaft priffta" Esói^ f 

m &«*& fr*w hft, 


atr^a. 

"-•-:-- ■’ V *""lTVl 




D r E S QPO 
WPI.TOLO IX. 


*1 


* Enne filialmente il Mercatante fn Efeso, li 
dove tulli i suoi schiavi , eccetto , tre tende con 
buon guijiagno. RestaronH solamente un grattati» 
co, un Untore èd un Esopo , li quali pr me* 
glio vendergli , come un suo amico consigliato I* 
aveva , condusse' nell 1 Isola di Samo : e quivi 
'per inalzare la mercanzia , ed io maggior prezzo 
potila , vesti di ftuovo il granitico, ed il canto¬ 
re : ma Esopo , parche tanto Brutto era , e pie¬ 
no di tanti difetti , che in alcun modo ornare 
nóq si poteva , perchè Mio , e gentile paresse , 
anzi vedendo la bellezza sua nella deformità po¬ 
sta , talmente, che quanto più, .discqnciò egli 
era , e con tra fatto, tanto più agli a spetto tori pa¬ 
reva mirabile. Lo vestì in guisa di buffone t ae- 
cioèctiq l’abito fosse qlla disposizione <P Es 0 pa 
conforme* e Convenevole In questo modo il 
Mercatante cqzidvsse nella piazza i tre/ schiavi 
pet venderli , e mise Esopo in inizio del graio» 
malico , e del cantore. Correva o gn v uno al ou<^- 
ho spettacolo , ^siccome gli uccelli nel‘gufo vola¬ 
no, e ciascuno da' stupore preso rimaneva , di* 
cbnàó alcuni : Oh vedi , che nuovo 1 Wcllo f Al¬ 
tri : Oh che ridicola bertuccia ; ’altrii Òli che 
contrafatta cosa : altri ^ vedi clic orrihi! mostro , 
altri : Oh vè, che rorido f nè vimàncò chi dis¬ 
se egli dovere esser? uno strano^ animile 
terra prodotto fn guisa driartuffo." E&opo qinu- 
itrtique ciò che di luf diceva*? sentisse,, 1 ed (n- 
lehdessc , nondimeno sta vasi ardito , c sciita pun¬ 
to arrossirsi prontamente mÌTdndo chiunque Ini 
guardava. Quivi capitò -Xanto* Filosofo coti fitoU 
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ti Suoi discepoli , perciocché esso allora alitava 
in Samo, In filosofia pubblicaraernc leggendo., 
ed insegnando , ed accortosi dell'astuzia jlel Mér- 
c.ìt.ntc , disse loro. Vedete quanto fa -quell' un-: 
àio'astuto? egli ha posto il brutto il mezzo per 
paragone de’ beili , di cui la bellezza ^i\ien piu 
sani , e più nairabii per la* goffezza di cofuf qi- 
riiostrrrsi. E così detto , appressassi Xaolo al 
canfore , e a 33 ima udito % cni^.e 4* ond? egli 
fòsse, è eie fcosa far sapesse \ rispose, esser ~<dì 
Happadocia , è che sapeva ogni, cosa fare. Qui* 
vi di sconci." me ute rise Esqdo , il quale , perche' 
bel suo garbato ridere la nocca tanto squarcia¬ 
ta , ed 'in cosi strado modo fiotta aveva , ed il 
oaso "tanto grinzato , che nòp sapevano le per¬ 
sele s’egli ridesse, 6 nò; per conoscere , anzi 
pensavano molti , che per qualche male acci¬ 
denti avvenutogli , cosi fattamente altra ttq il 
«baso, e sgangherata la bocca avesse. flfon^ sa¬ 
pendo uomo alcuno delle sue torte risa la ca- 
, gioite, destava ciascuno perchè é^li ridesse «in r 
t^ndtfre * per il che uno "fittesi innanzi , *uIdiV 
ma ridotto s^ ei rideva , o nò , e ìa c^ioa delle 
sue così fctje lisa. Esso rispose : Taci , pecora 

kiarifyi, c rituale colui beffeggiatoc tjtUv. 4* 
vòrgojgaa pWo, \ , r ? 

• ; ’. b. a, r i. t o t *o ' ' : f ;... 

lÀtlon ìauto «a yen do al Ricreala nt,e riddvman* 
dito quanto prezzo egli vchi.cd^ del Cantora* 
é rispondendo egli mille dap^ri ^’orgeilto che 

sonò oggt circa cento scudi ^ i^ostra uicuveta .) 
voltò p spalle Xanfo, jed appr?sshnossi ^al 
«atìco , C ^adcfimandogli partMflcDte 4 r oud’ egli era 
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uclo ^ ròte &re capeva, m(rtwe esse# di Lidia, 
e saper ogni cosa fare. Ecciti ance Efeopo sgasi-* 
giratamente rise. E dicendo uno : Come cosi ri- 
dte costui , rispose uno degli astanti , ohe pria la 
risposta di Esùpo «veva sentito : Se tu Tuoi ja- 
reruo becco marine, addimaodarM a lui » pertbé 
eoa) ride. Xante pur volle sapere dal Iffèrdafiùi- 
IO per guanto il Grammatico venderebbe, educali 
rispose ; Di creato, tramila denfe» ne ^òguh 
{' che sarebbero 1 oggidì ^cirtfa trecento ^cudì ^ 
onde il Filosofi) delia grandezza del srtas db 
|astw seos'altre dira si paM. \ } 

,' Ui i CAPITO i o > XI. ; r \ 

I piteppòli tarò + ^ddftnandatìdogli se euri dot 
schiavi gii erano piaciuti 1 dhsc il Ftfosefc i 
Certamente mi piacquero, ma il decreto proU 
.bisce di comperare sròmvo "di, così gran piazzo , 
e taro 4 Alierà trae scolaro ifetse t /^Se cosi è co* 
me tu dirò adunque tritona leg££ ' fi tieta com¬ 
perare questa oontcu&tto aròmaluttO t di crò 
pcriio, -ebe Pattai a bcon mercato, atf ogni 
modo temo tervmrtti un brutto, quanto m fel¬ 
lo. Gli adirò, diteepoli / rblendo persuadevo a 
fin «juròlacomparo sogghmset'or Maestrogra- 
ab oovn prato , chetoni per 'le i denari togli - 
ma or era sborsate. Xaqtc S loro disse t piri 
B*o sarta ben questa cosa da rrderè, che voi 
papato i denari, ed io lo schiavo avessi. Ot* 
«e de «lòia mia tnoglièrozaa t^in soffrirebbe d| 
cosi cbf^truqac persoha esser servita. K&jtèndéni 
do i dspu&poli: Si pub fare, ©^Maestro, dissrò 
toV •be' 'egM * fei mi» servi , tàà W te , e4 a 
gli <alirò turò. Alto» Xante disse, fotetìi 
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yvUtc^ t ^ lare gasa alcuna &oe*6e-' 

cjie n^q geUiauvP via % den&rk Ed accostato 
ad Esopo Qro r alleerà li. Ed egli a lo* 

disse £ ci:tjJi forsp, che io sia «laUocooico ? fi 
Xi4>HyDicati s^hi ; K le *•* 
jpW_v. n*p^se,JE^ipo. 4^ìac(pH5;k. pro:/t* éz * Siri 
*Ì[E J>]w#tidcrj5 , v c prn : sogg iu* 1 se X»«*i» t*. Quat 
sei tif ? Si)t%, nejfip^ rhpow Jfahpò.t No* a4dM 
ìnaHcTo cjà^disj^ $a<£!.9, . adèunandò dor« sol 
nato. fa disellai venire dell* Madrè 

: t;vN^piò addiniandii, dksfe d Filosofo >-< 'dà 
cW non nli ha dr^tp^l* Bdadre »ia *s*e 
lo , ovvero in basso luogo nascesse : Risero 
lutti dette jnrynte^ ^3 fiapabtd) d ' Esopo ; 

cui poscia addi mandando il Filosofo , che coSfc 
f§Jf? .WF y g\ N^dU; O. tota* rdfosiitXai*- 

Ih* Dtfllf p troppo, .ppccu. Ed eglé allo** 

ra disse., „§e, questi .mici. compagni* sanno ogo 4 
cosa fate, a p)p non Lanjj# egMuoi. cosd' ncriik 
1*5, ù risa li di# 

foj^ ci^ ,ftss^^*sa v * efee gràtt’ didttr«fc 
^iune fi (J#jk$U piacevi*rfrisfwwte;* 

fu commenda >^ 9 n^oU^ » di#eudb per**AHq 
egli ^ispòi^inpU^, $>yAmeirte«, :'* bma f* 9 ** 
pieute^qaui alcimo »u)« ^ h * \ ,chft ‘sapftf* Qfj** ^ 
M f ar *- 4 i Afffito. 31Idkft ^w d an daj^aV ^ 

pgii Vtple$a if v >0 «c^pcspsscj* ■> A *£«**?«• *• 

ni aedi ,.|w £ scappa# Es**pg, i4iiu ciò. Rakki#«« 
&UP > Acbe io ti,, e^s'rgU^ «W 

loglio; 'li. Viepe ^iiiuop?,^ crty^o , ti rfoezài ajcqw 

perenni , c pcrQ^p * ® 

i jiv 0 ■ ^^ v ì a *d«w*t*i | G •* 

U|nj \uoi\ v ;pepql>e^ tanto, |igalera* «i d^ r»e bu*» 
lai^ti ; discepoli ^dw^vano : . <Seyt*«««t«r*eo$foi 

“sS&H 0 «fc>& ** 4nfc i 
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f umilia * J»' Silice* JC^t#V t 

dt*cenifejr& ; Diltti y « io ii «<MUpfO filgfitt* 
fu ? rf*jwse> £sojK> : Io» se cifr vopsò , ktc f noq.t 
vdsriè--'* t«irar eróttalio , aè farà» uome tu efa* 
m^ddtatanai v se co»pera re te mi, deisti- 04 *-s. 4 
**f Xiatu l'tiftaota- dici > keniaMtMO-,, *vggiu*gfca-. 
do ; .Oli rubici bratta -archilo.-, JEd «gii.. » Uu.- 
Itaa-jfcMgra* 4 F «!«•£»* ift quotata .del* ?,»M j'. 

Bit guarda par bene f animo , « 1* Mente. . . < 

Gi& P <fc H & li 9 ìXW. 

A r -*■ 

Tdre# Jknto ^ai Mwrc^fefrlie m*d<fsse*e f ec]L 
ad^tnaedagU • Quando vuoi u* dh questo 4uv; 
Milito % e imito* schiavo# ed, «gli rispose ^ C|*e^ 
da ? ^rwncotó ,1 «Uè;; t*. 4M qui vernilo pdr iw?-* 

;e,per vituperare la dita irarca^l^y ^oo-^ 
eìèswuusa , «h# iu* jasemudo -a parte * iprta-* 
f*ndo i quei miei sciita** ,. »4q**4i d! e#$£F* cua»*^ 
fresi tono Agid V* sciegli beu«o* «d iuct-q 

isJiè se fti p»d«ci uo** di qttfi idue i comperare .* 
quello tale**», qb de * gli si; sbucùfojti. sopra il 
pifzim., C doeeroStele voieotieik.? • Tu sei ;m et-? 
jore ^ disse *Xdruiy >^c se tti.uufi, veadoruu que- 
stu>jU>,da dovere io ; lo comprerò * .Mispe^e i4 
Mercajian^o-: BVp sessaptA Rapatila papi al luo 
*fp^g > satisfare»» Allora gii scolari *eoza più 
fcr perula, subitamente , pJ > AJereatapte, ì danari 
tannerà tono ^ e così Xaoto, è' ebbe jEsopiu. i\4^ 
esseude peryeaulo ali’ orecchie 4e’ gai*! I ieri* 
che era sia tu venduto, uoo schiavo scuza esser? 
gliela.sgabella pagata;. diliga taratole cercava? 
Ri fosse ti venditore , e chi lo compratore. 
$ perebè</j\u**o. f « 1’ altro sUvasi quieto v te? 
#c«d^ di fèswc per .Ja^ode castigato,, estuai 
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& *i ara viglia , e di timore divenne , e seco stes- 
diceva. Ora , che Esopo è guarito d <1 bdbn- 
liie , e può dire , e ben esprimere il fatto sno, 
porto pericolo di non guadagnare più nalia , an¬ 
zi di essere castigato dei iniei nuli portamenti 
Ma ,io «pivvénirò lui, ed anticiperò il tempo * 
...■accuserò prima lui al Signore , che egli me ac- 
cysi ^ acciocché della faltorra non vcnghi privato, 
cosi detto alla Città inviassi, e trovato il P, - 
drone mostrando essere di mala vòglia con viso 
turbilo. Colui subitamente djssegli* E che diavo u 
lo hai , che cosi turbato , e con viso così amaro 
ti veggio ? Allora Ztna disse: Signore nella pus- 
session tua è avvenuto un miracola , anzi un mo¬ 
stro. E che ? disse egli , forse qualche asino, o 
i cavallo ha partorito ) o pur da qualche albero è 
nuio^nn uomo? Non Signore, rispose Zeua $ ma 
usopo , il quale come fai difficilmente le parole 
Òfprigievci , ora ispeditameute parla., e ragiona. 
Iddio Hon ti faccia dtd bene, disse il Padrone * 
poiché tu istruii ciò essere infortunio, e mostro. 
ceit 9 i soggiunse Zona , poiché egli dice così 
P>*Jc , e così arditamente ingiuria 
-f. » cd i bici Mi ha egli beo caricato 

.di viljauie^- Hi»! se tu sapessi: il male , che di te 
* y» e leV hestAimie sue conira i Dei, certo 
patrebbeti ùn vero i, ed orrendo mostro , e par- 
itbbcti. meno delia lingua*, che. del corpo 

^oslf’u^so y e spaventevole. Di ciò adiratosi il 
•^° € ^ Sse ' ti duno Esopo , e te lo 

■Ò in tuo potere , e balìa ; or fa di lui quando 
.li piace, vendilo , o donalo come meglio a l« 
jaie. Accettò volentieri il dono Zena, ed orgo¬ 
gli osa incute léce intendere ad Esopo il potere f 
« la sfuria, «U «u|h» 4t lui aveva j a cui «- 
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spose».<f* 1 

"qm'slo corpo ciò , cli/t »ia il lua volere 
nell'su imo pio parp upa'lj^ì Tcrtup. ; ., 

C ,A $ i Wt'o/ty-'J 

WOn passarono ^jxpl : gì or rii,chp 
linfeil qual tj pym^erar^ .cavalli f 


,i3 

* w *° 4 » 

t w 


$o« pn sparano {ranni 1 inoriti,clip un Mercaj 

ìli <Wftava,, ctfl- 

pftò *a quella possessione , e?, *do* ,nal, {W<} 0 *# 
Zvn^t, se vi fosse calaliò «Icona ofee vendere 
VM/ssc / rispose égli , non essergli lecito il VC07 
tlérè cavalli/, 'm^ cip uni» scalavo ^ piacendogli ^ 


ocre cavalli , ma cnj? unq sciuaypj, pu cenargli f 
*cfi venderebbe-*olfe if Mcrct 'ule vederlo : ver 
‘nulo , 1 elfi» 1 v cl>]>c , ni n , p,o|endo, jeperc le riso 
disse bolide per Dio. avesti tuqpesto.anima- 
che parrai veramente *av,er ci fiondi jwgimta ? 
U cèfi Vorno ovver uiì tronep cP albero ? Yerar 
Itoente %e costui non àvess^ t vo^e gmaoiu c*qie?; 
*h i , che si fòsse op otre gonfiata.,_ *JÉ tu pér.VaV* 
^ io nè 1 cq testò fetlfaiitq m'baiqui temuta». E 

così èpùo V volto le spalfe >* prese, il suo xatninìff n 
Esòjfo segacudolo , diccvagli ; 0 nòU|A^ 
feen£ aspetta di grazia «D.pcu; il Mercatini^ 
*on viso ribaffatO , rispose : Vaitene alUJprche f 
c*n fnaitfao. ’ Ma pare £sopn seguii tapdplo eoo 
'amile ierafbUntc , di de va ; Dc^com iddio ti fac¬ 
cia de! fcèOe , di ria mi di grazw^ a che sci tu qui 
vciùftof tlispose^cgK ; percomperar t qualche 00 ^ 
sa fedoni? • tua di te, perchè sei guasta , stroppio- 
.*toy i fra ci do , non ho bisognq. Esopo ycfye dal- 
de mairi d? quél fattore usciryolcva, faceva purè 
4àStania che lui comprass^ ^ dicendo gii \ 
'guardare géntil* uomo ; che io abbia T il ctfrpo<5 
manieri fatto Ièlle* 1’ animo £ bèl/’q ht^> 
w, e patrotù anca fere diiaòHi sctVìgp { gifr 


, y Gc gle 




titeiolM ■ fei*firi®àì, il JtfÀWfante , » 

ìttoofaméme *ei T odio stésso ? Al;ork E*oj>o 
dì«fe. AscdRattii, Sèrti piace; Aon «ai tu in ca¬ 
sa f netvlii , cbe .piangono , . e J jj r ' < f a 3° * c ^ er ' 
saudo , fanho sempre tumore r di quelli fcun»i 
tu pedagogo » cfce pensasdo «ssi, <*c i« sìa jbp 
iéfifnv, O U tersici* , farò fcr<riti^e uiitete,. e<l 
ttbbidreotì* tl Mercatante 44 ridebdo , a Z-e - 
rivoltatosi, dis$$ ; E quawio éjiiedi di auest^ 
Wutto asétlo 7 2eàà , il quale noa tnèno ii té- 
vhmio diuàtioi* a ili] ocelli disiava , che j£sop? 
d'r toVsegU 5 Tré aanajy /rispóse. Il Mercatante 
Séritcudo diaver,* fare cosi pòca spesa, sfcoraolU : 
i tre danari lltieiido t* Se io ho speso nulla, imi- ^ 
la anco ht> eóifepelrato. Giunto a casa il Mercanz¬ 
ie fancioUf, 1 duali eoo , k Madre fiai* 
fijaa&ti, cotsero aa abbracciare il Padre * t r jp 
M* , ebe~ ebbero Esopo , che dietro ’ a lui ia 
° ^asa nè veniva , Subitamente Uggirono spaventati. 
Allora Esopo al Mercatante disse : Ecco Padro- 
\ìe,tto5 già tu puoi vedere V effetto dpir* min 
jjff^ppiessa. Di cih ridendo il Mercante , mostrai^* 
r 4o ad Esopo gli altri suoi schiavi, ledali a Dar 
ri metrici ài Padrone era usi affrettati^ disse .: 
Questi sono anéo essi faiéi Servitori, ^ome tu 
sci ; salutili , abbracciali tutti , acciocché da loro 
tu sii beh tardato , ed accaro**ato v Majessi yedtir 
taf crucila strana ,- ^ orrida figbra^ rimasero pic- 
tii ai lirara vigli* fra loro liSeodo : O che parti* 
è Sialo Idei noStèo Padrone a c< superare iX irirt^ 
Va , c spaventevole cesa, certo qualche watt 
umore suora gli avvenne , ma come si vede* 
fftbpfr “Vv esio ! Comperato 4* luogo di C 

-Jj0 C^sa |pollo1nTOola> # € . v 4 .; ’^ 

a 
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W Capito 11 o viti. r r ; 

SJopo^nioho spaaio di t£mp dolendo lì Pa¬ 
drone la Asia andari > ctm&mèo a’ serv «dori suoi y 
che te cose 1 viaggio necessarie approcciassi 
ic»trc eglfrfc» tra Ipro distribuiva 4 ' 
.Cèirieo suo portasse y 


rp j lq qùalà mentre eglita» 
acciocchii ciascuno il 


Bp ì , - - f ... 

predava Esapo, «i per la , debolezza •, c piccola 
.ptatura del corpo sito , si anco ptp esser nupva 
io caso .dì dargli uù peso legRierj in parie sua 
|ì cowtentnssuro. Coutintavausi tutu > *ch* egli 
Bulla portasse , e vuoto. se mt agisse ; * ma non 
Ì^Ue fetppo, dicendo non esser giusto* uè Ira^ 
gionesplc, che sfiaticaodoii tutti pi altri servi y 
celi senza qoalcW peso eoo loca a’ Rodasse , 4 4 
Tosse imitile al ladrone, Sici&c *’ acoordarooo 
jUjti , che eséo stesso pigliasse quello, che por* 
taje glTpiu cesse. Onde Ejsopa mirando, e beti 
considerando i saccbi , ì va4 , j fardi Hi , 1 CCr 
sii » ^ i gite Poltre cose , che recare il Padrone 
^voleva v elesse il» ‘parie sua «n gran cesto di pa- 
il quale peso dtjjc «gagliardi, e valenti schis 


\ì insieme'-«ry jào^ovajjo * di che rislro tutti 
^vedendo eoe il^ cp^ico a due deputato* egli so^ 
14 pórla r volessi, e dicevano,, certamente ninna 
«osa ,i*uà ejsenc F' 4 gofij., né più stolta di qiw- 
»to ine MtaguralQ, >i. *u.«l« ,t««è suppliti pè* 
cd Va talli» di tutti il pi4 
'*», pèfoccVé c»V , 

— —-, queN» ****so porti* 

evocatóri in sù le salile à pcaotE «fitto 
ìnsitertorceMsi, • co» gr** fatica..«*•* 

’ "j *■%$£%*< jft UétVaiH 

■Ì&2&ÈXÈ& m$& 
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▼ Enne filialmente il Mercatante in Efeso , li 
dove tulli i suoi schiavi, eccetto ( tre tende con 
Buon gnigno. ftestaroull Stilirocntc un graraati- 
co v un cantore ,èd uo Esopo , li quali per mc« 
glìo vendergli, come un suo amico consigliato I’ 
aveva , condusse ne]] 1 Isola di Samo : e quivi 
per inalzare la mercanzia , cd io maggior prczzq 
porla , vesti di nuovo il gramatico, ed il cauto* 
re ma Esopo , perchè tautp Brutto era , c .pie¬ 
no di tanti difetti , che in alcun r rpodo ornare 
irót^si poteva , perchè hello , c gentile paresse , 
anzi vedendo la Bellezza sua nella deformità po¬ 
sta , talmente « che guanto più ,disconcio tgfì 
era ,. e centra fa Ito, tanto piti agli aspettatori pa¬ 
reva miraBile. Lo vesti io guisa di buffone , ae- 
cioèeng ]’ abito fosse qlla disposizione d 1 Esopa 
conforme * e ^ Convenevole In questo hoé 0 jJ 
Mercatante c§i>d«sse nella piazza i tre/schiavi 
pe^ veti (ferii , e mise Esopo in n^ézzo del gram¬ 
matico , e del cantore. Correva ogQ%ho al nuct- 
spettacoli , ^siccome gli uccelli nel *gufo Vola¬ 
no v e ciascuno da' Stupore preso rimaneva/, di- 
cèndi alcufjt : OS vedi , che nuovo' Wellof Al¬ 
tri : Oh che ridicola Bertuccia ; ‘ altri £ CMi chó 
coutrafatta cosa : altri ^ vedi che orrihil mostro, 
altri ; Oh vi , che nitido ì nè viminei chi dis¬ 
se egli dovere essere uno strano animale : dajl|i 
^rra prodotto in guisa dr larlufToV Efsopo fliMu- 
C1 ° ^ ^ ic ^ as * s^nt\sse\, 1 ed in¬ 

tendesse , nooflimeoo sta vasi ardito , c senza gun- 
arrossirsi prontamente mirando chiunque lui 
guardava. Quivi capiti Xantó r Bjloto&coù u\oU 
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ti spoi discepoli , perciocché essa aUtra alitava 
in Samo , la filosofia pubblicamente leggenda, 
ed insegnando , ed accortosi dell’astuzia Jlel Mear- 
catiHlc , disse loro. Vedete quanto fa quell' uo*: 
bto astuto? egli ha posto il erutto il Olezzo per 
paragone de’belli , di cui la bellezza Hi\ìzn pi^ 
zara , e piu nairabii per la^goffezza di cofui di- 
fiiostrr.rsi. E così avito , appressassi Xaplo al 
cantore , e addimaudrto % citi , , e 4* egli 
Fòsse , e che cosa far sapesse \ rispose, esser eli 
Cappadocia , é che sapeva ogni, cosa fare. Qui^ 
vi di sconcia mente rise Esppo , il quale , perche' 
ìlei suo garbato ridere la bocca tanto squarcia¬ 
ta , ed 'in còsi strano modo riletta aveva , ed ti 
uaso'tanto grinzata, che nòp sapevano le per- 
sode s’egli ridesse, 6 nò ; per conoscere , anzi 
pensavano molti , che per qualche male acci¬ 
denti avvenutogli , così .fattamente altra tt<^ 
Juaso>| e sgangherata la bocca avesse. Non sa¬ 
lando' uomo alcuno delle sue torte risa la a- 
, gione f desiavo ciascuno perchè égli ridesse ìn^ 
tendere r per il che uno fittesi innanzi , pd&£» 
" martdòtlo & 4 ej rideva , p nq| c la cugina • clellp 
sue così fette fisa. Esso rispose : Taci , pecora 
tfiavi^a, e rimale colui beffeggiato ., c tuttofili 
Vergogna pieno, , . t ^ 


* ;* ! c a ; ^ 11. 0 'tp/t., ’ 

Àtlara Xante -avendo ai l(lt* resta nt,q oddvmaD*- 
dto quanto prezzo egli ; chiedevi dei Cantpr^ ? 
é rispondendo egli mille cli^ri ,^’nrgento, che. 
sono ogg^ circa cento scodi f]i nastra in Quieta .) 
voltò"p spalle X^nfo, jtd approssirnqssi *al 
matico , c Adunandogli panu&nte df oud egli era 



DI 1 ESOPO y 9 ^ 

nato «he lare sapeva, rispose esser 41 Lidia, 
e saper ogni cosa fare. E (filivi ance E%opo sgaa-* 
giratamente rise» E dicendo imo: Conte cosi ri- 
dfe costai , rispose uno degii a slauti , ehe pria la 
risposta di Esópo arveva se ut ito : Se tu tuoi pa¬ 
rer od becco curia*? , addiraandatiea lui , perché 
cosi ride. Xanto par volle sapere dal Mercatan¬ 
te per quanto il Grammatteq venderebbe, ed egR 
rispose i Di esenta, tremiia danari ue, voglio 
(* che sarebbero 1 turgidi ^circa trecento scodi 
Onde §1 Filosofo detta grandetta del prètte «de- 
guatesfaeiis' alti» dire sipoft. \ ^ 


• CAPI T O L 0 'XJ. 

I Dlfecpòli vacò ad^anSaédbgti se quei dee 
schia vi gli era do piaciuti 1 dfrsc il Filosofa t 
Certamente mk piacquero, ma il decreto prd& 
bisce di comperare scbhvo df cosl gran pretto , 
e caro. Attera otto scolaro disse : &c don è cfc* 
UC ts dici , adunque tritone leggo ' fi Vieta com¬ 
perare questo oootpvfetto smnaatum t di cui 
pedso, *che Parrai a tao» mercato, ai ogni 
asedo tanto seivmfti un brattò , qnsnto on bet- 
fe. Già almi discepoli > ' Volendo pcraiadetio a 
Su quella comp e ra soggiunsero*: Maestro ,;ffl tra* 
ab compralo , che ' noi per rf te i deoaH togli - 
mo er era sborsare. Xaptò a* loro ditte 1 p«* 
Rio sarta 'ben questa ctta da riderò, che voi 
Mg*st» i denari, ed iq lo schiavo ave&». 
lie de eié la mia mogliertuaa non soffrirebbe <K| 
così persona esser servita. Iflsp^aden¬ 

do i dieropoli : Si pub fare , or Maestro , disse¬ 
to', ehe‘ -«egli a lèi mi* servi , ina i le , ci a 
gli miei* Attera Xante diere. Foidfl tàA J 
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’VQjctcj, ;?pdùpuo. ,se s$ fare cesa alcuna aooioe- 
cfie nqn ex iti apio via t denark Ed accostai» 
**? Esopo A<$se-. 0ra raHegraik Ed egli a lui 
disse ^ citjji fot sfi ; ebe io sia ^malinconico ? fi 
XipHo^ucndo Dio «li .fluivi ? E te #«* 

;k proot-aaw siri 
*)£}* dfft^derig , v e poi ! sedimi se Jfcanfcr. Qual 
**L* 1 ¥ ? % a nc#rp^ risposa jJt^ofk).< No» * 4 dM 

jnaiKTo <# ^ disy , . addùoando dow set 

aato- Ed egli disse,.. Dal Teatre* della Madre 
add\»ufcad*> > disi id Filosofo ^ ■’ék 
ci» non irti ba dejWp &Jadr*r »ia ae 
lo , ovvero in basso" luogo nascesse : Risero 
tutti delle pryote^ ej ipeelfc *mpc6te> d’ Esapb » 
cui poscia addi manda ndo il Filoso!» , cbc co A 
($$? N#W$- gMMfp** O pome . 'diasl&Xa^ 

to , nytlf f piir , troppo m>ca*. Ed - egl i allo* 
rp ( - disse.,. questi. : ituck cowpagftf « sanno, ogni 
cos f a faic, t g p^e upn , Lan/ia egHnp. <#sf veruk 
Ìa Lasciata. ^ .dladd^*^ te risa lk dia 

sc^poty fi- f°fc - (♦sg^posi v * cbe gràu drlrttt* 
^uue |i qg$te piace ▼ al k riposte* 

fL .commendap. * difeudi» per^dHq 

egli ,MspoV^moU»_, ^\iiame*±e« ,* bwwf 
juente^qmaaIcun© »^u n ^è x ,cfeft £ *oppèt o$ni ce4 
M fare, li Xpnto pugna add wp< di ^ #tev ^ 
£$ V4>le^a f / tfce >o «^^pcrasse** > «R» 

Ufaudi 4u ft s^pps^ E*4 ^k, t\* Rabbi#» 

y4cLe io li, epuaigW, E* %m * c <fiuiW* «W 
taglio; li, Viepe s ^cn^,, «itìdo f t* jj£<*né a^eqp* 

f erirmi ,juperci£ « 

a; «fN&*ù . -tunica *ia*e?#Mus ** 

vuoi, v pcpqfie ? tanto, 7 »#»!^*$ «? d%:aw[ biub 

lar^tf ; l^fiscepcdi ^dìcfvano ^ , (J^rtaifflkefite^ 0 ^^ 

®?s’ 5 b <ift#>'f “kiH 0 '*■*•§ 
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e 4tt fwon&wéà «retilo » h*» Minuta* XmiteV' d**ci* T 
ducettdbfc ; Dinoti f j« io li compre roggi*»*, 
&i t rftpwe* Esilio : Io se ci» vof«ò { &C£ * ^ ^ 
verrò * tetper consiglio , oc fhrùf gasse lo ebe* 
readdimandi v se comperare Mt rei. delibi. Dis-^ 
sof Xiotu plifMala dici* Ire oicreeiox, «v^guié^a* 
4o ; »OJi infìtti brutte ^ *chilb« Js4 cgiì- * ùm.a 

Kiiajbrèmra* 4 Fddrfo* io quaitfh deb V4W f 

nu guarda por bene V animo , c la OKi^e. , * 


ClAPfcirfcli 9 -ìXtf. 

À-u»* JLànto ■ ai Mercaìfontie * 4 dt|sre**e y c3f 
aditunaedagli '• Quando vuoi la. di questo tue, 
•egro-* e Erutto* schiavoed, «gii rispose ^ cje- 
do r vcromeirtie ,. ohe tn sii qci ve mito per 
lumai* .e. per vituperare la ini* mercanzia , j eoo?! 
cjèSMOosa , ciò? tUf J «Merendo «a parie / g «prta- 
tyodo . quei mìei «chiari ,. t4q<reU d' c*$er com¬ 
prati sono.<kgni v sciegli cprei** bruito* ed àutt-, 
lov 'Obé se ti prece ulti' di qùei *due < comperare * 
quello fcdc> : qtr de egli *i ; ^ darojli sopra il 
pipare., e doseroltelo volentieri?; Tu sei ;m er¬ 
rore disse .Xiruio ^ se ve sdorine que- 

sto > )io , da do* ero io ilo comprerò. Jiispo^e ij^ 
Mercatante, ^ Per sessanta fasari la popi M lu^ 
Spelilo, sa^&fare. Allora gli scolari «cosa più 

hit p*rolg, -sideamente ^ «1 » Mercatante, ì dan^ri 
ou mera ree» ; e così Xaoto. i ebbe Esopo» Aa^t 
essendo -,peryeauto ali' orecchie de 1 gaudi ieri * 
che era stato venduto > ose schiaro scusa esser? 
gliela sgabella pagata ^ diUg*uUmcnt€ cercane 
w ifolse il vendi loie , e , chi lo Compratore. 
EpeuebcTMOO., e 1* altro sta vasi, quieto* te? 
* c «dfc di *srerc per Je&ftldc «astéfjit©* e im*t 
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tisp^adendo aimna , Esopo a'fAettieri srditik- 
«tonte disse ; 4}hi Ai ^ewloti so» io ; Chi nd* 
fcaveodttto^ èfli è colmi : E chi ni comprò M 
mot 1 mitro nomo da "bene 9 x\ad» se ■ ooliti negbe*» 
Afc4* vendita , o costei lo compio 9 io sarò ItSbè^ 
re dall* altrui maritò, Risero igabettieri 9 ed eW 
beco tanto planerò di quel detto, oh» dottato a 
Xaots il dovitts a Uà f>M*. i se se «ohmd 
sensi*aitm ricercare ^ *. «• ì * 

C ArFI-T^L® Hit 

E.. diJfooa" , c SI caldo (potic i 

quando Euppo ysrso casa seguiva il ,a«o nmp^ 
vo®adrone,a cui essendo vento Taglia di orb* 
Bare, senza punto fermarti calumando orinava* 
La quale éosa come Esopo ebbe veduta,, appm» 
sènio*# a Xante, o presolo per la veste ieoet#> 
a se - voltare dicendo : pregoti I?adro*r che aé 
piccia ben «osto rivetsdersci, altrimenti io Ae t 
me fuggirò. £ perché disse Xautó; perciocché 9 
rispose e$i, io DO» potrò servire ad irt psdr»* 

-, ac quai tu tei ; c la ragioni $ questa , du se 
tu , il quale sei Mitro , e Uiignore senso tener» 
demo superiori ,. e stendimene Aon viem agio- 
radente lo, «atura ^ m* ori*» andando * e in- „ 
peaiente di $erma?ti'$ a no poi , chfe eetoverth 
fere ? Credo * «he se tu per quaUhc -tu» serr i gio¬ 
rni mandassi , c ^per caso Allora la^UttfT ficàie» 
desse , ch' io H soverchio peso dd ventre Scari¬ 
ca sci , credo , dico , che volando mi converreb¬ 
be Catare. Rise di Alò Xanlo ; c disse : 'Sappi , 
che volendo io schifare tre incomodi, óra iA^ 
Questo modo orino. Desiderando-Esopo di tatù 
Avvedimento la dnàiaraàioue , segui Xaùto , il 
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B t IS O P O 2? 

■rìciM in co m o d o «, Ae aè i« facon q«i dwaa- 
fa-j-lfrfote' difciei^i«rarèbbc«i il «emano?, e V' 
«Uro è , eVil gpao eator» éfclU terra «’ abbrn- 
scierebbe i piedi , «4 H terzo 4, <sH> il gran 
fetóre deft' orina offeAbrebfeemi l’odmtó. 

^ • C A f I T d i o XIV. - 


/■ ' ' - V 

VLJQtatMtodft Inoliò Etopb la prudente del Sa© 
ht^Bè j il qààife giùnto a casa non tòlte , 
diè HLsopo aitar* è»tras.#e , perciocché esseo- 
do^fir'moglie fila ielictft* * ambiziosa , e Sékhy 
t*,p*fevagii efc? nonP doveste tanta bruttezza **: 
Jefr Sr tonto palesare, se prima con gualche te-' 
nétte , "accompagnata Con pisce Volt parole lei' 
non avesse addolcito, ed a «coirei o io stomacò 
sao; Egli adunque entrato alla mogi torà , disse ; 
Ot lodato sia iddio \ che tu Consorte ' cara per. 

Vii ritoprovereraì Jj servigi # delle’ tue 
tenti, e donzelle 9 coDciotiachp uno «chiavo al 
mio servigio ho comperato , il qpaije ite più bei¬ 
lo, nè piti disposto , nè piu gentile si poièebbp 
vedere giammai : chi amasi Esopo e sta ^«tt, fuo** 
ri deiteL posta: Le' serventi a queste parwe jitc^ 
Htìh W - orecchie dirizzate ,* credendo crÙ èsser 
ver» , e fi» loro contendevamo ^ quale di lorq 
sarebbe la sua innamorata yiTsposa* La moglie 
di fatato , che forse ; a ncV ella vi faceva disc* 
gito 9 Gome , che le eos^ belle, d tutti piacete- > 
no ,7V*e«ae ì« gran Stenderlo. di vederlo 7 c tir 
spondei!do* al marito v drss^ ; Se comperato h^I 
questo too schiavo , perchè non 16 f^i tu càtare» 
mentne mpltr caro mi è che t*abW propaeòiatd 
peVSbote«, che ti serva * acciocché fc'tnie fatile* 
séhè àon %iamo ogn'ora da, té chiamate a sèr^ 



v *.** -, % ; f't 

rv* , V IT Jk 

^,„ T - sose 3®w WB Molte ; ■ 

W*|e, afen|^di«c .a lei : Piagai: 
t|o Km, j P M ftJ fe» qualunque ^ 

. •> ^ i <Ée ri 4-.; 
cwc Esopq entrare* ima fante pià dette altre f 
«orse Tdote^a ; chiappa i" <*«» fjbo^ 1’ esser la 
a farlo venire in casa , fosse «rao augurio, 
«feds« fuaai, un’ arra; dr ppp otr *#«** 
► 4?, M •-fri'Meeu«^v' W&f U* fi^wict* 
^ chijl ipóp> 

_ . „ ^po ,,. Atu* * ; ^tìCOspV 

^ pai£^ }> ^ 

C£Gaevftesser .lo s^i^ v? die-il 
avesse ^ diss^: So» dico a lei 
tna^dipatido uà; aiffro molti* jwjEt- lei giovane » 
«Jej^ xioo sei. Erspcpe egli* aqya altro Esopo , 
^ a*w5a schiavo <M X^Mato è fai , ~ --' 

fa f C |or ora Sa mmr eoropera to , 


|U5 Quello , die ja addinia 


ohe io 
wìttoqu* io 


ì A J* I T OlL O XV, 

■ J ’ 


:jf z * v ?^ e ^o Ja v g 101Fa p^ v fa infusa , f « 

^ien^ V con» .qualche onsenda v r>j* 
spaventevole cosa .veduto avesse i e soggiunse; 
Adulte fa sei |!!sàpo ^ qiiei bel servo di . ?£**■% 
to,? votilo stesso sonò .sa* disse egli, € 0 »s ino* 
tf pajo forse qn bel fritte ? #ed ella, paa^ndoW, 
rasar uccellata ribressi denta» seco stessa , £ceo* 
d% Esi» coi pai! anno , che ti dia Iddìi». Up? 
altra serva mossa dal medesimo derif di vedere 
Infila grao bettezea usci fuori r e vedilo Epuro ^ 
|thJò O tbe^sii sgrugnalo, Tedi bel ceffo di Sci- 
«ione. Entra gor a posta lùyjjM a tue ■ tm ;i£ 
jtppressimare: 
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D I JfS'O P O 

E ; CAPIT a LO XVI, .. 

Mirato Esopo, alla Padrona app^esfinto^ì 
la quale come ebbe veduto lauta ..deformie 
goffezza , trovatasi nel suo pensione ;i*ganpqta , 
firatlo sdegno ^ e È ira , «fìsse a XafctO. Con 
*ne»tu mi schernisci $ e donde' stài hai tu jcon¬ 
dotto questo orrendo* mostro : rileva melo di?- 
skuuì i e cosi detto vohè de Spalle, al. servo , ed 
- al Padrone- Xante ridendo v pregava . lei. dolce* 
mente , che non volesse.i vituperane, : il sqo 
-nuovi schiavo, ne scacciarlo via y j pftpipccbè 
i una eos¥ rara»/ e gran b rotte tzM non manco 4 
maravigliósa > 'e dilettevolòV .òhe sia* una gran¬ 
de, e rara bellezza-, dove» la natura q ci lt poltra 
il suo> grandtsftiJktoi,' od istraordinacio pdtere , ol¬ 
tre che* tanto pii cafo , diceva , t^ deve èssere , 
e Consorte , questo Così conlralatto. > schiave;, 
quanto ché* mostrarassi la tua belleanut pernii «suo 
paragone pii bella , pii Jeggiadijr, d pii gra* 
ariosa. La dònna nell' ara*ro della su* collera 
perseverando disse : Or tu mi* vuoi puri mette¬ 
re in filosofia , io «1 intendo a cenno ; ^tu .vorre¬ 
sti pigliale un’ altra 'donna, lauto tisofioia 
òdio. Se tal desto ti viene yj dimmeUd ardita¬ 
mente, chMo bt 7 otu nsciròm mene di casa tua : 
e so beneì, chp tu har intromesio questo viso di 
can mastino , aciiòtckè iòriie ne vada , e fugga ; 
mentre i necessario 4 che io f ied>egli se ne par¬ 
ie , non ^poiendò * io soffrire > da- tal balordo , e 
da * crisi-mdstVùésaeòsa esser servita. Voltassi 
Xanfo ad *Esèpd- riprendendolo , che dinanzi, 
ifièotre *Jgli * dritftuva , cosi prontamente 

parlato aveva , ed qra , che la donna 1* ingiuria¬ 
va nulla rispondesse ; ed Esopo disse ; Che vuoi 


, v Google 



a6 i-<VITA: 
ta , «te io dica o padrone • gittala in un pozzo* 
Questo delw>-noil piicéédo if Xanto , per • 

. tarla lo riprese , dicendo : Taci superbo y e p^-- 
^talè riverenza , Confciòsiachè più dp me. stesso 
*amó costèi. Adunque * disse Esopo , Xanto co,si 
* grifi Filosofo , e saputo v è presa da. vile **»- 
p^ba’ fct^n«tt« ? Di Ogc? akeYonmo io viventi 
io creduto^ 3 i le m. moi : perciocché i 1 Onda¬ 
re di 'donna , èd tl filosofa ro méni si combinai» o 
bene insieme v>wi trino molti dHrecsi > c^còa- 
trarii Ritmitelo pur Esopo a Madotona f disse f 
e tù dunque v o Signor* , vorresti che il I^àìqso- 
fo àtewe atftbobfgtonratie comperato , e di buon 
•spctro ch^ltsodiocchi alle faàiohe, del; Padrone , 
snpplirC'potes^s e teco sch«ja^ie, a rnm cua *Cr- 
W 0 «n* del "maritili eh ? cositi idètld grido i ch&a- 
«ìattds Euripide <Boetb: . O Euppidfc* vi'i’aiacp- 
te io*'-bocca* tea fa deli’ oro tjtpptfe prezioso , 

1 tìfcaàdtf dicesti -cptell*: dcgnissims'-JcwteiihM.- :Aspra 
cosa i D - del t mare i * 1 C 

11> Ìmpeto d’lift ‘ripido fiume 5 orfcihilei.J la li tip- 
'■tàh ìf d£eir ardente fuoco , e Ja povórt»^* som dp- 
tleosa 9 e dura*) ma' ninna, dosa, è Costellila, pè- 
stiferas e ntfjoau , come- ù «éa 'felsa^.i# rea le- 
tòìrtb . Ma acciocchi tali pò setaiuoli iossero aRa 
dorina di moka * aerazione, cagione , so^iw- 
Padinma , ciò neo dissi ip per .le 9 jnà ben 
Cò^kHoti; e sia ?dettó : ifaionai .grassa tua , 

tshe essendo tu; moglie ài cw i fed egr^o 
Filosofi > nòni ® Itene fitrù da Moj c op- 

■ lfe&Vi giovani ,, ^acciocché;*» npnj ?£4£ÌMfto : le per* 

tuo. ,$idtito i «#■* ,«•*- 

• strato a dito» ».t .t» , •" ’ < . < 

- ■ •. • „ :•... y.V • . ■'• ■■:■:.Vi*'-£ '-m ■ »'-■ 
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CAPITOLO XVII. 


La donna ebbe per male quelle parole sag- 
ge d' Esopo 9 ma non potendo , quella sen- 
sa qualche dimostrazione di mal animo rispon- 
dere , finse di non. alterarsi, ma pigliare tolto 
io burla, e disse ridendo : Deh marito mia ; 
poiché questo tuo bella schiavo ò cosi dotto , e 
faceto parlatore ,■ lasciamelo in casa ; in fc di 
Dio , cne le parole non gli si perdano in boc¬ 
ca r c credo, che quando tu sarai indisposto, 
«gir potrà per teonpplire agli spolari, e d^re lo¬ 
ro temone , però voglio eoo queste mani con 
esso riconciliarmi. Xanto di ciò allegro, Tri¬ 
tatosi ad Esopo disse : ecco che la tua Padrona 
già ti ha prtso affezione , t ti vnol bette* , Cer¬ 
to fi rispose Esopo / Corsi sia molto dincile co¬ 
ca affocare una donna , ed ora in un volere, 
ed ora in altra rivoltarla. Il Padrone a Cui pa¬ 
reva Esopo troppo Tìfeetamente parlare.jp lo ri¬ 
prese dipendo : h Sta quieto , che io per servito¬ 
re , non per maestro , aè per contraaicente ti ho 
comperati r mj . * , s 

- - • • * •- * • . » 

I C API T,O t O XVIII, 

L seguente 'giorno Xanto menatosi seco Eso¬ 
po fetori di casa 'per trastullo, v in un Giardi¬ 
no a comperare erbette andossene , le quali 
avendo già Portobiho colte, e date ad Esopo, 
volle Xanto pagarle , ma il giardiuiero nou ac¬ 
cettando il pagamento disse v Messere > io da 
te non voglia danari, ma in vece di quelle vor- . 
rei sola menu*che tu spi dichiarassi un dubbio 
per la cui soluriouc mi stillo tutto U di . il cer- 
B % 
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vello. Volle Xanto intendere la quistionc. On¬ 
de soggkltae T ^tdaaa. ; QhéJ Vuot dire , che 
V erbe , eh 1 io semino , o pianto , quantunque 
~*£fenò ditig^diementfe coltivale^zappandole { óaac- 
* l( <jtartdblè, > a ( l#^iojni; malo ;Co$a , ohe rio torno 
l itfè$ce ‘itoti&dabdolenondimeno cretcopo §cm- 
13 pre più tardi’ J di , quell’erbacce , le quali peé> se 
l stessei la teW;a r %enzQt :cèlHiro albana f produce.- A 
J questa proposi*/ qdettioàed, fcrwskc -alIV ihurlii- 
* gérizd^e*’ Filosofi epparteneissc v note pera « seppe 
Xfeoto ‘date *<(111** ^oluzwwie,V «che/ dargli. Cosi 
’Vtidl c 1 *Iddi0'ist ètra divina previdenza., Jftise 
fefrdpo di'cosV fatti* risposta r r et cosi jfbaqdeifata- 
ìhenle il rise f ohe X&nto .^ loiocoa poc’oama rerza 
dì cuore i adisse : lo^onVsò ise icPttfatiottioi^sgrr- 
*gni ,'brutto'èiàltroac, proceduti* dal tóme* toz¬ 
za, ovvero perchè tu utk burli. < Eaopoi non^i po¬ 
tando della risa* cbnteneirsi;, <riapbse ; perdo naut i 
Padrone, ebe i* già 400 sìdo Arf casi tuoi , ma 
}>tne v di du t* ha* * insegnato , cd\ ammaestrato , 
ecmciósiacbè'sap^r'A^wreJili ^ che-ile t cause r e gli 
effetti , qu ii soUtnenfe iJ^Uàiiaivitìa^'pfovidtiuza 
‘prbeedono , tn(^rw«o>iKl<^Ujmomint^^ saggi pari 
tuoi essere intese, ^ poscia agii al tei’insegui¬ 
te , dichiarandole in qual modo, e perche così 
vuole, efa'Tajta défilé Idi ì&Sé/ Ma ta» ouse 
" basse a tenon*convBttgónoypejoeiò m**$k 
mo di sàper-megHofcdi te<fiwlvciet questo pro¬ 
blèma'5 laSciamil «adunque a casto* »^rispondere , 

- che io jjrfenfctftcote sodisfacoH’o. 

GÌ pi t o L O XlX. , * 

lAtiora Xanto* alP ortolano disse.: iAmteo narp , 
non è ^osa onorevole a me il qual; soglio 
nelle scuole pubbliche disputare, ed insegna* 
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rr^ ckc ìor» m sthrqòi bel^ est? &o A risolvete i 

• i dubbj tuoi ijddiniAttHlttii: aduTM|ÌJe fa queAtoìBticrt V 

• schiavo <^1 quale /.ipeìjobi^eglii 4 «J* incito: cosé^ 
iirlenilrate y ed assai ben dotto v letaratti. ogni* 
scrupolo , elio ti fa dubitare- Il Oiardurièro af-^ 
fis»aii gliocchi in Esopo ,* fu rapito, dalia raara- 
Tigli a, parendogli miracolo , che unitale * ©> 

1 tanto coutrifatto Uni maletto sapesse lettere , i per-». 
loebe rompendo -il •• silenzio , che lo stupore gli* 
aveva .'infuso , disset cotesto viso di cocomero • 
cóotrafattoi è tetterà*#,? iq felici là*, mia grandissi-** 
iW f che.*mai non » potei altro imparare , ebe da» 
tappare y e ▼augsrè, tna tu sciettniato uomo.* 
dimmi scasai la dichiarazione del mio viluppo, i 
Disse àttora Esopo a lui. Aubadi grossolano. > 
Se avviene, ebe un uomo maritato abbia avuto p 
figliuoli dalla moglicra sua , ed ella poscia" yc^ j 
nota a mortenu\altra ‘ fiata si marita . ad j 
altra dd&na * tlaqiwde 1 parimente gli faccia fi* ; 

• gliuoli } questa seconda> moglie de 5 figliuoli, elm* 
ella avecb partorito * e vera Madre} e di quel* 
li, ebe in cada' dei milito trotta , ?è Matrigna ì 
però ella i suoi più di questi ^teneramente anya| 
sempre 5 '’ onde 'fiasco , fcV ella r fa delta* diflfcfcebJ*- 
za in alJevoriiiV^ nutrirli: ooboiotiaoche j sinodi i 
proprj figliuoli *ctfa grandissimo Affioro e, diligi 
gerwa naif i ste -, « governa } c gli altri trascura y i 
an^l ìòfidiidsaiobnte. suol odiare ^ e spesso il éii-r 
tof iordinai coendu «Avallo , lo d& a 1 figliuo¬ 
li , peritò naturalménte tyt^dortna i pioprj. fi¬ 
gliuoli cò« tutto *il cuoco4^j(feaccia , ed : amar • 
girai tri nou neusB , co*m loèafi alici*, >©/ fora- 
sliera. Costi la terra • è vena qiadre; di quelle co¬ 
se , ebe fella : per se stessa genera e produce : 
diviste , ohù-ittt^éémióipitmt%> è* màttigaa ^ . 

,y>.% a $$s4 i- : *' *'?>■ *m . of- 
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end' ella alle sne yteomc legitime, è proprie fi- 
^fHooie 'dona miglior nutrimento , ed alle -da te 
piantate , e seminate * cerne aliene > e bastarde * 
n%n dà. così buòno , e nutritivo alimento. Qtiin- 
dr^vvienèv che più tosto crescono V erbe , che 
naturalmente per se stessa la terra produce , eh* 
qtielie le quali tu va\ seminando * e piantando. 
Piacque questa icsoluzioue all' ortolano , e mol¬ 
to gli entrò nel Capo * e ringraziando Esopo * 
perche V avesse liberato da un • gran nuovo- 
io* che gii molto tempo gli aveva la malte * 
od il cervello temuto ansia * ed intronato * dis¬ 
se: Or va portati T erbe in dono : e non sola¬ 
mente queste, ma di quanto nell' orto tengo 
ogni volta , che bisogno te ne aie * vientené * e 
pigliane sicuramente quante ti piace * senza al¬ 
cun pagamento , non altrimenti * colate te >1 
giardino fosse tuo proprio ,, e particolare, Eso¬ 
po accettata la offerta deli’ ortolano * col suo 
Padrone ritornossene a casa, 

C A PI T O h O XX. 

Dopo ; alcuni: giorni Xanto* volendo stufarsi 
trovò per caso alcuni amici tuoi nella stu¬ 
faci quali * avendoli egli invitati a far cola¬ 
zione , V invito* volentieri accettarono. IL filo¬ 
sofa chiamato Esopo per avvisaiìo di quanto 
egli aveva a fare * teaianiolli che ooeesse la 
lente. Egli secondo iL cpmìndamento del Pa¬ 
drone itosene a casa telte^s solo grano di len¬ 
te, e epici solo pote a onocere % una gran pi- 
guata a* acque tutta piena. Ritornato poi Xan¬ 
te a «asa^teé» quei suoi convitati * trarato Eso¬ 
po dij&segiiià questo, modo*.- Or sAc^noi * Eso¬ 
po i, dUU'acqua del fragno dacci a bere. Volle 
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egli «lire : Or che noi siamo Tesati dal bagno , 
dacci a bere.Mi volendo ~ Esopo insegnare al 
Filosofo di parlare chiaramente , perchè quel 
detto gli era paruid oscuro v ed improprio, cor' 
se nella stufa , e tolto un buon fiasco di quelle 
lavature, che sedano , ed escano dal bagno, 
poi lolle al Padrone dice udo : Ecco Signore , or 
b^>? quanto ti piace; Xanto per il puzzo di' 
(nulla frficida ., e tòrbita acqua stomaca tosi * 

O sso t Domine^ che cosa è coieai&t? ^Rispose 
Esopo : Acqua' de! bagno 4 la qualev^xxun^t^ 
mi •dictsti,, ti TiG : reqata^{Di ciò gramamente .adh* 
ratosi H>f Padrone disse j » €o! mai* anno Quache ^ 
dia. Iddio ' j paglioifo > ignorante', \ io .non qjrolU) 
direi cerò* e non m* intendesti. Ed Esepa dim» 
se nuoti Hàni tu adunque : cinico;, 1 o.l^tdéedci v e> 
no» ngetertamente ?i*e vuol eseer < intaso. Jo per/ v 
me non fui mai Poeta , nè Qrato*e«r &a*to< per 
la presenta degli amici fittati éi>fi]ren» 
cossi ^oi il Filosofo a. sedere per veder* uÉfeciac* 
quarsi i 'piedi, però eomaudnUi, .che portnàfc ua 
catino di acqua. Ed. egli pattata ‘1 quitti; Padelle,' 
stavasi deittoWtudriltOv, arnia ^tnaf>«oua Itae* 
Xaato 'eliora dii$cr Che guardi «fri* ^atfpocone * 
perebt non ad Javi tu: io jfehfcfc ubbidirti , t ik^ 
spose Esopea, e fare tanld quontd> t» 
di. ÌUcustimf aolameoté r chcyips p<ii:ttìs^ uo ì(vasi} 
d* acqua.,oana?non mi hbùdcU^; ffiéfia iUoqu&yù 
lavami, i piedi , asciugameli ,>jt qiobu^ifainfc* , cd 
altre tali pose piche ramósi. 4ltdi«m>a 
dare; AUium sSdcto togli amici sq^ii vdlt ^sr, 
disset Ei-tawl parevayerH&gtsnecsjfQip e jwiLguf 
SWWOIC comprala. , !. > - ; iru, , u>% r- ^ 

'' ìi> hì*..- mp 'dj 

J • • . v. I !•■'«*. • ih ìy > . >• ■ ; 
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C A P I T o l o: XXI. 

j^roisiraalosi finalmente 1* ora della cena il 
Filosofo feee;a*suoi convitati una diceria scusa¬ 
tola,* * filoloficamente dicendo: Sapete , amici 
ittici., , che la frugalità, ed il parco vivere fu. 
sempre dagli uomini sag£i lodato , conciosiachè 
«i mangia per vivere, e non si vive per mangia¬ 
re , e la natura di,ben poche cpsei* contentasi , 
ptròs&cusalomi avrete ae ora da me largamente 
noàt,sarete trattali ; ma-bea persuasomi , ; che al¬ 
legrandole , e bastevolmente oggi mecomSugerc*. 
tc^quando ohe i veri amici pienamente, saiisfa+b 
oenfloù; noi delie vivande , ma del buo? àmóre^b 
e deH ? ,allegra del viso ddP amica , endtilla.j*in*< 
* cerila deli 1 asiano iw»;> £ voi amici carisatmi; orar 
ri trovate a mangiare con un vostro benevolo £ 
Uanintodi eòi qual versa voi egli si aia , a voi 
etsarodere ettari ben coèto, e ^conosciuto. Fare¬ 
mo adontaci giojosankntr carità insième}, la sua 
svporfluia ideaci bi-daparte lasciando, «d util¬ 
mente , lu 'sandtfenter. meco Scendo colazione , 
una gentile ^ e^deiseatuminèstniol* di ielite «ueVI 
tale, po«rij«ako**il*oae frutta dalla nostra 'an* 
tica |iadre pvodcfcteiy deiirie , che grate fusone 
agli nomini neU] aerea età 'viventi, E cosi dette 
addinjandà ad £*oni r se la lente era cotta. Ed . 
egli, che parte delladioeri* del Padrone aveva,! 
sentito ,> seoo dktfv* : Se'le partile empissero* il, 
venti* aliar brigatay qui si cenetnblfe andito \btutj> 
& volendo abiartreilfadronese la.tenie fossél 
beu cotta, corse nella cucina, Unto col cno-c 
chiaro ricercò , e pescò, che quel grano di Iqn- 
te , asineli preso, ed al Padrone portollo, il 


quale vedendolo tenero f e frollo^ disse 


Or re- 
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te a mangiar? , che e • Q«fo> VfP 1 ? 

si co* jupi convitati ;a meli?* 9 . sedere ^aspetta?*, 
la n^nestfatj ma Esqpq.xecft loro le sqqqejfc pie** 
ne ài broda, senza leale. Di cbe mfif/iv.k&tos! ; 
Xanto^ disse conte ,non fotti* tu sederai®, £> f lei»- ; 
te? cui Esopo disse : Oh Uà V bai avutp. Che 
adunane * disse U Filosofai, an solo grano cuoce- 
sti ? Uno solo , rispose egli V «>gg**Wo eill ^ 0 v 
ti ricordi Padrone , cbe nel nomerò del mene 
dicesti j cuocerai la lente $ che se nel numero 'del, 
più r srgmbeante quantità numerale , aversi, det¬ 
to : Cuocerai le lenti * io tpnte. n’ avrei cotto t 
che tutti vi sareste .pienamente saziati» . * 


C i P I T 0,L O XXll 


Qtn risero i convitali *, dicendo t checgit 
▼a ragione * #A . fa Rilpèify 
risposero , *<&f n feto *fcf <4t^tp*i agfc atn^- 

disse.- Per Pio costui 

n 0P 5 pnofo debbio , cbe cbi* di *o*jpo Q ttfpp> 
PW>*W egli apco non abbia ftoimo „ 
leitQt mosifuotso 9 c sciocco. È pofed ; ^so||o yol^ 
tatqsiyesfeucUdi però prima raduto #iPWK£ f,i 

convita^, dime : Àccìt**fc& in non jpja $m** 
gU amirii miei befeggm** i - trattene; «orreifpo ^ 
comperare gnatico piedi di porco ,> è fa che ri«n£ 
ben acconci M stagionati, e sohitameote pertpqri&c 
la tavola , che noi fra tanto f con qualche Co*ftg7* 
ta bevendo un tratto , incrattonereouici À®retta-^ 
■vasi Esopo, al comandamene del Padrone T '&i 
quale mentre, cbe i .piedi cuocer ansi ujper «gv&Tj 
giusta occasione di batterlo , rubò uno dei piedi r 
essendo E§q}o. da cucina ótoguttf. \Egli postar 
ritornata > vedendo . ano dei piedi, taagcarliV ** 

Bi fcr /:*/eifeW ’-z 
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avvide, òhe qtÉfche traina $i $t ordirà, »ì che 
ftt prevedere corse alla stalla dorè per provi- 
airone di c*sa nutritasi tu 'porno , oda questo 
tagliò un' prede , il quale pelalo, e bea netto , ' 
ioiietae con gli altri tre pose -a cuqCelre rieHa pi- 

8 *atà. Xanto «emendo, che Esopo non ritrova»* 

So il conto suo, se ne fuggisse, pentitosi della 
boria fatta , il piede toTtjJ , nella pignatta rimi¬ 
se , dalla quale catando Esopo la vitanda per~ 
addobbarla bene, e porteria in tavola, trovò , 
che vi erano chpqué -pieai *, allora sopragiunto 
Xanto , di ciò maravigliandosi , gridò : 0% co¬ 
me son cinque; Culi Esopo disse: Padrone, non 
sei tn Aritmetico , dimmi , due porci quanti pie* 
di h nno eglino? Òtto rispose il ; Filosofo. Sog¬ 
giunse il servo , cinque piedi sono quh dentrp f * 
adhnque-f il poreo nostro cdé' tre» sóli si pasce, 
a t eòe DrovràS^ '<’*&!*• VfcrO, divenne tutta 

tento qt*#Nto 1 j che *tpteUi 

afltfci^tfoY di chitò^ beift per le rii* Smascella- * 
vanti : # # fi c «|àuK itìicHaf' egli . Non te lo : disV 
ehe ijuéstd tristo #i farebbe pa* 2 o affitto. Allodi , 
Esépo^dftte: 'Tu sai Padrone , che la stittràaob 
né fatili secondo la regola d’Aritmetica ^ vera , " 
è bnftna ; ihnque se-Si otta ne sottràreuiò cin¬ 
que fife aoV resteranno, perchè nel tanto mia 
non *è errore alcuno. Xanto in se * stesso medio 
adirato era , ma conoscendo esseriui stato ea- ' 
gioite del male ,-e che per vofere ingannare Eso* 
po ,* J crasi J' ioganno sopra di Ini rivoltato acque- 
tossi , mssiroaiffeiMe giudicando non avere lai 
giusta cagione di baUonarlq. 

* b'<*rr V: . .?« 


D e A P 1 TOLO xxin. 

Uc giorni dapoi uno de 1 suor discepoli fece 
al Hmtvs | ed api altri suoi condiscepoli lupi 
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arg* , e-sontuosa cena, dalia quale adendo X*n- ^ 
1 o tolte <4fcune Sditale vivande ; dieaelo al Eso¬ 
po , dicendogli : Vatiene a" Casa , ed a quella, 
che sopra «mulatta cosa mi ama * iu nome mìo 
rappresentaLerEfopo quihtunqiie V Intensione de^ 
Padrone avesse intesou c i\)è die alla muglierà il ^ 
predente farce'ss'4,,' iblraimetìV ricordandosi ^glf, 
che‘di |»>W<fibi o quWado e^li^yen nc io casa di/ f 
lei fa* HtgitiH.Jlt) , cercando scacciarlo ■àt casa', 
pensò f pler\yendetti ddlMngìui la ^riccviiU farle ^ 
urt’dfspettò , che fino 'al cuore l* affliggesse/ ? 
‘Giuntò dìirfqae a cosa* Es pgr, cd itasi alla Pa£ * 
dronamostroili quanto ridi'* spòrta recato aveva 
dicendo : Madotiua questè?delicate vivande man¬ 
da il Jtqp'mWho don a tè , ma a quella , c}ie ^ 
gli vuol lede, bd SaHljiidlache come egli la J 
detto \ iopra o^'altra còsa ' so óim (incute ama; 
e co^detto/, * chiammdo la cagno ola , '"la* quale 
L leena chia^l^iyhsi, , le vivandò » $hc portate ave- 
▼a diedee facendogli vezzi/ diceva. Togli gen¬ 
til incena , te* mih'gia , fedel Licena p'^chè IT. 
nostro Wd'tonc a te,' come a quella, "òhe éfsgi 
caramente ami sopra offn' altra creatura T hi 
mandate, Rrto&o poi Esopo al Padrone / il qua- r 
le incontanente addi mandandoli &' egli aveva il * 
presdtftòìafto a quellh\ che aspri ogà* àltra Co¬ 
sa adia Va ; egli a ini tispoSj : Ogni casa io die¬ 
di a qndla stessi la qude , me presente , il tut-‘ 
to mangiò con molto appetito,. E Xauto "allora 
disse: ella‘mentre che mangiava ? a me nulla 
disse : ' rispóse JSd pò : ma ben n/ avvidi , che 
ella fra Sé stèssi molto affettuosa mente ti ringra¬ 
ziava. Se la * dònna ^chhe per male il presente 
alla caglinola'fatto ,*agevoi cosa i il congièttil^ 
ratio , quando , che come s’iute riderà poi, ella 4 
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perciò iiscldì casa del marito , ^on deliberasi**»;, f 
se di noQ 'riVoriiarti mai. 

^ ; capito i o xxiy. ; 

Fu Quoque U moglie di ^anto p^ cptal cosa - 

S iefaa di sdegno , aicoiera , e di furore , cre¬ 
ando clie il cqniòrte l '$qp voleste in cjjiet modo 
nofovladi poetassimo minore Terso lui^e perciò, 
egli più. di lei la cagatipia prezzasse ; jdpnap cl^ 
laj’mr una, or un’sljra ^qòsa^ piensando, ritiro s^i . 
in camera , dovè si ~diecfc £ ccypoe ( Ip dpnu^ costo 
mano ) amaramente a,,piangere* ,E£ frenalo 
se pensale più cose v per vendetta #i. .deliberò da ' 
lui far divorzio , ed inpontioe^te a casa ^ 

dre ira * sarebbe , se P ira >' la ; stizza , J .£ 1 | rabr :> 
bià , per gridare , ed isfógarsi colmar$> ,?*&£' 
avesse riienuta. baiato con gli a \lrLcop gitati i 

i legraróCpte cenava, aove secon^q, il loro, costu¬ 
ma , V1^19X altro, a bere invitandosi l’ al|ro 
àlT «n o q&l'c^c dubbio , e qupstionp prppqney^ 

'C APITOlrO^^ f> . . 

Fv danno ìe’convitati una qoestitpye ; PFjf£?* 

sta , per quii cagione la pecora condotta al^fpà- 
cello non jrida : ed il porco quanto più può ., 
stride. Mblti moire e varie r ragÈpui t dissero , le 
quali non satisfacevano a. piepo. fttfppse Esopo : , 
Là pecora perche ella è solita di essere tosata,, 
e munta} quando anco è presa ^ q ..cDnaocesl a 
farla morire , non teme * nè 'pensa a male alcur 
no , phc le abbia ad intervenire ^ aiizj crc.de el¬ 
la , che àiico allora U debbano, mungere T e te¬ 
sare , e pcreiè un tal giovamento appettando, 
stossi quieta' senza dare lamentevoli voci» Ma i 
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il eaalj njejsnpo di quelli utili, e dilette- 
^vpli bèneqcje avyezzo di ricevere, anzi conosce* 
re lui esser ingrassato , e pasciuto per esser man¬ 
giato , quando egli è preso , e per 1 piedi lega- ‘ 
lo,, meriterolmente quanto più può , grida , ' 
stride, persuadepdosi di essere allora alla morte 
condotto* E, questa soluzione cP Esopo fiTaoeo 
dagli scolari con molto piacere commendata* 

CAPITOLO XXVI. 

P 1 : ' 

JL Inita' finalmente {$ cena , Xanto ritornato a 
casa, volle coinè sovente sogliono fare gli 
amorevoli, mariti J coli* la ^oglienn vezzosamente 
Maottegiare *. c scherzare j ma' éUa tutta pièna ‘dì 
colera, con molta fierezza gli disse : Lasciami 
stare col tuo mai' anno SJ e a mp non. ti appros¬ 
simare : restituiscimi la mìa dote , perciocché ih 
casa tua , ni teso pii\ ^pglio abitare , e fa poi 
vezzi , e carezza alla cagnola quanto ti piace , la 
quale pianto janorj ^presentì*: Xanto di tali 
parol^ t ammilraq<|o,si ^ nè sapendo, di tanta colera 
la Cagione , fra «e stesso* disse : yergmente qqc- 
sto Esopo mi jha fatto^^qilcbe burla. 1 Nondimeno 
volendo dalla muglierà intendere di cotanto furo¬ 
re la cagione , lt le disse ^ ’Ó donna avressi forse 
come io bevuto? sei tq fuor <^i te stessa? oh 
ebe paiòle soq colente tue ? che cagnuola ? che 
baje so a queste? non ho io mandato a te dinan¬ 
zi jUn pre^qtp dì.cejfte delicatissime vivandò? A 
me tu : rispose 1^ móglie , e cosi avessi tu fiato, 
come a ìqe F hai mandate j alla cagnuola si le 
mandasti , *etornai*tu eh' élja^ti'ami più che no* 
f amo io ?'trista me, sventurata me, ià che ma¬ 
li ì soli, 10 venuta ! di Filosofo sciocco, ubbria¬ 
co 1 ® pazzo, che piu stima fa di una cagnuola, 
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elle di una ^ua donna 9l e cónsdrMf: Non loss’ f® 
mai nata ; ovvero , la prima v'oftà, èbe in cjlé^i? 
casa entrai x ini avessi t*oft > il còfio~ j 1 forse ctè' 
li ai, tolta* una moglie , che bòri $» chY sia’suo 
Padre ? forse tu mi Irò i* 'tolta in ‘«jftròlòbè -ospita-^ 
le ,, ovvero nel luògo delle^disoneste/ clic tri ,iki 
paragoni con; una , sporca *cagnit : bile V id voles¬ 
si, i primi di questa Citta ìu’ ànlkiàòo , e mt] 

4 seiviriano piu che volentieri. E’se\a me piàc&sc 
^far delle cose , che fanno le sdire j 0£ basta : 
'Sappi pur, che noti mi ni andarla no 1 modi , is! 
\ic, e le^occasionu Ma io npn son di quelle , 
che forse tu pensi , uomo •ingVafS , uumo di po¬ 
co alacre , disleale. Adunque mi >spò$a§ti per 
ordinarmi \ e >nì. levanti di oas^a al ^Fadre mio 
per i straziarmi : Ma affa fè di Dii?, dbè me j$e 
faraf tante , eh 1 io saffo sforzata a randèlli pfpie 
per focàccia : or sta con 'Dii». 

capi t ó t ò ■'Xxyn.v 

Oip; sentendo Xanto , chiami Esopo’, c ad- 
dimandandogli a chi egizie vivande 1 da te bévesse, 
rispose: A quella, che sommaméhtc t 1 ama. Àf* 
lora Xànto disse alla r raogWeV Beri ^om© dici tu r 
neo avere avuto cosa' a$ c, * taa ? Joti drco , nulla, ' 
rispose la donua , e tre volte lo dico , nè sono 
imbriaca , come tu sei ; Esopo cedendo tanta al¬ 
terazione , la qosle ei temeva , che cantra di se 
stesso , con molto suo pregiudizio;, editano si 
risolvesse , pensi di rimediale al .caso suo, del 
suo fatto'allegando qualche ragióne ,>gi asti fica-* 
zinne, perciò interrogando ilFilosÒfd, le disse:' 
Padrone a òhi mi dicesti tu, che W 'dessi 1W ti- 
vande? Ed egli a lui. A quella , • che mi vuol 
tote , c sopra ogn % jdtra cosa mi ama. Allora 
N , *' ■ '\ ' ' ‘ 

/ . 
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Esopo chiànuta la cagmiola , disse : Questa il 
quella , oPadrone, che ti vuol bette, e più te f 
ehe qualunque altra creatura veramente ama. E<, - 
che ciò sia" il vero 9 1’ esperienza lo dimostra : 
considera % che la donna quantunque dica di 
amarti y nondimeno per ogni minima cosetta f 
che sia a suo modo fatta si corrucci* ,, si gittaru 
via , smania , grida , s* indiavola , ed il marito 
villaneggiando pare propriameotft là tenfpe&ta,) fi* 
nalmente minaccia volersi da lui partire. Ma que¬ 
sta cagnolina , ae la 1 gridi , se I» batti, se la 
scacci via, stessi umile, quieta , nè perciò lascia ’ 
di volerti bene * ma dimentica tosto-delle batti- * 
turè , se la chiami a Ve incontanente ne viene > * 
e con la eoda f amorevolmente festeggiando tk mo¬ 
stra il ano vero 9 e fedele, amore \ e però ni 
pare aver fotte , ed >s esimo quello , che le pa- - 
rulc tue tl^ b^nno significato : Era Adunque ne* 
cess-i#kiA' 7 sì^^oleviv y: òi|é élla . Padrona recèssi 
il presente ; ché avetsì detto; Biglia e portalo » 
a miayMoglie : Ma s olarne irte "dicestkni : Darai 
queste vivande a quella , che sopra ogni altra 
cosa mi àma ; il ehe pasmi ave* tolto ed adem¬ 
pialo: - 

CAPII CIO XX Vili. 


-À.Llora il Filosofo , a eoi parve la gigstifi* 
castone di Esopo bu ma , ed essere in ripone 
beo fondata , disse alla moglie* <Jra tu puoi ve¬ 
dere , conserte cara, che la colpa non e mia , 
ma di questo nostro servidore troppo somatico, e 
froppo' delle parole osservatore , e semplice cte* 
calore. Pregoti adunque ad avere , come io hó 
ancora paziènza , sopporta questo orrore per amor 
»»a , che io ti prometto, per il bene che ut vo* 
S^> con da pretta occasione, che mi si porgegh 


J 
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y iìé poterlo ragionevolmeute battere;* r***jóaF dargli* 
lottagli errarti è tutte *je burle- 9 gh^gli ci ha. 
fattói La donna .* .©tese mólte Io sot><r y quan¬ 
to: più -»on; pregate 9 tanta pii» inasprir od si , ,oni- 
nata 9 ed incredula se oe„ u$£i dj baybotta n~ • 

da * e maledicendo * cd a casa a 44i£*4r e fL*doa"* 

. secar con frettoloso passo* A .in? m, . > 

r* . • •' ‘ . I *. 

C^BI T OLQ JLXIX. \ ; f 

* 1 ^ ‘.m • s ji;-/ •' 

Jul fase . attoria .Esopo : O Padane. * , t non te lor 
di**’ io che smollo .piò »ti. ama la c^qpola che 1* 
moglie t»a?J;Xanto 9 dopo .ale imi A r Vedenti# % * 
che- la donna nella^collera -perseverava 9 r la qual 
credeva pufe , che il tempo scema*. dpvesse $ cer- , 
co per tatte^ qtiellot?eie , t modi ,, che potè , 
oeppe migliori v . di. far tt, chVella si dìspoficfsft^ 
à ini ritornare. Ma noti valsero .4 »r «è 

patgUtve.di ^aknoiiuuoà sparenti *1eh iodati » 

_ con doni y e coi» pxeeeessehgrandi.i, nogdijuAqo . 
élla del ritorno peroia.scotvr non voUè *>?peiipc- , 
che* sta vasi il Fttosyfe malinconicoafflitto > e 
sconsolato , e-tanto ebollì più .di : usarlo t che 
di vivo sembiante aveva. La qual cosa veggendo 
Esopo 1 e temendo 9 Och$ U padrone per. ciò inr 
qualche strano umore 9 ed in difficoltosa infermi* 
tà non cadesse, ebbe del suo dolore noja 9 e 
compassione : onde volle consolarlo 9 e da tanta 
molestia levarlodicendo: Ricreati qrij^ 9 Signor 
mio 9 nè pigliar più lungo affanpo, ne voler cosV 
Inogamcatcf corrucciarti . v *i #oai tta pur di buon* 
vegli* , porci oc cb è, io voglio ad ogui modo dà 
cotanta tua sazietà* e cordoglio liberarti ^ e farò 
instai modo % che la consorte tua per ire stessa , 
e eenza priegbi a Atajrsi teoa ritornerà beo Vo¬ 
lentieri :> Fii^i sdameflàc 4Ì Jòler torre m' 
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fri megli*', e del resto lancia la curar ad Esbpor 
E così detto tolse egli denari tanti , t^anti a far 
un bel convito erano baste? oli , e subitamente 
andusseue uà piazza 9 laddove comperò lapponi , 
starne , piccioni, e fagiani , ed altre cose ad un 
convito j>astemoJi, « necessarie; e tutta quella 
ioba in più volte accasa portando, passava seni* 
prc avanti la jxuta*della casa, nCihi quale era 
ia moglie di ìatito , fingendo non sapere , eh* 
«Ha fri «lutassi. Tante .fiate egli passò, che 
renne pur una volta da uno di coletta casa in-' 
contrjto, a Ciri addimandò Esopo s'egfi perbuò-' 
oa sorte avesse cosa , che comoda Itole per o- 
norar nò jpaj'o di none, pregandolo vòlesse ae* 
comodargliene, ch v egli le nò'-avrebbe -obbligo , 
e li forebbe nuoto pagamento, dispose: colui : 
Io vi penserò un poco , e se vi sarò cosa al 
proposito tuò , volendo il Patirono, te ne seco* 
moderò volentieri. Ma dinunG sei tu quel nomo 
dabbene* il qttbl ha da far none? prontamente 
rispose Esopo, Ob tu ool sai? egli è Xanto Fi¬ 
losofi mio padrone , if quale dopò dimani d$ve 
sposare, uua bella, gentile , e galante dooua , e 
Co» essa lei consumare il matrimonio. Ciò sen¬ 
tendo coiai incìmt metile corse a dar a viso di ciò - 
insana alla mogiiera di Xantet onde olla mossa 
da invidia’, gelosia , prestamente senz'altro 'fare , 
nè d»#e , ritomoOeoe a casa del marito , a cui 
< 4 *ac ella : E tu adunque bell 1 uomo, vorresti 
torre un v altra moglie , ah? per tutti, li Dei;ti 
gioito 4 cbè tteotro io sarò viva , tu alfrà dònna 
che* me nbn piglierai. Xanto allora lei abbracciò 
e baciò cordiaiissimffnénte, e fu fra loro la pa¬ 
ce bitta : così adunque : la mogiiera di Xanto , 
per hnotoac opera di Esopo, ritornò a stare col 
~ il * ' 
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marito, conte eneo per la burla sua aveva io! 
marito faito'pasvenza.' 

CAPITOLO XX% 

t) / 

XT Assati alquanti giorni , Xaoto convitò i suoi ‘ 
discepoli -, e, perciò comandò: ad* Esopo, che 
cuppcmse [e miglior carni, che trovar potesse , 
c si sfornisse largii, onore. Egli ili far il cornac*' 
da me ntu r suo si offerse prontamente. Inviatosi a- 
dunque Esopo al increato, seco .stesso diceva, 
per Di* , Xajifto,, che ti convWrh uscire, da co* 
testi tupi cpj^af-daiocnti , e parole generali , ed 
iusegfcaro&L salpo?.chiaramente,, e {^stintamente 
xoiaaodare^ ,pomperò Esopo un ^grau .numero di 
lingfie f portò; da cucinare ,^quellein diversi 
modi apparecchiò , delicatissima mefite : Venuta V 
ora dal desinare,* fJKaopo a ciascuno^ de’Coavitatr 
portò una lingua .arrapila , con un soave iattn- 

§ olo di sapore. Questa vivanda per antipasto fb. 
a discepoli assai commendata ^ persuadeodosi es.* ^ 
à si fiò aver in se mìsterio , e filosòfica significa* „ 
aione , couciosiachè iq lingue sof quelle , per 
cui s! imprimono i concetti umani. Da poi £so-« 
po recò loro lingue di guazzetto, e perseverando , 
sempre di portar lingue , benché variatamente 
cotto, .e addobbate , i convitati, fattici ti d* ve-* 
dersi sempré innanzi un medesimo cibo portare, 
disseto:, £ quando mai avrai* fine colester lingue %% 
le-quali noi masticando j abbiamo or mai le no*v 
stre proprie lingue stracche , e consumato* Allo* 
ra Xante disse ad Esopo: Ór dirama , • hai altro 
tu aggirasi a «Urci^ che lingue T J 5 che vorresti 
tu di meglio, rispose egli : Soggiunse il Filosofo 
tutto tprbcto, non ti diss’ io , brutto poltjpne ^ 
^he tu dovessi comperàre le migliori, t le più 
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decite tarili , che trovar ai potessero ? Può egli 
essere , che oiuu altra còsa tu abbi iroTato ud- 
la Citta migliore di quelle lingue? lo, rispose 
Esopo , noli avrei per mio giudizi* potuto tro¬ 
var cosa migliore ; e piatemi ; che alla prese»» 
za dì cotesti uomini saputi, j^da bette tu mi ri- 
prenda , acciocché sian giudici , se tu bai ragio¬ 
ne di gridarmi , e se io abbia essegnko il co¬ 
nia oda in colo tuo. Bimuii di grazia Padrone, tro¬ 
vasi nel Mondo cosa migliore , e piu degna i * 
più utile, e più nobile della lingu? ; Ogni dot- * 
trina , opti’arte y ogni scienza, la Filosofia, ed 
mezzo della lingua lassi sporta, è chiara. Non è 
cosa si difficile , e di à rozza materia , che me* 
diante la lingua non, si faccia facile, Incida , 
graziosa , e comprensibile : senza lei non si poh 
pienamente satisfare al dare, ed al ricevere : per 
lei Cannosi i giudicj , e lo «àlntauoiii , e le be¬ 
nedizioni : con esso lei oantansi i Poemi, c le 
Mose si celebrano , e da» lui procede ogpi bello 
arpioni*: per lei 4 ma triodo j f eia m 

qu.iunque altro accordo , si con dindon o , ^ lo* 
Citth si edificano , e per la gran forza , e virtù 
sna , 1 salvansi gli uomini , ed twisdnsi a dilette¬ 
volmente conversare insieme y e per dire il tutto , 
brevemente, tutta la vita umana , c civile, è 
dal bene della lingua governato* e sostenuta» 
Non è adunque cosa nel Mondai migliore della 
ijpgaa. Laonde pormi avetffi pienamente obbedì-, 
to , perciocché carne migliore, nè piè prezioso 
non potevo io comperare che lingue» -que¬ 
ste ragioni, da Esopo prudentemente allegato, » 
giudicarono li scolari , che egli, diceva bene , od ^ 
era la ragione dal canto sua, e che H Maestro 
loro, iltorto avejo, Finito il dei inare, ciascuno 
ptr quello affare , che piu gli premevo partissi. 
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r ‘- \ il . r t ' '• . > • -? 

Lidi tseguenter 'fenati i discépoli a Xante , e ' 
deli desinar -passato , borie voi me n té con esso luì 
ragionando , dicevano in favore di Esopo v e lui 
acotiSNnano \ eber ciò fosse stata sua‘invenzione , • 
di-lar filosoficamente 1 , e con significazione , e 
mistero il desinare tutto di lingue •; e elio ere- 
«éliai le ^ parole di Esopo , dette' in sua 
«Mfeahiooetgli fossero da Xaoto insegnate, eda in 
cAai mudo avessi? - il coirvilo consertato : M« 
3&i»to'biò^ melando. f ed es nero altri mente afferà * 
mando yi; crediate up»i^, diss'egii , non £ < stata 
mia invenzione, i mtìbèn <eiè : è proceduto^ dalla 
mlitra , e 4mttttit d’ Esopo r , di cui se- co nasceri 
sre voi lo ingegno*; come conosco io,<= non avre¬ 
ste di >tnt cotafò^opinione , e speroni levarvi di 
cartai 1 credenza. Io condannandomi parimente nel- i 
le * *péfce« v^ darov*&dji tosar; e qui alfa prtstnw&A 
vmtm fiderò ad *E«0pfe 1 di così fatta maoiera:* t■ 
gli rfssò 'nudare preposito e vivande. •» 


QiÀ 


li'-d ÀPL^ÒL o xxxu. 


U\ dtfoqoe chiamai 
venendoci 'mOde#nai 


o Esopo, cornandogli, che 
im vita ti a -cenare’ c#n esso 


lui , èi non più'comparasse le migliori , e più ’ 
prezioso caioi \ mai&óassé le piè cattive > e pife# 
vili , ch v ei trovar potesse ; Soggiunse uno deilì * 
Discepoli ; Ma vediebe non siano fraoide, e 
di qualche «tramo-, ^'stomacoso aoimale. i Ciò s’ 
intende' , disse Xaotu * rcosì forai Esopo, Ifon 
dubitate diss* egli ;■ ehenèpiù , nè meno farò r 
eiò ebe da voi mv Vien ! domandato. Audossenr 
Esopo «4 apporeeehihtie Ir colia ; aò'ìtutè proto : 


f 
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vitande, ma sempre diede tor lingue a mangia¬ 
re , btlich^di varj Jniauji f e varwynente cotte 
fossero. I discepoli , e Xaoto * leggendo ^non 
aver altro a cena T chc lingue 9 stupida com’ il 
.servo non avesse ponto mutato i cibi ,, pensando 
in . che . modo egli potrebbe*! iscusare. Mentre 
adunque Esopo reoava loro un, guazzetto, fii lin¬ 
gue \ Xantoma lui disse; E che cosa «qpesta, 
che vuoi .dir malscaboqe, : che non .dai « se non 
lingue ? come, se io ti .avessi convalidato , che tu 
. [{«comperassi le ^migliori,, ..p,;le r più scelte carai dei 
.Mondo, ansi tutto; il co? treno f ti ^ho. c orna p da¬ 
te, Agalli irispose,Esppo, Signore, di graaiaaion 
voglia „cormcciarsi. Npq sapete voi se cosa nel 
•Mondo sL puòf trovi re più pfù maligna , 

o più, - velenosa ; .della lingua £ PUemi Padrone , 
e siaaQ»iquestiqvostri saggi discepoli,. giudici, 4 Per 
le catti*? SHigOC- non *i a ramazzano gli o$mi- 
ni non si distruggono li Citta:, dalla false lin¬ 
gue non procedono,. le bugie? le-bestemmie? i 
giuramenti falsi ? ,<lalle ; pessime lingue noirten¬ 
gono y rammatichi , c le maledizioni ? con le 
lingue non s'ùnterrompono i matrimonj', ed io 
. dissardj.qe a .vgni buon 1 ordinato accordo , e pa- 
L ticé,? k -male, lingue non sono e^ cagioni di-ro¬ 
vinare ile jPrpv,incie , : i Regpi, e non , mettono 
- ^Mondo sossopra ? E per, pop chiuderla , dalle 
*:/cattive Jio^e nascono le ra^tfolenze , gli pdj , 

* i rancori ; lo dessensioni* le questioni, le gper- 
re , v he* v finalmente tatti* gli errori , che 
in questa. mortaL ^vita^ fpa gli uomini accadono. 
Adunque parati avervi ,dato la piu cattiva , ^ la 
più vU carne, che si possa trovare ^ eparmi 
avere obbedito al vostro comandamento. 
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.Anto , avvegnaché i Discepoli suoi' dicessero > 
eh' egli aveva il torto di turbarsi con Esopo , il 
quale con buone ragioni òttimamente difendeva 
il fitto ano , nondimeno stavasi mohé adirato, 
parandoglipur essere dal suo schiavo burlato, 
perchè uno degli astuti disse , cotesto tuo servi* 
teine, o Xatìto, se ftfrn pìgli partito a casi suoi, 
certamente faratti impazzire. A cui rispondendo 
Esopo: E tu mi pari + dissè, troppo curioso, 
‘Volentieri pigliare gl' impacci , e le cute , 'thè 
' non ti toccano, e senza 7 proposito alcuno , fuor 
di ragione inciti' a stimo li contra- di me il Pa- 
' drone. Aflhra Xanto desiderosi di aver* occasio¬ 
ne di bastonare ben bene Esopo ; disse : Taci 
1 fuggitivo , e trovami un uomo; che tfón sia pun- 
i: to curioso', e men;. >'tk casa , altriménti 

le bastonate* Conterai a due a due, come le cera- 
* sé , cbe si danno a' fanciulli; Esopo l'altro gior- 
iio di huoé'tjVa uscito di casa pensaadé al Caso , 
ed al comandamento del Padrone, considerando 
,\‘ando$$etae in Piazza', la dove per buina pezsa 
tarando» le personé , Che* passavano , e le qualità 
loro con . diligenze riguardando finalmente gli 
venne veduto un certo omaccio , H quale lunga¬ 
mente sopra una certa pietra 4 sedeva eon yi&o 
tutto di stupor pieno, e rimeéando qua , e Ih 
le gambe } eoo un sgarbato grugno fischiava. 
Laonde Esopo , e per Y abito, e per lo grossa 
efficie del viso di colui, e per il lungo se&re, 
quivi dimenando le gambe senza darsi a facenda 
alcuna , giudicò, ch'éi fosse un uomo molto 
ozioso , e spensierato , sicché git sene a lui , dis¬ 
se : O | vie mene , che il .Padrone mio t'invita 
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a desi adr seco. Il gaglio&ccio , senza addi man- 
dar alt^o r nè phi fosse il suo Padrone , nè dote 
egli abitasse f nè perchè , nè pe|r coinè* 1’ invitas¬ 
se , rizzatosi 9 segai Esopo, e con esso lai entrò 
M casa 9 dove, senza salutare alqcTao . e senza la* 
tarsi le mani,, o .piedi, mi sesi a sedere a tavo¬ 
la: Il Filosofo avendo, addio^ndato chi fosso 
colili ; ri spose.Esopo: Egli è an nomo, che non 
è pool#'cimoso, Allora Xanto alla moglie ap- 
pressatosi,^ in ( secreto disse : Consorte cara , per 
T ampif.,;che iir ti portp pregoti sii contenta fere 
ora quello, che ti di$ò senza, condizione alcuna, 
jaccipccnè io possa vendicarmi di questo tristo 
ghiottone , e delle borie, che ci fa tutto il gior* 
no. Eifa , che di Ciò era vaga, e desiderosa ,ri- 
.tHWISi* ^; r i t0 n^o, comanda pur qUillo, $bc ti. 
pi<V?c, che adr ogni tua coTO^pc^mcutosaròprou' 
.tissitna,, poiché io possa una volta vedere .questo 
^mostro ribaldo ben battuto, e ben carico di ba¬ 
stonate. Xanto adunque p|la t moglie impose., fcbe 
recasse dell’acqua, Aì i piedi larvasse, a gpel fo¬ 
lcii e rfe } credendo, clic per modestia , o /q>er 
vergogna ricusar dovesse lasciarsi i piedi lavare 
dalla Padrona di casapd allora avesse egli ra¬ 
gionevole occasione di battere Esopo : perchè co¬ 
lui fosse in qualche parte curioso iù non lanciar¬ 
si dalia moglie sua lavale. , . 

C Aj P I T <X L 9 X^iV. 

,-Ebla adunque preparatasi di eseguire qtjriio, 
che marito imposto le aveva , tolse T acqua , e 
accostata al formùèro disse i Buon’ uomo , metti 
qu a denteo i piedi , ch’ in voglio lavarteli. Egli 
, avvegnaché conoscesse ella essere la moglie di 

nondimeno pensò 7 eh’ ella o per coslu- 
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mè , o pfcr piacere, o per ca^itìt Valesse lavargli 
i piedi , pòrche altramente taPiifficio alte ftmte- 
sChe dato avrebbe ; le gambe , ;‘e i piedi p lé;pbr- 
se, 0 disse: di» lava quanto tf-pia èfc/* Lavato hh* 
«gli bene fu ^è- asciutto , ritornoéséne senza %s- 
scr chiamato a tavola a sedera, cd allora Xaftto 
lo invitò a ber&y comandò , che it fosse \n , 6Ìc* 
cbier preno poetato j* e quantunque costume fòsse 
de’ben creati m>h prima bére, * che 1 Padrone 
di casa bevuto avesse : ^nondimeno 1 tespiensiera- 
tostante cerimonie non curando' M , ^eve inodto 
1 bène , seco* stesso dicendo : A lor posta , ' in 

* ogni volta , che ini sarò pettata a bere , ttont^a- 
rè lor vergogna , o voterò il bicchierò; Dopo es¬ 
sendogli posto innanzi uop delicata vivanda, ben 
cotta , e bene stagionata, egli a piene atàséèllc 
man grava , ansi divorala : Aia Xanto gridavi «cd 

* cuoco y fingendo di volerlo battere , pire he quel 

' cibo fòsse lààl cottal e troppo" salutò, eira tan¬ 
to mirava sé còltU eototréfaceiSe alcuno movimén¬ 
to ìù ajutp del caòcò f ma egli a capo Chino 
itranguggiando ! , così hèlT animo suo discórreva : 
Egli e purJjuoTio questa minestra, se il Padro¬ 
ne vuol battere lo schiavo siio a torto , die im¬ 
porta a me faccia egli , io pdr attenderò a le- 

' - vanni Jaf fame , óhdr avéndo ben bene mangiato, 
seb?a dir nulla , se ne addò vià. 

* c k p V t ó e e ^xxxv. 

A 

oiAtfvenne 'pòscia , òhe Xanto ‘HSR&fo gjb& affla, 
stà&, impóne ad 1 Esopo , chejpésé à vedére ,’se 
vf eraifò ^sVòi^tfomini,’ che^ffindo non yi ftrshe- 
vo mCftK ^egfl vérr^Bb^’a lavarsi.' Esséiìdo fiào- 
pò giunto alfanella quale eratìd J Wdl te 
persoùè. ‘ Ma petebè mez 2 p della fMk 
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posta una pietra , nella quale tutti quelli , che 
entravano , ed uscivano , int ppavaoo , e cade¬ 
vano in terra ; vedendo Esopo nessuno di quelli 
a ver tanto avvedimento , che quella pietra levar 
sapesse, con molte risa considerava la dappocag¬ 
gine loro. Pure uno al fine entrando nel bagno, 
per non cadere levi Ja pietra , ed in altro luogo 
tra* portoli a. Il che vedendo Es >p ►, giudicò quel 
salo fra tutte quelle persone dover esser chiamato 
temo , e gli altri \ persone di pano vedere , e di 
manco discorso e perciò ritornato a Xanto dis¬ 
igli : Se vuoi lavarti, o Padrone, nel bagno ho 
veduto un sol’ uomo. Xanto prestamente andato¬ 
sene là dove era la stufa , ed ivi altrimenti di 
quello , che pensavi , la moltitudine delle persa¬ 
ne vedendo , disse ad Esopo : Oh ceouc , >n mi 
dicesti tu , che qui avevi un sol' u > no veduto , 
e ce ne sono ora tanti? Egli è Vero, impose E- 
sopo , e panni anco la verit* averti e re¬ 

do , che tu essendo Filosofo , e saputo giudiche¬ 
rai èsser il vero. Vedi tu quella pietra là ‘a quél, 
cantone? ella era posta nei irei mezzo dell 1 entrar 
ta ,, in tal guisa , che tutti costoro, i quali io vi- v r 
di entrare , ed uscire, intoppavano in quella, nè ' 
mai alcuno ebbe tanto di vedere, nè dir sapere , 
che per non cadere li levasse, e pelò colui solò- 
che prima , che inciampasse, t ras puffo Li a ià dove , 
tu la vedi ora stare , giudichei tra questa m.Ltitu- 
dine esser uomo \ però parevami un sol 1 averne 
veduto 5 quando che veramente uonrni sì ijo quel¬ 
li, che agli accidenti , che gli possono offende¬ 
re , sanno provvedere; X uto allora avendo con¬ 
fermato il detto suo , disse , veramente egli non 
c > ne fu credo, ne sar • gi ramai uomo tanto ac¬ 
corto, ed ingegnoso, e prudente , quanto è il mi# 
Esopo. G / 

c, - ■ - r 

Digitized C 3 O^Ie 



. 4o ■ " _'V ’ V ITA ' 

CAPITOLO XXXVI. 

IS^Arrasi ance questa bella sentenza d’ Esopo ed 
ìivenftione veramente sonile , ingegnosa , e degna 
di maraviglia. Trovandosi Xìato co’ suoi diane* 
jpfoti ili un convito, e quivi come che tosse iortf 
ctrsffume invitandosi 1 ’ tino ì 1 sfltr® a nruotéte i pie* 
pi bicchieri , e secondò il consueto loro ■r*&* 
cenciosi dubbj , e questioni • vide Esopo ? por io 
disputare, e per il caldo fumo dei vino, chetiti 
troppo A cervelli riscaldava, che Xaitto a tubarsi 
$òmitfì5f iv»a : per il dhe dfsse egli : Padrone io ti 
ricordo esser necessario, che il vino ( aeoiocohni 
jpon levi altrui il vedére , ed il sapere) ebbi Mt* 
temperamenti. U primo del 1 pii céfre delia gola : il 
Secondo della ubbriachczza $ il terzo ddfe villa¬ 
nia ,* da 1 quali , coinè sì preterisce A primo , già 
altri due difficilmente osservare si possono. Però 
voi , che largamente bevuto avete , e con tfroppfc 
piacere ribeVuto r ì’ altre due discrezioni , e*teriw 
peramentr agevolmente lasciar.'pòireste.- Quivi uà 
discepolo di Santo vedendo il Maèstro giu mol¬ 
to ben allegro , e fu fannie^ ad di ipanidtìo s’egli 
èra possibileche. un uomo tutto H Mare Inver¬ 
se. nispose il filosofo ,'udu Salem ente esser pos¬ 
sibile, nra che il farlo agévole ; cosa fosse, e òhe 
a lui dava f animo di he vedo tutto , f dèlie pur 
fcua gocciola noti àndtrfebBe a màle. Il discepolo 
Capanno dysi d còtal proposta Offerta ed 41 mae¬ 
stro osti unii dosi dì eseguire II suo detto' 5 'veu nel 
ro Mie scommesse. Xùrilo dissé% clic sederò ^gii 
Ve'' n taceva , voleva lu sita cas$* pendere. Accettò 
q : »e ; 'i.:- c iidiziòfie^Jo se lare , e quella con gitfr.i- 
' menu» , è .pegno ins" : eme* s tabi bramo. Venuto fi- 
nfuajCiìU lì. irne del ben mangiare, e incoiò be- 
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re , eiiwuuumomc puotè meglio alle proprie atnr 
tastoni si condusse. Il dì seguente* Xa&to, don# 

T aver coi dormire il fina digerito , levatosi qal 
letto , e secondo il costume lavandoci le mani # 
s’ accorse non aver io dito f anello , che portgr 
soleva. Onde addimandh ad £sopo s’ ei sapeva 9 
ohe fotte del suo-anello divenuto; il quale ri- 
spose t Padrone , V aver perduto l’ anello è nul- 
», il peggio sari, che senza casVVfì ve ne rjU 
Bsawese» Allora patito, il quale d4l{£jm*e Inter¬ 
venute della passata cena non si rijcqr#fc£a- Olf 
perchè,? diss’egli . perciocché , rispose F«opo es*- 
scodo voi jersera mollo ubbriaco , prometteste d| 
bere tutto il Mare intiero, ovvero perdere la ca- , 
va vostra , ed in lede della promessa per pegno 
deponeste Tanello. Ciò sentendovi! Filosofo, fu 
preso di maraviglia. E come, dlss’ egli , potrò in 
tasi mantenere quello, che è vieppiù grande deU 
la fede. Poi pensando, e ri pensando al c&sq suo, 
metodo , nè via di salvazione trovandovi, vol¬ 
tatosi al prudente servo, disse ; Pregati, 0 mi# 
«aro Esopo , che in te essendo prudenza, e me¬ 
ravigliose invenzioni, e lo^ ingegno tuo avanzane 
do la dottrina , e cognizione di qualunque altre 
saputo , e dotte mi voglia consigliale, e trovar ' t 
modo-, eh’ io non perda, la casa, e vedi far sì, 
ohe , io vinca *41 patto , e convenzione tra quel- ' 
io scolare , e me stabilita, e senza mia vergola* 
drsoiogliere , e rompere si possa .< Allora rispose . 
Esopo : 11 vincer Padrone * non è passibile , se 
gth iU', nome promettesti , tutta l 1 acqua del Mu¬ 
se non bevessi ; ma di rompere la convenzióne? 
e partirti dai patto agevolmente mostre rotti U mo¬ 
tto utile , ed onorevole. Attendi dunque Itene u 
ciò , eh’ io ti dkò^ La prime cosa , non voglio, 

" ^ V ' ' ■ ■ • '• ' 
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che òggiquando a fer 1’ effetto Vi troverete in¬ 
sieme , tft inoltri temer punto , ansi voglio , che 
tu sii allegro , senza in nino' atto smarrirti , e 
siccome ubbriaco jeri patteggiasti di sorbire il 
Mare, cosi^ voglio ora ? che arditamente dichi. 

« Venga la mensa , poiigasi la tovaglia ,, rechensi i 
bicchieri , o tazze , e mostrinsi i coppieri , che 
Dacqua marina mi' porgbino} e quaoao tu vedrai 
già quivi molto popolo esser radunato « vedere 
tanto, spettacolo , e gih esser ogni cosa apparec¬ 
chiata , allora tu , cominodamente assettato , e 
comandai che s'incominci a dar da bere ;finale 
mente , avendo tu in mano il t izzone pieno, vo¬ 
glio, che ad alta voce tu dichi Y sì che ogn’ uno 
ti senta, qaeste parole , volgendoti prima a/co¬ 
lui, che tiene i pegni * Dimmi * che patti abbin¬ 
ino fra noi ? egli senza* dubbia risponderà, aver 
patteggiato di bere tutta 1’ acqua del "Mare. Allo¬ 
ra Voltati al popolo , e dì cosi i Gentil' «omini 
Samj , o’ voi altri uomini da bene, voi sapete ^ 
Xìhe nel Marc molti , e molti gran fiumi contv- 
nuamente corrono , io solamente ho promesso di 
bere T acqua del Mate , mar non già l 1 acqua de’ 
fiumi f'^he nel continuo entrano in esso , per 
tanto è cosa giusta , e convenevole, che eotest* 
scolare, con cui 1 monomi in questo modo conve¬ 
nuto ,pr ima i fiutili, che vdono nel Mare di ver- 
Vasca , o fermi , e poi Subitamente beverò upiapt* 
acqua il Mare contiene. f*iafqufc a Xanto il par¬ 
tito , e par vegli un sottilissimo^ ed astuto rime¬ 
dio 'j fi qhale èra un ragiro a sciogliere i patti , 
^ovvero, che colui accettasse un’impresa , . come 
la sua impossibile; onde Spogliatosi d 1 ogni ansio¬ 
so affanno , che 1 cuore gli premeva , riempissi 
lutto di giojosa allegrezza» Or essendo a quel ma- 
raviglioso spettacolo | il popolo convenuto. Xao- 
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«iglLto. Perla <,Ll costlo^RS J y * v t v * «'“T 
a mal partito preso , gitiosm a 1 piedi del maestro, 
umilmente supplicandole > che volesse dal con¬ 
venuto patto ritirarsi. Di ciò tutto il popolo co- 
.mi iucio a ridere , e ne fu il Fiiosofumolto com- 
tfoendato, il qunté a gran preghiere di molti gear 
til uomini $onteu tossi di far grazia allo scolare* 
e disfare , ed annullare, la eoa ve tizio uè, ed i( 
Mio anello ripigliarsi indietro. , 


C A JM TOLO XXXVU . 

E ** » 

Sopo , parendogli ,ayer fatto un grandissima , 
servigio al. Padrone lo supplicò , che per rimu- - 
M^r^ione di ,t?nla servitù , ei volesse la liberti 
donargli. Ma Xarrtc con orgoglio rispondendogli * 
disse : Certamente io giu non penso ad altro. Or 
vh , ed esci da casa * mira, 4* ogni intorno, e sé 
due C macchie veder potrai, abbilo per segno 
huoflo,fpa se tane vfecjiuna sola, mal per té ^ 
tu sei spannato. Esopo essendo uscito di casa per" 
veder <j»4 sorte se gli apparecchiava , vide sopra 
un ramoscello d un,arbore due Cornacchie, dì 
che egli tu;|o,alierò , e di buona speranza pie¬ 
oo., rientrato in casa , nuuqiò «ì Padrone il Luo-> 
nq ^pgurio , filre veduto aveva. Xaato volle ve- 
%ro. se eosV era la verijò , ma mentre , che e li 
usciva di casa , delie Cornacchie voi fsca^ 7 
tU il Filoaufo quell^sola vide riin,*su > \ 

era.* voltassi adEsopo disse: {^^pho pur ora 
qoUo, in lni.;i*^ e protettoti, la p ghv^ 

rai l Or mirarne , se ti pare , eha due , o, un^ 
aia#**. 2 elle erano ce eia duq rispose Esopo v ino 
primo che U sti giunto , una se ita a.volu t 

* '• '** ; ' tu* : ^ \ , .. * - ; À 
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^ 41 . -.«ucavati materia, reon dte 

jTu 1 iJi imr/assi $ e questa bugia costeratti più ca¬ 
ra, che forse non vorresti. Vapor Ih, et rientra 
n casa- E cosY detto comandò , che ignudo ei 
foàse ben sferzato ; Mentre che Esopo si spoglia¬ 
va , e già apparecchiato era ad esser battuto , veiv- 
ile un certa ufficiale amico di Xaoto, il quale!» 
invitò a cenare-con esso lui y il che avendo in^ 
tóse Esopò, gridò: O me infelice, o come sono 
gli auguri fa]si , e bugiardi 5 foche due Cornco*- 
chie ho veduto, sarò tosto iniquamente battuto, 
e tu che una sol a rte vedesti n* andrai ora a fe¬ 
sta , ed a convito ; adunque fu T augurio mio ^ca¬ 
vo , e tristo : e ri tuo buono , e felice cosa con¬ 
traria al tuo detto. Qui rise Xanto pe ’1 belio > 
ed arguto detto suo: foceli grazia, ehe da laL 
per allora le sferze si rimoveSsere. 


CAPITOLO XXXVIII. 

No. molto dapòi svéndo Xantè convitato tati* 
i Filosofi , e tutti gli oratori di Satiro * impose 
ad Esopo , che pòco innanzi.dell' óra della Gena, 
alia porta si fermasse , è non la sciasse, persona 
entrare , so non gli uomini Scienziati V e dotti. 
Approssimatasi V ora -delia cena , sfavasi Esop » 
alla porta, acciocché aH v ufficio , ohe il Padrone 
imposto gli aveva non mancasse. Venendo i éod- 
vitati l’ttno dopò l 1 alino , come avvenir sòdoy 
picchiavano alla porta per vòlor entrare , ed E-* 
sopo rispondendo loro aoditnandava : Ditemi , due 
muove il criié* nta credendo ciascune di loro esw 
ser boriato , èd ingiuri àto, sénte&doai per ceòv 
chiamare, partiva*! tuttf mormorando, e maledir 
©ondo la casa , e chi entrò vi abitava* Ubo solo 
fra tolti , a cui Esópo il medesimo avendo do- 
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mandato , rispose. La coda , e. gli órspcfci : Air 
dora Esopo a perla la porta, e disse* entra nonut 
dotto , e saggio, e presolo per mario, condusse* 
lo a Xanlo, dicendo: Nessuno, o Padrone , vie¬ 
ne a cen r teoo, eccetto qufsto valenP uomo, ci 
è P ora già tarda. Oh come « disse il Filosofo , 
non è adunque questa Sera altri, che questo uo¬ 
mo da bene -capitato., a casa ? Rispose Esopo r 
Sono venuti certi scroccatiti , ed ignoranti, i 
quali perchè non erano uomini scienziati e o nte 
mf dicesti , non gli ho a le lasciati entrare. Ma¬ 
ra? igliauasi Xante , come i suoi convitati P aves¬ 
sero ingannato, e vedendo esser quasi Pora pas¬ 
sata delia cena , non volse aspettare piu oltre*, « 
con quel solo amico postosi a sedere, cenò ino!/* 
lo allegramente. 

: "St 

CAPITO V O XXXIX. i 

Xl giorno seguente vennero seconda al solito i 
Filosofi alle Scuole ; dove leggere , e disputine 
solevasi t e quivi, venuto Xanto, quelli ami¬ 
ci suoi , che convitati furou'o ? con Ini aoraaieiu 
tir si dolsero , dicendo : Sapesti tu Maestra *fxi 
allori burla $ cotwli dunque belle fnvude uri lai 
Filosofia impalasti : il burlar altrui ? cui vi si 
aggiunse una dt lustrazione* delia vii ih, e d^ppo* 
•aggine tua , quando dbe non avendo ardire Ui 
nesso d’ingiuriarci ponesti quel tuo frappato!©' 
pUuoleate a vi Ila negarne. A U ora franto c rodeo* 
do , eli’ egliiifit valessero pigliare un tratto di evam*. 
toggio , con coprir il maucansento delia promessa? 
feto* cosi: rispose : A .me pare , che P inganno $ 
e lavburla, la qual jeri a me faceste, ora vdgl*a-> 
te* ragionando in Filosofia porla *e uou vi ba**£ 
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sta 1* beffa fattami , ed il mancar della promessa 
vòstra , che ancora vile , e da poco mi chiama- 
te 5 Ma che incarico è cotesto , di che voi tanto 
vi rammaricate , qual villania , ditemelo » isfodra-% 
te tosto. Noi venimmo , dissero i convitati , per 
cenar loco , e giunti alla porta , che era serrata , 
picchiammo per entrare , ma ecco che quel tuo 
servo , il quale dentro l’uscio sjavas* * incomin¬ 
ciò a chiamarci da cani , tanto , che come cani 
ci fece star di fuori * rispose Xanto : voi credo» 
che abbiate ciò sognato : Ed essi a lui* Veramen¬ 
te egli è così , come noi diciamo. Allora il Fi¬ 
losofo mosso dal testimonio di tanti uomini saggi, 
e da bene , chiamò Esopo , à cui Con non poca 
colera disse ; dimmi ribaldone , per qual cagione 
non lasciasti i miei convitati entrare , e che ti 
mosse a scacciarli di casa con villane parole , in¬ 
giuriandoli ? dispose Esopo , ingiuria ad alcuno 
non feci , nè dissi io giammai , e chiunque altrj- 
sneoti dicesse, dal vero si partirebbe. Ma che jb 
/non abbia lasciato entrare tutti quelli * che alla 
porta vennero , il tuo comandamento ne fu aol® 
cagione. E non ti ricordi Padrone la norma , o 
la regola da te datami? Non m’imponesti tu ebe^ 
io non permettessi alcuno ingnorante entrare, D ® 
al .tuo convito venire , che solamente i dotti ? Oh 
«celerato disse allora il Filosofo» adunque q»c stl 
non serbo uomini dotti , e saputi? Non pare * 
me i disse Esopo , che questi sono quelli , che 
accasa tua Apnero ; e posso io veramente 
dire , avendòti&^o allora 1 ’ esperienza fatta. Sap¬ 
pi » Padrone ,^che quando alfa porta picchiava¬ 
no , additnaflpflai loro : Gbe cosa nfìkove il calie p 
e nessuno seppe mai parola rispondere i e quan¬ 
te volte la porta era picchiata » tante* volte face¬ 
va io loro questa proposto T alla quale non sapea- 



byGoOg 


DI E.SOPO 5y 

do gasi rispondere , eoo*e io t’ho-detto, bias:e« 
paaYWR. E come perciò parandomi essi tutti igao^. 

' raati , in esecuzione del coiti. andamento tao , noa 
gli lasciai entrare. A. quello, clic' solo teco ce¬ 
nò , perché saggiamente , e dottamente mpose 
alla domanda mia , la porta apersi , avendomi 
egli risposto, che il cane muove la coda . e eli 
orecchi'.'' > 

CAPITOLO XL. 

,1-dArghe rise abbondarono a tutti di colai detto 
e di cot;d dottrina , e sapienza, e rise anco Xan¬ 
te , e fu commendato Esopo, e datogli ragiono: 
laonde disse il Filosofo. Adunque, o valorosi a- 
mici , di me non vi dolete ; siccome io di voi : 
più ho^ mi dolgo , ma doletevi di voi Stessi, « 
della poco vostra scienza. Dòpo rpi jche spari» 
di tempo avvenne che Xaiitq, per cagione di tra*, 
stallò ; giva per certi luoghi , dove erano mo.te 
sepolture; ed as»ù anticaglie, ne’quali essendovi 
molti epitiQ., ed epigrammi, intagli,ti , ij Filoso- ' 
fo leggendoli, non poc > pneere pigliava delle lo* 
ro argute, sottili invenzioni, e sent.mze òon di- 
Irgenaa considerandole- Quivi cpn e*u ' lui, essen* 
ao Esopoi, e rimirando anch’egli quelle inscri¬ 
zioni , vi.Jp una colonnetta , nella q Uj ]e intaglia- ’ 
te erario .piaste .lettere,. P. Q. P. C. X. T] Que¬ 
ste lettere mostrò Esopo al Filosofo , e ciò «h» 
per tali lettere 'ignificaie volle colui, che mu¬ 
gliar leilece , adlimandoll:, ed egli m ito seco 
pensa od® , e ripensando , non po# mai cavarne 
costrutto, ne sènso alcuno ; per il che liberamen¬ 
te confesso non «mtef alTintelligeoza del senso di 
esie penetrate. Alwra disse 'Esopo. Se io mostro,* 

0 Padrone , per colai lèttere un tesoro nascoso , 
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Ae prealo al darai tu ? Ti prometto , mposé 
Xanto la cotanto da te desiata libertà ; ed ancé 
di più là metà *lel tesoro. Esopo discostatosi dal¬ 
la Colonnetta quattro passi misurati > e quivi la 
tferra cavando , scoperse una gran pietra x sotto 
là quale trovò una buona quantità di òro, il qua¬ 
nte portò al Padrone, che passeggiando la* iotòfftO 
andava, dicendogli : Attendimi ora la promessa 
Padrone, ecco il tesoro; Il Filosofò fra 1' alle¬ 
grezza? e l e maraviglia tosto rispose : Non vqglfeo 
iàvti libero , se prima non mi dichiari > c mostri 
P intelligenza di quelle lettere , ed il senso', pet 
lo quale tu sei v eil uln in cognizione ’ di efesio 
tesoro : il cbé Gioito piu che T oro mi sia càrO 
è |rato ; Esopo ddlà libertà desioso, disset Cò¬ 
lili , chò ’l teatro quivi sotterrò?, come uòmo iu^ 

7 gegociso , e doti© , fece scrivere tal lenirò , j>etf 
le qbali volle cosi significare , P. Procedi 
Qualtrò , P. Passi , C. Cavando , iV Tn/verai \ 
Tesòro. Xanto maravigliandosi df tanto inge¬ 
gno di Esopo ? e temendo di luì , ciré non isco- 
TìHsse , c manifestasse quella buona ventura stia , 
■'vòiendò assicurarsi disse : Or andiamo a casa ., 
'quivi P òro" divideremo, e farotti poi libero. Ma 
giunti che furoriò a casa, subitamente comandò, 
"chè fosse imprigionato Esopo , il quahé disse al- 
“bora a Xauto : Cosi sogliono, o Padrone fHj Fi¬ 
losofi premi are il ben servire? Adunque taf èia 
~frdè tua ? sono queste le tue promesse ? *Tu cha 
leggi, c mostri, e ju:edi^lii tutti il <ft in quelle 
tue scuole^ it servare la fede , e 1 T es&r giusto, 
èGjùì io casa con uh tùo servitore, utile, amo¬ 
revole . fedele , sei ittiqu©, é disleale , ed ingiu¬ 
nto ? ìftli mb'ral Filosofia , in chémàni sei, com^ 
**cV(q ben da questi tuoi prèdica tòri, dottori , e 
laudalori osservata? Fai U* Padrone come i Me- 
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i qwa-Ir II- regola , « ,i fremetti difl 

moderalo 7 e je^pto vivere 9 poi di loro t 
suno più me ote..vive ? <^be si dirà di f£ 

^sapendosi , ^ Ina QcucUltà,, 

*4; ^C illcf; l|p| T lg. »oii sciamene, no» san- feup 
libero, enfiara t vevi meritevolmente promesso,, 
ma in ,veee della libertà prolusa > i^upi $nw ., 

. «bc io in* «prigipac ? . Aitata X^nto roosfo dal¬ 

le /par ole di Ksopo , e dal drillo deila giusti za T 
uvoik ebe fosse: lascialo stare 9 alle fjuerele di 
i fueUo^ cefi soggiuQgeodo: lo adunane (arotti ii- 
. bero acci oc©lì è tu iu’accusi , e Usci aratti in li¬ 
bertà con la metà deiroro 9 perche tu sii contea 
-di me ? ecito non forò io celesta pazzia» JSd filo¬ 
so disse, a lui ? Tu pur fammi nel male f^juanfo 
ti piace , che ad ogni mudo sarai sforzato douaf- 
mi la libertà * e darmela orco forsfc contro lo 
tua voglUJ * * / ! * ; k 
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quel tempo avvenne, mdla^Città di Samo «m 
%mu> prodigioper cui «e lu tutto il, popolo tue- 
, *!*► y .ejtco asolate f ma la prudenza<* * e l’attuto im~t 
, gffgoo idi Esopo icmt Hi ogni ^mestizia * ed 
*|o 9 xmde v per guideidcnc egli ottenne b libertà 
fatuo .stara v e desiate , stufo te mal grati# del mn> 
-Padrone ei predisse- Ctelebr-ttasi ogni; 

*^0 .iMtìQ* Isola di S «lo uno festa pubiItea , t ozb» 
la jputJe leedèyanfli tutti i ^Magistrati , c tutti jli 
Ufficiali delle Città di wcchisimi Ycatr«*fcii a- 
-degnati , e dai popolo tutto accompagnati, con' 
bellissimo ordine:, fi popola certe «lodi r ed Inai 
ad c**^c del .Dio fletttsm^, c ^felbt .Dea '3RM& 
;*aqt*]r<4*0> wupoa&do latto il Mare di ?ar$ , *A 
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armoniosi suoni , e concenti, nell* acqua #***»* 
Cader lasciavano un anello. Avvenne , che una 
Tolta, mentre, che questo prezioso anello dai 
girimi di Samo Con mirabiT cerimonia al Mare 
èra portato, ur? Aquila repentinamente avventan¬ 
dosi , lo prese , alquanto in alto portatolo in 
grembo poi ad tfn schiavo cader lasciollo. Per 
tri* atttPf ’ gtì ‘ ubrakii * e le donne di Samo smar¬ 
riti ,'e‘sbigottitf divennero , e riempita la 'Città 
di bisbigli , facevano varjgiudizj , e variamente 
il fatto dell* Aqnilà interpreta vasi. E perchè pii 
tosto il ttfn'lei cheril bene sì suot pensare , era- 
' no v gli uOttrirf v %h afflitti., ohe per /la pallidezza 
del viéo , e la tristezza deglf occhi chi ararnente- 
» 1* inlfcrne .cordoglio dimostravano temendo dall* 
Ira Se 1 Dfei qualche da gal lo. * > 

CAPITOLO XLIL 

^Essendosi àduoqw i-Saeaj da tanti timore op¬ 
pressi , per il dubbio dell’ avveuue deliberaroàa 
«f»di coosulfnre il eas© f « volere iat^tfcre* *epos¬ 
sibile* era , l 1 interprettoione : e per essere in quel 
- Tempo Xanto '-f i lèsola . nella Città il dotto*, 
e-pitf -saputo ruotato, congregatosi il pOnóhr * 
C quiv? secondo Xanto , tatti a Ipi si voltaro¬ 
no , afclteoaameate poetandolo , che volesse ci& 
che quel prodigio Apportasse , dichi arare. Xaoio 
-non sapendo sopra «io che dhfe v lutto dubbioso y 
i?quasi confuso, addknandò ump© dr rispondere > 
i-per*poter -meglio alia interpretazione pensare’* e 
«•considerare la di eh larari oaedk co tal sogno j e co¬ 
li chscioito il consiglio cglra'^basa rit«mossene y 
dlà^dove lece molto pensando, uéd lolita oigwfitesr- 
s*riQue di Ifuoà caso la‘mente.lotta- rivolgOndè^ «è 
sapendo sopra aio dace giudizio alcuno , divenne 
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Attrito & mala Voglia; e sì pieno rii malinconia 4 
che pareva, che egli fosse alla morte sentenzialo. 
Ciò vedendo Esopo, venutogli del Signore com¬ 
passione , per consolarlo accostatoglisi disse : Pa¬ 
drone , per qual cagione stai tu con tanta tri* 
stozza avvolto , e soffocato , perchè ti crucj tifi* 
to ? Ecco il tuo Esopo, il quale levaràtti di co- 
tanto affanno , e noja. Sta dunque allegro e di 
buon animo , e lascia ( te ,ti pare ) questa cura 
a me , che io non dubito punto di poterti fare 
onore , se quei eh’ io ti dirò far vorrai. 

CAPITOLO XLIII. 

Olla ascoltami Padrone, vd àtteridi. Domani , 
quando in piazza col popolo sarai congregato , 
voglio , che tu dichi così : Gentili uomini , § 
voi altri uomini da bene , credo , che sappiate 
qual sia la professione mia della qual mai a 
questa Città non fui avaro leggendo , insegna®- 
ìn , ed interpretando gli effetti «he la madre 
■atura qua gì h fra noi con mirabil magistero or- 
di ria ria mentepartorfsee , e crea; ma alte cose dal¬ 
le bejnfé , ed ugelli straordinariamente fatte , co¬ 
me che senza ragionevole’ fine si muovono, cc* 
cctto , che al saturai appetito del vivere , C del 
"procreare , non. ho mai cerato far considmitone, 
persuadendomi*, che uno v hragiosevoT animale ^ 
e> s «njT* alcun discorso d’ intellf?tto , non. possa agli 
■o mini alcun segno evidente , nè certa precogni- 
ziène del lor tene’, o male futuro- dimostrare, 
'Ed àVvenga , che tano alcuni tanto curiosi , e 
superstiziosi , che pensino ogni operazione degli 
■celli , e degl* altri animali esser < un Augurio;* 
ed-una regola , té ti* tìgimifeslò < segno del. ben$ # , 
é det ^l jtotfrd $ nondimeno pewuadcwkjjy if 
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$\ò esser friso , «on ho voWptna^iu rag. 
rompermi il capp , e seccanti il cervello; pera 
perdonarmi do*éte;, se io noci sapesse quel fan* 
SeiT Aquila. interpetrarvi. Ma perchè tanto desi* 
dorate V interpretazione , acciocché non sia^e kt 
tijnoro&i dubbj avviluppati , mostrerovvi la via* 

E st* la quale potrete del vostro desiderio soddis¬ 
fi. Tengo io un servitore , il quale di cotesti 
afte dell’ indovinare,, e di fai pronostici diletta* 
si , egli potrà ( credo ) , c saprà d, rvi la riso* 
Iuzione del vostro quesito } saria adunque buono 
( a veli parendo ) farlo quivi chiamare* Se potrò 
sodisfare lor della mi* dicbiaraziope , tu ne ri¬ 
porterai non poca lode: in aver tu no servitore 
cotanto tuffitele irte : - Ma se io non dirò cosa , «he 
soddisfaccia , tutto il carico , e la vergogna sari* 
jnia , c deli* riputazione tua qulla perderai* 

C A P IT OlO XLiy. 

Piacque questo consiglio a Santo, ri quale vfr- 
«irto nel Teatro r là dove crasi il popolo congr%* 
-gaio v desideroso di sentire sopra il prodigio 1* 
di/finizione sua, parlò nel modo, eW Esopo cott- 
cigliato Tpveva ^ laoqdc tutti ad uoa voce grida* 
irono : Venga quel $uo servitore , vengp spaccia.* 
Emonie. Esopo Come & giunto^ ego’uno. adee^ 
<cbiato T ebbe, muooò un gran pezzo il Tgatrp 
per le gran risa ffel popolo, perche quella r*ar* 
deformità , e .singoiar bruttezza %J fmopo i bisbi¬ 
gli segniti ' y c ehi diceva i Oh bel yj$o dì dotte£ 
nitrii O bel vaso di scienza ^ ahri : Cotesto sa*» 
/prà parlare ? ed altri dicevano: £hi sa forse, uh* 
T* un. prodigio dichiarerà 1’ altro ; ci altri altri* 
finente, i Quesfcgutali nuèfjn<W£zi#?i sentendo Eso¬ 
po * uidaUmcuje, e squarcila rossore idÀ§5C; 
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fetori mici se qui m’avete fatto chiamare, per* 
fervi ridere , avendovi in ciò sódjsfntlo , pbtréte 
ora lasciarmi andare ; ma. spr$tro da me vóléte, 
eie sia di qualche importanze , pq^bè cosi mi 
sprezzate , c schernite j Porse perchè ‘ io sia in 
cotesto modo mal fatto, e sproporzionato; talenti 
ha fatto la natura , di cui è la colpa 9 a T erro¬ 
re , e non mia. Ma io ben mi ricordo, che egli ^ 
non è ufficio di uomini prudenti, e giudiziosi, 
voler, di un uomo per l’apparenza del vbo e ; 
delle membra del corpo far certo giudizio : bene 
dalla mente, dall’ animo , che dentro Ci sta rin¬ 
chiuso dovete'giudicare. E quantunque egli sia 
cosa che vedere non si possa , nondimeno le 1 o- 
pere , che da,, lui procedono, sono quelle, che 
fantio la sua grandezza , e T eccellenza conosce¬ 
re. È siccome non si ha considerazione della bot¬ 
te , ma, solo del fii»o , che dentro vi sta ripo¬ 
sto : cosi non si dey<e dell’ uomo far giudizio per 
il corpo f ma . bensì per la sostanza * che sia in < 
esso; perche bene spesso noi veggiamo un uomo 
aver bella scòrza , e dentro poi esser -guasto , fr 
fra/ùdo : e pel contrario ancor trovasi un (rutto 
mal ùtto , e da roaza^ ed oscura pelle; coperto , 
poi esser deutro pieno di dolce , soave , e deli¬ 
cato succo. . * « 

CAP 1 fa i* O ; 5lLV, 

t* 

v-4Esfcarodl> le rìsa d^Samj, perché ebbero ndiV 
to il sentenzioso parlare di Esopo, e grande am¬ 
mirazione presero della prudenza sua, 
urna ni ss i inamente pregarne , che volesse ciò, che 
4 * quél proaigio sentila , esporre , e levar dafh| 
Città tonto terrore , e spavento . Allora EsoptJ 
cominciò queste parole ; Signori, voi dovete w$£ 
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pjpre , che quantunque la ftfrtuòa amica della ve* 
rità v e delle contenzioni abbia tanto al servo y 
quanto ai Signore proposto il premio della glo¬ 
ria, nondimeno seÀ servitore e buono> ed anca- 
miglior del Signore , egli ptir resta tuttavia ser¬ 
vo, e schiavo? e viene anco sovente battuto sen- 
za ragione. Se anco egli è cattivo, e di mala 
natura, parimente reste col giuogo dellatu al 
collo ^ avvenga che .pifi spesso egli’sia permesso* 
& maniera che dal buono al cattivo, e dal mi¬ 
di ore al peggiore non vi fa differenza , o poca : 
il che veramente è cosa mollo ingiusta^: E s' io 
fossi più saputo v e dotto , che non è il mio Pa¬ 
drone, ragionevol iion’è,cJicla virtù * e la écleti- 
za mia stia soggetta , e soffocata d’ali ignoranza 
sua j e ciò dico , perchè se voi ( il che sia per 
umanità vostra ) mi concedete , che io possa li¬ 
beramente dire , ciò , che di audio 1 aùgurro sor¬ 
to, promettendomi , che ì Padrone mio fin noir 
mi tenga schiavo , e diami la libertà dovuta : it> 
dichiarerò il prodigio , e da quel vostro aniioso v 
timore libererovvi , chiaramente dichiarandovi l£ 
dubbio 9 che richiesto mi avete. 

* - ' - ' ' - i > * X 

CAPII oro XLYI. 

X Samj più che mai ? desiosi d’ intendere (Teff* 
Aquila la interpretazione, tutti ad una voce pre¬ 
garono Xante , che' libero facesse Esopo , ma non: 
accettando egli i prieght, alterato pe% le parole 
del servo suo , negò volere ciò fare. Allora tòl¬ 
to il popolo ad alta voce gridava : Xanto fa li¬ 
bero Esopo, concedi V tuoi Samj questa sola gra¬ 
zia,. dota a questa Città te libertà <M Esopo.* IF 
Filosofo più indurito dj ptima , *tlal suo pròpósfc 
spunto nòti ai moveva i per il che il Paesià- 
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fastidito , ed adirato per tanta ostinazione > dis¬ 
leali : Perchè a te non piace, c pare il dovere, 
in cosi poco di cosa gratificar questo popolo , e 
la Città tutty, io per 1’ autorità dell'* ufficio mio 
farò libero Esopo , anche' che sia contro la ve¬ 
glia tua , ed a questo modo nè la Città , nè 
sopo un mioimo obbligo te n’avrà giimihai. Xah- 
to ciò sentendo , ed esser meglio , considerando 
il donare quello , che vincere non poteva , con- 
tentossi di donare ad Esopo la libertà cotanto da 
lui bramati f ed il tnombetlo allora , secondo il 
loro costume, pubblicò Esopo non esser più 
schiavo , ma fatto libero , io questo modo dicen- 
do: ^£pto Filosofo, a preghiere, e requisizione 
dei popolo Samio , fa libero Esopo , la cui ser¬ 
vitù ( avendolo egli comperato ) era a l^i dovu¬ 
ta. Cos\ allora il detto d’Esopo verificosst , quan¬ 
do disse al Padrone , che contira sua voglia un 
giorno la libertà gli donerebbe^ Esopo acftìnqo* 
già fatto libero , uel mezzo de r Samj- sedendo , 
venne alla &chiarazione deH.’ augurio co$Ì di¬ 
cendo. * ’ 

CAPITOLO XLVIt. 

Oda, che io mi veggio in libertà posto, racr- 
eè de’ vostri prieghi > e della cortesia vostra, di 
che quelle grazie vi rendo, che per me si pos¬ 
sono maggiori $ a me si conviene di cotanto be¬ 
neficio esser ricordevole, ed a quello, eh* io pro¬ 
messo vi hoc, attendere , e pagarvi. Credo , o 
Samj , che sappiate ,* che i v Àquila è di tutti gli 
sttri ucelli Regina ^ la quale avendo Y anello imo- 
peri ale rapito, e poscia nel grembo di quo schia¬ 
vo lasciatolo cadere , altro significar non vuole , 
se a 00 che v’ • qualche Signore , o Re, che va 
pe*isan& » e tramando di volere àj vostra Citth 
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sottomettere, e soggiogare^ e di libera farla sèr¬ 
ra , e schiava , e ie leggi , gli statuti , ed il go¬ 
verno vostro rompere ed annullare* 

CAPITOLO ylviii. 

-I Sam] , avvenga , ohe cotale interpretazione 
non piacesse loro , nondi mono giudicando egli* 
ao , che la dichiarazione di Esopo al fitto dell' 

* Aquila quadrasse , e convenisse , oltre che ne*r 
sono non seppe mai sopra ciò , ohe meglio dire , 
ne cosa piò convenevole , credettero alle parole 
sue , laonde i Samj più che prima divennero do- 
ie|tti , c di anziooa paura ripieni $ nè passò gran 
tempo 9 che Creso Re della Lidia , mandò suoi 
*0 Samo con lettere al popolo, per le qua¬ 
li chiedeva loro un grosso tributo 9 il quale 9 te 
< ) p n! * aouo ricusassero , guerra } e la rovi* 
»a deir Isola , minaceiosatnente denunciava. Per 
quelle angosciose nuove , ed ingiusta richiesti di 
Creso, fu il Consiglio congregato , per risponde- 
* 0 rimediare a casi loro: ma noti sapendo ia 
ciò , che deiibèrazion fare , eccetto di satisfare 
alla richiesta del Re ; coLchiusero tutti 9 che ss 
-dovesse Csopo chiamare , il quale, perciocché 
«fieramente il prodigio interpretato aveva , pensa¬ 
vano ancora , che qualche buon partito .a loto 
-proporre potesse. V enuto adunque Esopo al con¬ 
siglio 9 ed avendo inteso , che il parer de’ pria* 
cipalL era , che per fuggire^ doppio malesi do* 
ftesse la domanda del Re Creso eseguire 9 «d a lui 
ubbidire 9 ed ti voler suo conformarsi 9 si sten» 
tacitò 9 t quieto j ma pure i &amj suo parere- co» 
preghiere addi mandando $ disse : Poiché i primi 
vostri gentil* uomini sono di pavere , f ohe si dia 
il tributo ai Re Creso, ednkbidifitasi « <suoioo- 


Digitized by Google 



uarKS-oVo 67 

mandamenti , io noe mi veggio etto « darvi con- 
•iglìo ; ma per quella attenzione , che verso voi 
porto amorevolissima , e per P obbligo che a que¬ 
sta Città tengo grandissimo, voglio dirvi queste 
poche parole , per le quali , forse quello , che 
Olile vi si*, conoscerete. La foituna mostra agli 
'dentini nella vit« uin. na due vie, Funa della li¬ 
tui il principio . e 1' e utrata è diffici- 
ticosjH »a il fine e agevole * piano , dol- 
« caro : e V altra è della servitù , di cui il 
principio, per contrario è facile, aperto, e qua¬ 
si piacevole : ma il fine poi è acerbo , nojoso , 
e pieno di fastidj , ^perturbazioni : di queste due 
Vie vedete quale più piace. Allora dissero i Sa* 
ttj tutti ad a hit voce 1 Koi essendo liberi , non 
vogliamo cosi agevolmente farci soggetti , e set- 
r A^asciatori del He li-* 

, ydte volessero , otte- 
■ - 

O XL 1 X. * 
io. . * ;-aà‘ 

od a quello rispose- 
pcr la qual cosa de¬ 



vi. Furono adunque 
Graziali , scoia 
nula,' 

CAP f 

Q ' . 

Uesti ritornati a Creso 
ro la deliberazione de' Samj 
tetminò sua Maestà di far la guerra : in agli Am¬ 
basciatori gli dissero: Signore, dilficil li sto la 
hbpresa per la singolar prudenza di un uomo 
chiamavo Esopo , che sta in Samo ; a. cui i &»mj 
ogni cosa diferiscono , e credono , e mentre ohe 
egli éoftoigVerà} e sarà ne'lo? consigli non potrai 
vincerli , nè soggiogarli , perciocché T ingegno , 
la prudenza , ed il saper suo , è veramente stra- 
ordinane , c per questo a noi parrebbe , che piu¬ 
ma mondassi a chieder loro Esopo, promettendo 
di gratificai li, e poscia che avrai nelle tue ma¬ 
ni Esopo , potrai agevolmente i Samj vincere, e 
sottomettere. Creso persuaso dalle parole di co** 
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«loro , rimandò i «noi Àmbaaciadori a Sfifmo , i 
quali addimandacono Esopo , promettendo loro , 
per riccompensa , di non molestargli più oltre , e 
rimetterli la richiesta del tributo:. I Samj , che 
troppo di Creso temevano , pertuadeodosi che dan¬ 
do al Re Esopo , potevano dal tributo liberarsi, 
e dal timore , die di divenir soggetti avevano, 
delifccr ioDO < mandarglielo. 11 che essendo agli 
orecchi di Esopo venuto $ ei fece radunare il con¬ 
siglio pi omettendo dir loro cose allo stato. im« 
portantissime. Radunato adunque il popolo , e *gji 
. ufficiali tutti 5 drizz.tesi Esopo , t fatto >segqo di j 
silenzio, in .cotale senten** disse* ».• m:,j 

CAPITOLO L i 

P # ■ , * I 

JLjGIì A tanto , o Sanij carissimi ]’oibligo , che - 

10 + voi tengo, ed e tante l’amor mio verso quo- , 
sta vostra Citta Angolare, che a mille Vischi di 
morte volentieri mi metterei , mentre *_che a voi 
utile ed Qtior recar potessi. E perche intendo, 
ohe voi pensate di placare l’animo dei fio Creso, 

e dalla, suggezione del tributo liberarvi «e me 0 
lui mandate, e donate : io tosto vi dica, se ciò 
vere , e sia cosi come vi persuadete , molto vo¬ 
lentieri*, e di buona voglia eseguirò la vostra, de- 
iiber azione,, e non solamente contentami darmi lei 
fic in preda, ma anco |j>er vostra salute mille fin- 1 
te n^orire. ^a acciocché non state Ingannali , ed 

11 vostro disegna non sia vano , ed acciocché E 
anima, eia intenzione di Creso meglio•ubuoacift- 

* te $ è con più chiari occhi, giudicate di<r[UaMtn 
importanza sia la mia da voi , dispa*tmm*f» mi 
piace Barrarvi una favola» 

<-'* i ;■ 
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CAPITOLO LL 

£ U già tempo, che gii animali Oceano le cosa 
Smo y come gii uomini fanno, favellavano come 
gli uomini , e discoricvano con se ptimggJ^|, e lu- 
me di ragione* come noi far solemo. Avvenne in 
quei tempi , eie i Lupi ,mossero guerra alle Pe¬ 
core , in favore di cui combattevano j Cani cosi 
«ferocemente , che non potevano i Lupi far. loro 
male àleuno f e quantunque eglino insidiarle non 
cessassero, non 4 i meno vedendo, chelaviglian- 
«a de* Cani faceva le loro, insidie vane ijf e senapa v 
frutto , mandarono Ambasciadori alle Pecore, a 
far loro intendere , che se aver con Lupi pacp 
.desideravano |* «\che. totalmente la .guerra cessas¬ 
se 5 dessero {a poter ioga : \i,,Cani. Le pecore come 
Semplici , ignoranti , e di ,.poco discorso fossero 
-sempre, credendo aver pace , poter senza alcun 
,so^pettn»,p^cere , e quietamente vivere , diedero 
i Cani ai ì*upi , i quali dopo d’averli ammazza¬ 
ci , « lacerati , ritornarono ad insidiar le Peco- 
le quali trovatele dj difensori prive , agevol- 
•xuente pigliarono | od ammazzarono. 

C A PJIO L O LII. 

Detto y che ebbe Esopo, i Sa mj eh tara ideate 
intesero la, intenzione tua, ed il morale sentimen¬ 
to dello Fayola , onde deliberarono ritenere Eso¬ 
po nella Città , considerando quanto fosse lor ci¬ 
tile , e necessario il consiglio suo , petò vollero 
gli Ambasciatori licenziarema noi volle Esopo , 
il quale , Sperando con la sua prudenza , e de- 
strazza, e copale sue morali persuasioni rendere 
a r aulito del Rjp beuevolp , ed amico* w 
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a Idi se ne gisse ? volle ad ogni modo con gli 
oratori partire. I quali giunti in Eufià , e ritor¬ 
nati aUa presenza di sua Maest'i, dissero. Eerpf 
Signor quest' uomo il cui consiglio a Samj cdtam* 
to è utile , e salutifero. Il Re veduta la picoio** 
la deforme , contrafatta statura'' di Esopo: nou 
senza colera sprezzandolo disse : Or vedete , • olle 
vilissimo uomicciuólò a soggiogare un' Isola mi 
recava impedimento. Allora Esopo n«lui disse: 
Oh forte, e magnanimo Re, io non-mosso da 
necessiti veruna , nè dàforca costretto, anzi con* 
tra il ; vólere , e deHbcradton de’ Samj \ nome i 
tuoi Ambasciatori sanno, ma di mia propria, e 
spontanea^ volontà sono qui innanzi al tuo regale 
aspetto venutoV dove penso , che {a tua Maestà 
non ingannerà puntò quella grande opinione mia , 
che della benignità, tua heconceputo, persuaden¬ 
domi , che tutte le tue azioni procedano da quel¬ 
le virtù , di che in tanto Re , qual sei tu , sman¬ 
ie esser ornato, e lucente. Supplitoti <adooque, 
che ti piaccia quattro parole benignamente ascol¬ 
tare. Egli , fu già un domo , il quale pigliando 
le Locuste , c quelle , perchè le biade guastava¬ 
no, ammazzando, vennegli preso anco una Gira¬ 
la , la quale vedendo eh egli ancor lei voleva 
ammazzare , disse umilmente X G uomo da bene , 
non voler per Dio , senza alcun proposito , e sep- 
za ragione uccidermi , io non alle biade, nè 1 an¬ 
co a te làccio , nè feci dispiacere- alcuno, anzi 
col veloce iùovimento dell* ali mie , cosi soavé- 
mente canto , che non pieeiola consolazione reco 
a viandanti , e peregrini. Nè in me troverai al¬ 
tro , che voce , qual’ ella si sia ; e perciò prego¬ 
ti , se lo alcuna cosa non essendo , anzi a Bpoiti 
io sia utile, e grata , non volere anco me offen¬ 
dere. Ciò sentendo quell* uomo, LsciolU adda- 
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re. Cosi io dray o valorosissimo Signore , a tuoi 
piedi soa venuto , inchinevolmente supplicandoti 
a »en volermi senza giusta cagiona uccidere, che 
s’io non feci mai cosa mala , aè posso , ne vo¬ 
glio altrui offendere ,-giusta cosa e , et’ io anco 
nòn sia dffeso. Ed alla tua sapientissima giustizia 
appartiene , non sopportare, efee mal portamento 
»t sia fatto , però essendo tu <J’ amino generoso, 
e maga nonimo , spero da te riportar cortesia , e 
favore , e non ingiuria , violenza , o danno : e 
quantunque inetto , e disgraziato mi vedi, non¬ 
dimeno in questo coatrafetto corpicciuolo , regna 
tuona , leale, e sincera mente, donde procedono 
le parole mio , od i miei consigli utili , veraci , 
o salutiferi , e la vita; mia vieppiù ? cte ja mor¬ 
te ■( avvenga , cte tu sii gran Re, e potentissi¬ 
mo ) può non mediocremente giovavi , * recarti 
profitto , conciosia , che i gran Signori più $ 
buoni , e saggi , e fedeli consigli , che di teso¬ 
ro , e d’armi hanno mestieri , il che la stessa 
espeiieoza t» lo può dimostrare. * 

"CAPITOLO LUI* 

Il Re allora non poca ammirazione prese dal 
suo vero , prudente , ed ingegnoso favellare , e 
pii* tinto maratyigHflvasi, quanto , che fuori d’ o- 
gni suo pensiero, sentiva quel cosi fatto uonps si 
Lene , si attentamente , r e si arditamente dire la 
ragion sua , «perdi© venutogli inaiente di lui com¬ 
passione, rispose iu questa sentenza L’ intenziou 
mia nt>n era , o Esopo , di lasciarti in libertà vi¬ 
vere , ma il tao fatai destilo , e li Dei, che mi 
ti ;;lfczH>u.v»o , e muovono ad amarti , tu’ induco¬ 
no*, e sforzano a donarti non solamente la vita * 
ma ancora ad ouoraau carme amico. Chiedi aduur 
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que ciò eie vuoi, perchè da me Jargamente V 
otterrai. Esopo, dopo arojUe parole di ringrazia¬ 
ménti * disse. Io non vèglio , o magnanimo Re*V 
nè posso supplicarti cosa , che ti sia più onore¬ 
vole , e più utile , che il volerti riconciliò d& 
miei Sauri , -e Quelli avere per amorevoli , e fe¬ 
deli amici, liberando loro da quello irUojfèrabil 

r o dell! odioso tributo. Il che concedendo loro 
Maestà tua , se gli obligarh tanto , «che saran¬ 
no pronti sempre a servirti cordialmente , (e vo¬ 
lentieri arrischieranno lè sostanze , e le^persone 
loro per tuo beneficio , e per tuo onore $ cosa ve- 
** ramente, che còntra peserà più assai, che il'tuo 
tributo , per il Spiale non ti saranno mai ubbi¬ 
dienti j^nè fedeli vassalli ; poiché se con forza 
* fissero da te soggiogati , i loro desideri siariano 
sempre al tuo pregiudizio f ed al danno tuo , « 
dissonare indrizzati. E certamente a'veri Signori 
è più utRe , e più «^or^essere amato con rive¬ 
renza, che esser temotof^tì>a odio, e malevolen¬ 
za. Acconsenti il Re alla supplicazione di Eso¬ 
po 4 ed acquietò I 1 animo suo , conlentossi ricon¬ 
ciliarsi con Samj , c liberargli dal tributo , per 
la qual cosa Esopo gittatosi a 1 piedi regj gli die¬ 
de quelle grazie > che seppe , e potè maggiori. 


- CAPITOLO LIV. 

jl tJ’ poscia Esopo al Re grato , e caro sempre t 
ed avuto in onore , e riputazione grande. Onde 
volendo Esopo mostrare la gratitudine , e V amo¬ 
revolezza dell’ animo suo verso sua Maestà , do¬ 
no gli le sue maestrevoli , e dute Favole , le qua¬ 
li infin’ al dì d* oggi vivono , e fedelmente ( cre¬ 
do ) fiu’agli ultimi secoli viverango. Ritorni poi 
Esopo iu Samo riccamente dal 1 x£ regalato., ^cun 
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lettere sue, per le quali a Samj scriveva, gb* 
per opera , ed intercessile di Issopo , egli do¬ 
leva esser loro buono ,<jad amore voi amico, e cbc 
il desiderio del tributo se gli è totalmente spen¬ 
to , ed annullate, che non solamente non pensa¬ 
la dar loro molestia aienea, ma volesse loro ©f- 
fendere , e molestare. Da tal lettera i Samj fe¬ 
cero allegrezza grandissima : onde in riverenza 
della Dei ,. ed a gloria di Esopo celebrarono fe¬ 
ste pubbliche , ed a lui donando delle lodi, eoa 
molti onori *, e doni rtferirongli grazie onoratissi¬ 
me , avvenga, che Esopo tai ringraziamenti ricu¬ 
sasse da loro , non esser mestiere , che i Samj 
a lui riferissero grazie, nè anco obbligazione gli 
avessero alcuna , conciosiachè egli la libertà loro 
procurato aveva , per la sua libertà da loro rice¬ 
vuta ; il ebe era riotimeraaione , degna, e debria. 


P .CAPITOLO LV. 

Arti poscia dopo qualche spazio di tempo E- 
*opo di Samo , e andossene per il Mondo cercan¬ 
do i Filosofi , con i quali disputando la dottri¬ 
na , e sapienza sua dimostrava. Venne finalmeft~ 
te in Babilonia , dove conosciuto dal Re Liccio 
ib-suó grande ingegno , « V alta sua scienza , fa 
presso lui molto grande , e con riverenza amato, 
quasi credendo il Re, cheli Dei per umiltà v ed 
onor suo 00 tanto saggio uomo gli avessero man¬ 
dato. Quando che i negj , ed i Principi di quei 
tempi in santa pace vivendo., solevano parte per 
diletto , e parte per opere , c parte ancor per 
utile, mandarsi l'uoo all 1 altre questioni difficili 9 
euigmi , ed oscuri dubhj , i quali , chi scioglier 
sapeva, o tributi, 0 altri emolumenti, oltre V 
onore , ne riportava secondo i patti , e eeodiate- 

D - 
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y che fra loro erano abiliti. Però essendola 
JteLiceto «fólti. dubbj difficilissimi, da altri Si- 
r gnòri mandati Esopo tutti gli di olii a rata , e scio¬ 
glieva ; ma qael eòe liooto ad altri roatxLv^, 
proposti da Escpo , nessun 1 acraa vi era , che 
scioglierli , ed intendere sapesse* Laonde il Re 
Liccto , * oltre molti tributi , che egli ne traeva 
unor grande , ed ampia gloria ne conseguiva, e 
perciò fece Esopo di tutto il suo Regno Retore , 
e Góvernadore. 

E CAPIT O-L-O* LVJ. 

Ssecdosi adunque Esopo qui^i fermato , infa¬ 
stidito di piò oltre gire err»ndo v , e non avendo 
figliuolo clcuno , adottò un giovine di nobil ca- 
•sa , il quale Enno era nominalo. Costui fu da 
Esopo come 1 suo proprio , e legitimo figliuolo al 
He caldamente raccomandato* Avvenne , che li 
buon figliuolo ebbe con la donna d' Esopo amo¬ 
rosa conversatone , là qual cosa risapendosi , yq|- 
fe Ekfcpo scacciarlo di casa , e dalla eredita pri¬ 
varlo. A cotesto pensò Ermo con altra non 
iitanco solenne ingiatitudme rimediare, e fare 
Esopo cadere in disgrazia , ed iu odio al Signo¬ 
re in questo modo ; egli finse , eh 1 Esopo scri¬ 
vesse una lettera a quei Signori , che a Licéto 
- mandavano gli -Enigmi , facendo loro intendere , 
i che il Re suo era di cosi mala natura y e così 
ingrato della Servitù sua ^ che quantunque eoli 
'fosse quello , e sólo, che i difficoltosi dubbj di¬ 
chiarasse , c sciogliesse , e quello fosse,solo , che 
.a lui ricchezze , c fama immortale acquistar iaces- 
.se nondimeno egli ne riportava con dispregio , e 
distenore mal guiderdone, tenendo sua, JVlaestq 
corsia donna sua pratiche amorpse|,e perciò-Ae- 
-ftkkrasse partirsi da Làccio da un$ngrato , ed in¬ 
giurioso Tiranno , «clic molto volentieri sarebbe- 
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si] eoa e£so loro , sperando di far loro ben tosto 
ricuperare tanto quanto col Re Liceto per eagio¬ 
ire degl’ Enigmi perduto aver*no. Questa lettera 
di ootal tenore scritta , e dui suggello di Esopo 
suggellata , presentò Enno al Re Lieeto : il qua¬ 
le perciò venne in tanto sdegno, ed in tanta co¬ 
lera , che comandò ad Ermippo suo Maestro di 
giustizia^ che pigliar facesse Esopo , e subitamen¬ 
te , senza esame , senza processo , come ribello f 
e traditore del Re suo Signore , lo amsd^zzasse. 
E’ amore , e T osservanza grande , che Ermippo 
ad Esopo portava , ritardò la esecuzione , tanto¬ 
ché egli intese bene la òagione del comandamen¬ 
to del Re suo Signore , è perchè egli si persua¬ 
deva essere falsamente accusato, nascose Esopo' 
in una sepoltura , e la dentro secretamente il nu¬ 
triva , credendosi , che méntre la verità si sco¬ 
prisse , e ritiovandosi Esopo innocente, il Re dal 
suo colerico, e furioso comandamento si partireb¬ 
be, ed Esopo , a i s diti onori restituirebbe. Il 
Re tolti tutti i beni di Esopo , e T amministra¬ 
zione del Regno , che a lui era commessa , donolii 
ad Enno. 

D e a p i t o l o-~svif. 

. .°p° alquanto tempo, Nectenabò fìe degli E- 
gizj , avendo intéso Esopo esser morto , mandò 
a Liceto una lettera , scrivendogli , che se a lui 
mandasse Architetti , é Maestri , i quali gli edi- 
- beassero una ^forre , la quale non toccasse, nè 
Terra, nè Cielo, e mandassegli anco un’atomo 
tanto saputo , che sapesse a tutti i suoi quesiti 
rispondere , cjie gli offeriva dargli quei tributi , 
eie gli dimanderebbe , al tri mente si disponesse 
L-iaeto pagarli a Lui ; il Re dr Babilonia , letto 
eie ebbe le Lettere , non ' avendo uomo , il qua- 
1 D 2 * - 
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le alla sottigliezza della proposta del gran N ecte- 
itabò sodisfacesse , ne partito buono, o risoluzio¬ 
ne alcuna ritrovando , divenne tutto nojoso , e 
dolente, è ricordatosi della profonda sapienza 4’ 
Esopo , il quale credeva che fosse già polvere 
fatto , fu pentito >Con molta amaritudine di aver¬ 
lo fatto morire : pure sospirando diceva , man¬ 
cargli la colonna del suo Reame , e il suo fermo 
sostegno esser morto ; Ermippo veduta la grave 
éoja , «pi 1 infinito dolore del suo-Signore , e die 
della ciabnosa iporte di Esopo prendeva tanto do¬ 
lore , che con molta parte del suo sangue ricu¬ 
perato T avrebbe j disse al Re , Signore , se tutte 
le azioni di uno amorevole servidore sono all* u- 
tilc , ed all 1 onore del suo Padrone indrizzate , 
certamente elle son degne con quella amorevolez¬ 
za , che elle son fatte a 1 essere accettate. E n^ix 
è dubbio alcuno , che ad qu fede! servo è lecito, 
qualche volta da"P impetuosi, e subitanei cornati- 
aamenti del suo Signore discostarsi alquanto, mas¬ 
simamente quando apertamente conosce ; cjie 1' e- 
seduzione de 1 suoi subiti voleri può recarli vergo¬ 
gna e danno : Io adunque conoscendo , che- la 
morte di Esopo potea cagionare noti picciolo dati¬ 
no alla gloria , e allo stato tuo <, nonio feci mor 
rire , ma l 1 ho acereta mente salvato , e pasciuto £ 
ed ora , che io veggio te conoscer quello , che 
molto dinanzi ho conosciuto io , facci oli intende¬ 
re esser vivo Esopo. Il Re ciò Sentendo d 1 ogni 
sua amaritudine , e fastidio spogliossi , e tutto 
pieno d 1 allegrezza , e contentezza divenne; laon¬ 
de commendò molto la prudenza di Ermippo, elise¬ 
gli avesse a lui dissubidito , e salvato Esopo , e 
sommamente gli pi. eque , e però volle , che kù- 
aodasse, ed a se presto lo facesse vanire.' Uscito 
adunque Esopo dà quella oscura tomba , venne 
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tuffo pallido , m;»gro , orrido , e pieno di bruttez¬ 
za , e di miseria dinanzi gli occhi del Re > il q^a- 
le di compassione , e di tenerezza le lagrime non 
potè contenere , comandò , che fosse lavato , ve¬ 
stito , ed adornato^ il che incontanente fi* fatto* 

E C A P I X O L O LVIIL/ 

iSopo dopoi giustificossi di quello , di che fu 
accusato , o dimostrò le accusazioni di Enno es¬ 
sere falsissime , e da malignità procedute \ laon¬ 
de il He volle 1 ' accusatore far morire , ma in ci» 
compari la benignità, c la gran bontà di Esopo: 
anzi impetrato per lui dal Re perdono, perdo ne¬ 
gli anche egli la ingiuria ricevuta, 

CAPITOLO IIX. 

Llceto dapoi diede ad Fsopo le Lettere di rec¬ 
ete nahò, dicendo $ Or ^edi, che partito ciò .n^f 1 
piglieremo. Esopo lette le Lettere cominciò a fi- 
dersene , avendo con P acutezza del suo vivacis¬ 
simo* ingegno disposai rinredj opportuni? e per¬ 
ciò al Re snbiio disse, Signore, non vi date af¬ 
fanno dello sciocco partito di Nectenahò a cui la 
>Màe sta vostra potrà rispondere, passato il Verna 
gli^ manderete persone , rie fe Torre potranno- 
.edificare , ed nn uhi» tale , che risponderà a'suo* 
qdifsiti, e dello effetto Asciatene Signore a ine Ja 
cura , e di ciò come altre volte in somiglianti 
cose ho fette- , f recarovvi utile, ed ono^e, IÌ Re 
per le paròle di Ktrctjpo , a cui meritevolmente 
irre stava somma fede, levatosi Passio timore defe 
i inquieta , e dubbiosa mente * mandò al Re de~ 
gii Lgizj Amba se indori a rispondergli , appunta 
co me Esopo gli aveva detto, è ad fsopo restituì 
sgoverno Regio , e diedeglr oeEe mani Enno % 
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accioccU di lui quel tanto , che a lai piacete * 
ne facesse* raa Enno umilmente supplicatogli per¬ 
dono , Esopo non solamente glie lo concesse , 
ma di nuovo ancora per figliuolo accettòllo , ed 
a lui con palcrno amore diede questi veti, e buo¬ 
ni ricordi : Figliuol mio, e sopra ogni altra co¬ 
sa aip.a 1 ’ ottimo , e sommo Iddio ; onora , ed a- 
®ia con riverenza il B. nostro Signore, fa che 
sii coi nemici tuoi grave, e terribile, acciacchi j 
non ti sprezzino , e non sii appo loro in mala f . 

« vile opinione 5 con gli amici sy sempre uiaa- 
* no , amorevole , leale, e coi)venevole, acciocché 
cresca* verso te il loro amore , e la sincera fede. 

~ A tuoi nemici desidera ogni male , massimamen¬ 
te la inferma , e ridicolosa povertà , acciocché * , 
non abbino ip,o4° di poterti offendere , c nuoce¬ 
re : Pel contrario , degli amici cerca sempre il 
buon essere , e ogni bene , accioechc ti siano uti- 
. li , e giovevoli; Con la tua mogiiera sforzati s^r 
*Ìempre bene, c con lei vivere in bella, e santa 
“pace, rendendole il debito matrimoniale, accioc¬ 
ché non le venga voglia di prova, se più del tuo 
sia l 1 altrui bacio dolce , e soave ; poiché le don¬ 
ne cortiunemente veggonsi assai leggieri , e muta¬ 
bili , ed inclinate , e dedite ai piaceri sensuali , 
a ciò incitandole il naturale appetito. Fa , che 
tu noC sii troppo agevide a ggeaere Faltrui paro¬ 
le, e promesse, e guardarti (Tesser presto a schor- 
re la lingua , ed al dichiarare; ma nel palesare , 
sii savio, modesto, continente, e ben conside** 
rato. A virtuosi , e benefattori non avere invidia* 
mai , anzi, le lortrtjone <^)erè lodandb , consul¬ 
to i ^more del cuore abbracciali f ed osservali , 
perciocché F invidia a se stesso, vieppiù che ai 
aitici recherà inquietitudipe dji mente , e nnca- 
Hlblfo anco di corpo» Sii sollecito nel bene, % 
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della coinint dita de’ servidori tuoi, acciocchè-pou 
solo ti temiuo come signore , ma come beoefatt®* 
xe * e padre ti amino , e ti osservino. Ad impa¬ 
rar som pie cose migliori non li rincresca giammai. 
Alla donna non confidar i tuoi Segreti , percioc¬ 
ché ella va sempre imaginandosi in che modo e$- 
sa signoreggiare, li possa, ed a suo ? modo farti 
iare. Ogni di ,scrl>a qualche cosa giorno ^ 

..domimi, clic maglio è dopo la mol’tìVvèri? * &kt 
lasci ore ajaco a luoi nemici , che mentre tu ,vivì 
aver necessità del pane degli amici. Y^gali gli 
Uomini , che t* incontra no heniguò^ ,e| wfyano^ 

$ nelle salutazioni , e risposte rapiti*ti.*5$aosta¬ 
to , e pi:.cevole : ^ricordandoti sempre ,f ^ 

.©e , col^festeggiar colla coda , suole acquistarsi 
il ; pane.; Non li penti* giammai di esser buono^ 
nè disperare. Susurroni, apportatori , e maledir 
centi scaccia di casa tua, perciocché le cose da 
, ad altrui dette , e fatte , ad altrui maligna- 
inerte rapportano. Siano sempre le toc azioni ta¬ 
li , che di quelle non ti abbi a dolere , nè ^ea* 
tl^e^gùratmii. Delie avversiti , le quali senìa tu* 
colnatól La vye a gono , non ti pigliare , olire il do-* 
iSjuuno , e noja j ma sii paziente costante % 
c forte Non intervenire mai a sciocchi, infedeli ^ 
dannosi consigli, ^cd i costumi, e le azioni * degli 
uoroin cattivi , e vituperosi non voler seguitare 
nè imitar giammai, ^ 

C C A P I T O L O tX: 

On tai ricordi buoni, e con altre pmdentfs^ 
sime. ammqaizioni essendo Enno da Esópo amino-, 
«ito , come che una saetta il cuore gli avesse tra¬ 
fitto , ‘genne in tanto spiacere t cd‘in cqs\ gra¬ 
vosa vergogna del suo $ial fatto , c della sua in* 

.. Di / •' 
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fcratitudioe , che ien tosto se ac morì. ,Or Eso- 
Po per satisfare alti richiesta di Nectenabò , ed 
Assicurar al suo signori di non veoire d* altrui 
tributario \ ma più tosto sforzare il Re Egizio dar 
'a Li ceto : ed a far gli Egizj rimanere per 
JtftfàNrfglia di stupor ripieni , fece gli Uccellatori 
3 sé cfuaipare , ed a quelli impose, che quattro 
piccole Àquile gli recassero vive , le quali fece 
nodrire : ed insegna va a ciascuni in alto volando 
portar un fanciullo, in sporta ben assettato. Que¬ 
sti quattro f nciulli governavano le quattro Àqui¬ 
le' , e davano lor a mangiare , e perciò ubbidiva¬ 
no questi, come lor Padron , voltando le ali o* 
vuoine, dal qual di loro fosse accennato , o verso 
il CBp, f o verso la Terra, o verso qualunque 
parte aerea. Passato il Verno, c venuta la 
ifflÀ primavera ; e posta in ordine ogni cosa al 
Viaggio necessaria apparecchiata , inviassi verso 
Y Egitto, seco conducendo i quattro fanciulli , t 
le quattro Aquile , con opinione di poter il Re , 
è gli Egizj al suo Re far tributar]. Ncetenabò 
ientendo Esopo esse*; vivo da Liceto per sodisfa¬ 
re afta proposta sua disse : Veramente quelli mi 
hauoo tradito , facendomi intendere , che Esopo 
era morto, il giorno seguente comandò il Re, 
che tutt' i slioi ufficiali maggiori si congregassero 
dinanzi a lui di veste bianche gestiti , ed egli or¬ 
nato di scartato , avendo lo scettro fot mano, e U 
regai Corona f in capo di preziosissime pietre va- 
rtate tessuti : sedeva in alto nell'aureo seggio , e 
Esopo, che con moka maestà, ed 
tfhtffe fiTcfàm ricevuto , e dopò le salutazioni , e 
molle Caverne 5 disse il Re, dimmi Esopo, che 
ifer di me , c di questi miei che tu vedi qu\ 
tatti»** dispose égli : Mi par, che la- Maestà 
ttta rassomigli al Sole, e questi tuoi assistenti 
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tHh SfiAe inaimi Piacque al Re li corBjjàrario- 
ire e hr metto violato t-però essendosi disciolta la 
congregazione, il Bit fece ^res^ntare ad* Esopo<do~' 
di staili cpali aita dignità regale , ed die qìi iiitk 
<N#’ ifc j| ferti i 3 Hj»re idei Re di Babilonia erano con— 
venòt^'ì^ dfcgw. 1/ hro di poi* ccibancLtà là 
congregazione , venne il Re Nectenabò vestito di • 
bianchi sdirne, e preziòsiisVhfè vésti’ed i suoi Con¬ 
siglieri e- gir- ©ffitbdt venbero di scaldato addjb- 
bali , onde ad dimandato Esopo dal Rfc , che coni- 
pfurarioùe egli farebbe di ini , e dfe r suoi - rispose* 
gii : Voi*, Smuove , mi sembrateli Sole d' Està- 
tè, quando sì tròta nel mezzo del Cielo, e que¬ 
sti tuoi ateètttigliano & ràggi cfel Sole. Se 1 'altra 
cottnp a razione fu grati* , e lodata : questa fb h 
R e , ed a* ròfcti gratissima , e lodfttiss-ima ; e di¬ 
te odo poi Ifceciena 1>&: Ad ogni modo. Lìcét© ’àMI 
tutto il mo Reame è nulln a comparazione ’■$£ 
mi© Régno. Rispose Esopo sorrìdendo : Signori * 

«ìé non affermo io ^ nè debbi tu Cosi agevolmen^ 
te sprezzare ^Efeativ Re di babilonia , anzi piò ouo- 
ratamhMEljpbeste 1 di itti ragionare : perciocché 
quantunque fu:, e Li Signoria tua , & questi tuoi 
^rilucano' come il sole-, e pafawo -quì gran ^osa 
joura^oiiali poi con Liceto , e col poter suo , nefat* 

dubbio che questa tua ‘Nfce , e splendore sb 
adora , ed intorbidasi tento r che nuvole*, ^ 

ti tenebrò fannosi. A cotale parole 
r^poseii Rei, ma in altro ragionaménto- 
wmad &, addiatandè ad? Esopo se oondbttó avesse- 
gli ootniòi , che la Torre edificassero ; ed egli ai*r , 
I#fa * sono a p parecchi a ù rispose , pacche voi ci 
zm&s&ia te il luògo* dove **•’• abbia dà -edififc ^ ^ ^ 

A '.-Ci APl^éL® 

^/*Wwi uset il Re fuori della Citta, ed enti*» 
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to in una pianura, ^mostcogli un Wag(> *i^r;tì|% 
ia ua bel quadro, disse: Quivi, o fSmpo , yo? 
gfio., che tu edifichi e i>aa Torrpla qual nè 
Iq. tocchi, nè in Tèrra sia ./ondata. Ivi EsupW 
pose a ciascuno de 9 quattri a ago li uno de’faaciul,-* 
li epa la sua Aquila , ed una sporta nella quale 
erano quelli i strumenti , che li muratori almo- 
rare soglio no usare; cqme la cazzuola , il ipartel* 
lo, e ferri , ed assettatisi comanda mente,, i fan* 
ciulli nelle sporte ,. Come solcano , diedero segno 
all 1 Àquile che volassero >n alto. Quelle sulntar 
mente spiegate le ali, cominciarono a sormon^i- 
tf, ed i fanciulli allora a fi alta voce gridando 
£ttPQ<: lUteci calcina , dateci pietre da lem 
jf,*£d altre cose, se volete che na/facciamo 
A% v ipfye. Se il,popolo Egiiio , il yp*;Ie era ivi 
fonvemuoVe Nectenabè , resti cono avvolti nello 
ftupqre, è agevol cosa ii congetturaiio,; perciò 
'disse il Re mai^Bon udiii,. oò intesi , nè hp let- 
jto * che uomini volassosp. Rispose Esopo; il Re 
X< iceto mio Signore , con^e tu vedi n$ tiene : 
tton voler adunque paragonarti come, un Re r il 
quale è simile agli Dei , e quasi uguale. Restria- 
sesi allora Necteaaiò nelle spalle , e come ai» no¬ 
milo dalla meraviglia, e d^ll’cffitto vinto, disse 
ad Esopo : Io confesso Iticelo esser maggior di 
sC più potente , e degno , a cui io donq uhr 
f.je tributo ; ma. prima voglio proporti 
"questioni , alle quali se tu saprai v ri$poa- 
$#ere, non mancherò di osservare, e mantenere 
parola mia., Primamente voglio da te *gpcre , 
viene, che alcune giumente % cheto ho qui 
7 'in Egitto , come sentono k cavalli, chefir Bah** 
ionia sono, annitrire incontinente si impregnano» 
Stoma ni rupbte^sòpo cUrotti la. sofauioue» 
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R C A P I IGLÒ LUI. 

a li,oggi amento , --e, e®# 
invado a che si sforzassero pigliare 

una di quC|f!è^rf 4 ^Ìj.i ; che gli t Egizj chiamoad 
Ichucumooi tendono similit«d>B? di Gii* 

ti Bella foratola dei coreo , o^a, VA^a^ de 1 pastai 
vieppiù B^ì^. assai r ) e preso T >$W$^o**e , per 
lic 3 strade , publicapteuie lo bai* sseco. 

Avocavano gli Egiz j co tal’ aoi<m letto , a cui. *ce* 
*Dip- adito Iddio con molte cero utopie facevano sot- 
lenivi sacrifici $ perciocché natura è dell’ i-ebneii- 
moni rompere, e guasta re. le ora de’ Coccodrilli * 
i quali gli Egizj, perchè appp loro se ne trova* 
no molti, molto ahbor. iscono , cd odiano , per 
esser animali non m no orribili, e spaventevoli, 
che dannosi , e aocivi.^Gii Egizj adunque per oc* 
$90% giovamento di <?«>sì so /puimaiettuiy sài 

qui ardire pareva loro divino T avendolo io. soj*^ 
ma venerazione, ad tra valilo:1 giovani v che nès*» 
suii’ altra considera zio me aveano , che di eseguine 
il comandamento di Esopo , presero un Jchneu* 
mone„ e quello per la Città a spianante baiieeoh 
uq>' »^ed ado il loro Iddio da 

li fiaiBMCicrt cose mai trai tato r e gra varac Me 
0/1 gli .ayy in {zat i > i 4 <t n<*xt$m 0 t 
w del ^pepato-,' 
che 

►& penosa muffe fa« 
ìt®. dalle .mani l^j 
fondarono ?ì 

le Ile sohi temutile 
fijide r e.- rugose 




** » «1 

|u 

per la agpl 
to , ai Re ìpci 
pe il fatto „ x _ 
fatta a se 

ciglia igli disse : oh* sa* quatifc 

io r Ichoeumooc da ijvHju$ *f» èdverito , il q 
k, j*r lilia «fetta»»:*. M. -IWf' UbK.mktfM 
. .. ... . • :$ $ , . ...Trt 3 
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burlandosi della religioo- «tetra , i* bai fatto 
tere , e villaneggiare in nostro, vituperio* , e ca¬ 
rico grandissimo. Rispose riponi la cole* 

ia-Signore , ed intendi come va questo\easo se¬ 
guita , che so per certo , che ta cota tesserai, che 
«legione fi I nostra. Non sai tu , che chi fallia¬ 
te, male aspetta? Io non per vftopppsfrfc ia; vo¬ 
stra Religione, nè per ingiuria ho fatto ■* batter 
questo gatto ma solo , perchè se l 1 ha r nienti 
tato, conciosiachè egli Jia il mio Re Lieeto gta*. 
▼«nenie offeso , v ed ingiuriato. H Re NecteoabA 
di ciò g^disse : E come ? Sappi Signore , rispo¬ 
se Esopo, che la notte passata quclllchneumone 
ammana» il gallo favorito di Lieeto f eh'era va^ 
datissimo , e delle ore Verissimo orologio. Que-* F 
afe amava il Re mio pi& che gli occhi 
pereih l’ ho latto battere , e veramente ; 
di esser ammazzato meritava. Allora NectenabA 
disse : Non ti vergogni in dirmi sì gran bugia : 
può egli essere, che quell’ animaletto in una Hot* 
*e,~ata 3a Egitto io'Babilonia ito , e tornato t cd . 
Esopb sorrìdendo disse : E tot Signore ditelli» 
come è possibile ^ che le cavalle vostre di Egit- 
io,tt»ti«Qrì Cavalli di Babilonia a nitrire ? e cote 
*V impregnino ? e sk&' 
Hfcihor menzogna è la m$àr. A 1*7 
*iti aiàti'he , Afe* Seóitf quel bel trattò i ' ' 
Eaojlo della sSa bugia ripreso, td er*, 

; discioltadove molto la pru* 

naitn tri e d r suoi ser* ’ , 

e Bjfedifca* * 




%i risposta 4# 

* efser grande tè 

C A P I T O L 0 LXfll 
iflMpfeól Re Nectenabà, quando Esopo 
w Helipoli, il qual nome significa Città del Su* 




Digitized by Google 





DI ESOPO 85 

( Ir, mandato per i suoi Satrapi periti nelle qui- 
stìoni sofìstiche : acciocché con Esopo disputas- 
T(?ro., e questi venuti, fece loro nn reai convito , 
c fece invitar Esopo. Dove poscia , che ebbero 
la fame spenta , incominciò uno de’più dotti He** 
liopoliti a favellare , cosi dicendo : S^ppi , o E- 
sopo , che il mio Iddio , mi ha mandato ad in- # 
terrò "arti un dubbio , acciocché intenda da te la 
soluzione. A cui Esopo, senza pin oltre ascolta¬ 
le disse : gran bugia è cotesta , cheta ora dici, 
conciosiachò' non hanno bisogno i Dei d 1 impara¬ 
re dagli uomini , ma volendo tu parer di dire co¬ 
se grandi , non solamente accusi la vanita , e T 
arroganza della tua presunzione, ma fai il tuo Id¬ 
dio ignorante c poco saggio* A lura fecesi rnuto- 
lo a lai parole 1’ HeliopoiHa , un altro poscia prò- 
• pose cotjl questione : Egli è un magno od am¬ 
plissimo tempio , entro cui è una sola colonna , 
ma tanto grande, c spaziosa, ch’ella in se stes¬ 
sa dodici c.sinfie contiene , ciascuna delle quali è 
da trenta iravi sostenuta , cd intorno vi vanno 
sempre girai do due donne, E una dille quii sem¬ 
pre coire dietro ajj 1 altra : or tu sopra di ciò dim¬ 
mi quello ’, eh* ti porge il tuo ingegno , e s pe¬ 
re , e che pensi ciò sfa cotesta questione* Rispo¬ 
se Esopo: appo noi la sviltippariano, e scioglie- 
rianó i fanciulli. Quel tuo gian tempio è tuttala 
machina mondiale , la colonna , che vi sia nel 
mezzo , è Tanno , mediante il quale Toidine del 
Mondo, ed il movimento viene misurato* le do¬ 
dici camere in quella colonna contenute sono i 
dodici mesi ddl' inno , i trenta giorni di ciascu¬ 
no de’ quali corrispondono alli trenta travi ; e le 
Donne , che intorno le vanno sempre girando , 
Sono la notte , ed il giorno , peiciocchè queste 
pare, che sempre girando, l’una coirà dietro all? 
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altra : e cosi fu pia E^o spiegata quella gei* 
gioposia di quel'Satrapo j espilile li due più sag¬ 
gi riputati, bella cui dottitutta la speran¬ 
za di Neetenabò riposta , fug^^àa Esopo vinti, 
e smaccati , gli altri non eÈÈcro poi ardire di 
venire a contesa con colui. Laonde disciolta la 
♦ congregazione , ciascuno a suoi alloggiamenti se 
ù' andarono , seco stessi pensando alla grandezza 
della dottrina ^ e dell’ingegno di Esopo., 

I CAPITO LO LXIV. 

L <Tì scgutnie il Ho foce congregare tu!ti i suoi 
Consiglieri, ed amici , a 1 quali disse : Amici miei , 
avete veduto , che infili ad ora no) non abbiane 
potuto vincere u^a.con questo Esopo , però se noi 
non sappiamo altro Lue, necessario fu, ebe 
dia il tributo al Re di Ihibifonia. Allora alzatosi 
in piedi un Vecchione , disse : Signore , poiché 
, non passiamo doma udirgli .cosa , cLe ,egli non sap¬ 
pia , comandategli , che egli a noi abbia a far 
proposta di cosa » ebe noi sforza lamento abbiamo* 
a confessargli 5 ebe non sappiamo, e che non ^b-' 
bramo inteso mai ragione.' Se ciò egli farli r , da- 
ietegli il tributo j altrimenti ditegli, che non in¬ 
tendete essere a cosa alcuna ©brigato , e5 in que¬ 
sto modo voi vi libererete j percìoebè dica v egli 
cìq^ che si voglia , dij^pie ppi saperle j ovvero 
da altrui averlo inteso e sentire ragionare». Qpfr- 
sta^coù fatta proposta parve al Ke una bella , ci 
Astuta invenzione, mediante la qual potesse dal 
debito tributo liberarsi. Sicché chiamato Esopo r 
a lui propose il partito y e volentieri fu da quel- 
ló accettato , dicendo : Signore , io domani me 
ne verrò qui, e penso anco di ciò, come delle 
altre cose la vittoria riportare. Pareva a molti 
impossibile , che Esopo dì ciò potesse «uscirà* 
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con mare ; ma abri temevano r per le passata 
sperienze fatte del grande, e profonda ingegno 
suo. Venato Esopo in consiglio il dì seguente , 
coaie egli aveva detto , apprcseotòal Reuu scrit¬ 
to serrato , nel quale coiitencvasi , come il He 
Nectenabò confessava dover dar al He X i ceto per 
tributo mille talenti, che vagliano circa seicento 
mila scudi; avendo Neétetrabò tolto lo scritto in 
iàano , non aspettando i Qoosiglieri' d 1 intendere 
il contenuto, dissero : Signore , ciò che si con¬ 
tiene io questo scritto^ noi lo sappiamo troppo 
bene , ed abbiamolo anco altre volte itrtesoy pen¬ 
sando, in colai modo dicendo, dir cosa , chefoi* 
se cootra Esopo, il eguale sorridendo incontinente 
disse. Adunque voi siete bikini f e‘v«ri testimorrj 
di quanto lk déntro si Contiene, di òhe fra tettò io 
vi ringrazio .issar, foce odo voi vera , e - buo*ftà te¬ 
stimonianza nel dovuta «1 Lke&.* i Ìf^t , r>*bò , 
apiegato J che egli ebber è cedendo es¬ 

servi una confessióne r fatta «Sfr »noiriè fcuo , cotone 
phe egli fosse.aLièéto di cotanto tributo debito¬ 
ri Y'gimatf&^ftiito confuso , dicendo": Adunque , o 
bu o d jCottSièlier i miei , voi testi dea te e fate fe¬ 
de ; die liofila al Re di Babilonia debitcre^di 
-viniile talenti*, non essendo io ancori oh>bB|Jato a 
Cosa veruna ; ed essi allora incontinente rispose- 

Ì o: No , Signore,,«ciò non oppiamo noi, ut ab¬ 
biamo inteso giammai. Sta bene, disse Esopo, a- 
dunque Signore , dovete , quella somma al mio 
He, avendovi ie proposto cosfò, che questi vostri 
JnoDsiglieri dicono non sapere , nè essere inai $ 
loro^ orecchi pervenuta , siccome j e ri accordaste 
meco, Nectenahò allora lutto per mrlfSviglia atto¬ 
nito ad alta voce gridando disse .* O quahto bene 
avventurato , e felice è Liceto, avendo nel Rea¬ 
me sAo-, ed appresso un uomo «osi prudente , c ih 
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SÌ saputo t e^eosi grande , la tu* altae* magavi— 
gjiosa dollrtna assai più Valeche tatti r Regni 
dei Mondo. Neetenabò da poi non potando ^itro 
fare j sé noto osservar la fede , e man tenere la pa¬ 
mela sua , fece contare Li seicento mila scudi ad 
Esopo \ e licenziatolo ai Ile Licet^ritnaiidolin^ 


G eAmoio lxf„ 

1 unto 7 eke fo Esopo ir» • Babilonia;, . egli d r 
«gai ema il Re molto pasticci armeute ragguagliò r 
éd i seicento in Un scudi numero gli , di velie Iti¬ 
celo tutto- giojoso , e conteiHo cordialmente rio~ 
graziòEsopo, ut cui onore per rimunerazione del 
Buono , e ledei servigio , feceli porre in pubbli- 
<0 una status d 1 #ro > . è volte anco lattò il tri — 
jUifc^ a lui portato donargli , ma ciò , non voli*' 
a cecilia*^: Esopo , dicendo non essergli necessaria' 
fatata sémina di denari} essendo eh ’egli soltì.^n- 
le comenta vasi della buona grazia sua* I?oa pas— 
^òmolt© tempo dopo, che ad Esopo venne pei**? 
.siero ^ e desiderio grande di navigar la Grecia ^ 
.laonde con buona sodish.zione di Liccio v( aven¬ 
dogli però promesso di ritornare - ,e con esso Ini 
-U resto della sua vita finire) pariìda Babilonia, 
fd. avendo già navigato io molle parti della .Gre¬ 
tte ^ in ogni luogo dove egli vtnne. a capitar^,, 
fu onoTaiissmpmente ricevute , /ed accarezzato. ,, 
ed ora lodatissima, ed a lumi rata da lutti gli not 
Hijui la prudenza , e dottrina Sua. Pervenne final* 
mente in Delfo Città molto ricca , e per il <*•$- 
ciò di Apollo famosissima. Quivi mentre, ohe- 
disputava , e ragionava , la moravigliosa sua la- 
-piouza mostrando.} gli, fu da ogn’ uno ‘prestati gii 
orecchi volentieri, ma cortesia, ed onore pochis¬ 
simo gli fii fatto.' Per la qual cosa volendosi inn 
di partire , disse a. Delfici , U quali di^olwLto 


Digitized by Google 



DIISOPO % 

gli avevano , ehe gli pareva della Città , e de* 
fitti loro ; lo assoni igliovi ad un legno , il qua¬ 
le sia nel Mare dalle onde agitato • che me «tre 
egli è tantino., e ben disco.no, pensano quelli , 
che lo veggono , essere ' di qua Ielle valore ; ma 
accostatosi poi , vedesi , ch'egli è di pochissimo, 
6 di nessuno prezzo. Cosi siete voi , che mentre 
io son stato lontano da questa Città’, vi ho da 
assai riputati , e stimati ; ma ora , che io sono 
con voi avendovi conosciuti , trovo , che siete 
avari, vili, discortesi piu di tutti gli altri «omi¬ 
ni , che-do abbia in qualsivoglia luogo; MatyoÉtfe. 
Per queste tai parole di Esopo alterati nifloitt» gli 
.mini dei Delfici , e temendo che egli di tarmai 
dicesse ovunque andasse , fecero consiglio di am¬ 
mazzarlo. Per farlo con giusto colore di ragione , 
nascosamenie posero un bellissimo vaso a oro , 
che nei Tempo d’Apollo era , nelle bissone di 
fcsopo , il qtÉqta non s*j^»fj|. 1’ 
maligna volontà loro , sijpfirtY da fiteèfo i c txm 
molto crasi discostato ,dÈp|-€»t^, quando da cer¬ 
ti armati eh* dietro ^r^udaffano fu preso , di 
che maravi(p| |gdo<» i , disse j Che cosa volete voi 
da me? E riéfpaeKo essi: O ladrone sacrilego, 
restituisci quel vaso <T oro , che nel tempio d’A- 
pollo rubasti. Negava Esopo avere ciò fatto, nè 
essere uomo tale, quale lo Iceusavano* ma essi 
discfolte, e sviluppate le bisacce vi trovomao quel 
Vaso d'oro, il quale dava manifesto indizio del 
furto, e del sacrilegio $ onde riconducendolo quei 
sbirri strettamente ligato , a tutti quei , che era¬ 
no da lor incontrati , dicevano che era un la¬ 
drone sacrilego, e quello, che il Vaso d'oro 
l'Apollo avea rubato, e eh'eglino T avevano nel- r 
fe bisacce ritrovato, per il che tutti ad una vo- . 
ce gridavamo : Muoja il ribaldo, i mpicchisi il la- 
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-druue , abbrucisi il sacrilego, squartisi U tradi¬ 
tore , assassino , e cusì fu iu uua oscurissima 
prigione rinserrato. 


1^ CAPITOLO LXVI. 

I_.j£opo , dolevasi della sua mala surte* e Ciru- 
: dandosi, d<*l fais'inganno ., c deila ingu^tizia; fat¬ 
tagli ^ chiamava i\ajuio delli Dei. Ora in r ogoi 
?; luogo.-dpiU Città ryigioiiav^s.i della = prigionia di 
* Lappo : un, amico ài quale eh lama vasi Damasi , 
▼enee a vederlo* e trovandolo così rammaricalo , 
c somma mente maravigliatosi, coinè, iy carcere 
fosse posto v addiinaadclìi di ciò la cagione T ed 
,§gJi- a ini disse. Dth caro fratello , tu puoi pen¬ 
sare , e crédete y che senza mio demerito io .sia ' 
in qóosie tenebre tenuto $ nò ti maravigliare,, else I 
io mi dolga, « pianga, perchè io nc ho ben gran I 
ragfoue ; e vogiio , che tu intenda un esempio a 

3 m*sto pfoppsito. Egli avvenne, che una buona. 

onoa avendo sppeDito con le debite, ed abbon- 
devoli lagrime il morto marito suo, e perseve¬ 
randole il cordoglio, ed il martello di lui , ogni 
dì girasene al sepolcro di quello , e di calde la¬ 
grime tutto bagnava. Quivi presso era un Con- ( 
ladino, il quale vedendo la dogliosa giovane così 
amaramente piangere ii suo marito , venutagli di 
lei una; amorosa compassione , incontanente in- 
namorofisene , laonde lanciato V aratro, ed abban¬ 
donato i buoi andossene al detto sepolcro, làove 
sfavasi la donna iagrimando , e con essa lei mi- i 
sesi dirotta mente a piangere aneli' egli. E dopo 
un lunga pianto, addiwandò al Contadino perche 
egli ancora / così lagrimasse. La cagione rispose 
egli , o bella , ma dolènte donna , delia mici pas¬ 
sione è simile al caso tuo , ppicicche tu piangete 
do. chiami ii perduto marito j ed io piango 1% 
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pi ESOPO gì 

Jeorte della mia amata moglie: la quale poco di¬ 
nanzi me misero, e sconsolato ha in questo Mon¬ 
do lasciato scilo ; e psrmi , che il lacrimare al le- 
gerisca alquanto il mio dolore. £d ella cosi ri¬ 
spose : oimè fratello , che queste mie calde lagri¬ 
me a me sono come una consolazione, ed uu dol¬ 
se sf°S*mento delia mia scerba passtoue. Egli al¬ 
lora dfsse : Sorella mia., poiché la sorte d’ ambe¬ 
due ci ha posto in i stato pari, e simile , c nel¬ 
le miserie ci ha uguagliati, ed avendoci qui con¬ 
giunti a lagrimare per grato isfogamento nel no¬ 
stro acerbo infortunio! pare ancora che la bontà 
sua ci móstri un dolce rimedio di levarci in tut¬ 
to e per tutto il grave , e T amaro della- nostra 
afflizione; e questo., che se ti piacesse accettajr- 

S ti nel luogo del tuo desiderato marno , io per 
olee moglie ti accetterò volentieri , ed ataarotti 
non manco cordialmente , ehe la mia passata' bel¬ 
la consorte amai, ed in questo modo ambedue 
contra questo nostro batticuore, e cosò fattamen¬ 
te fortificaremoci , mediate il nostro soave , e 
dolce amore , che, nulla sentiremo di celesta ma¬ 
linconia. Pasye alia donna , che le parlasse be- 
V » e con ragione il caso loro discorresse, c 
perciò ella & lei Ripose cos|: Veramente , o ca- 
£0 giovane, tu ti assomigli a quell» buon 

marito , e nel ragionare , e nella voce , e nel/a 
statura, c disposizione del corpo, cosi ben set 
appannato , e sodo , e credo certo , che Iddio ti 
abbia qui mand .to , acciocché, facciamo quello 9 
che proposto mi hai e t se, non 

alia tua proposta acconsentire^TSMmàetto abbrac¬ 
ciandosi insième molte volte, e monu¬ 

mento del motto si congiunsero piu <Jt$n|a fi tta 
in saetto nfyìo di maritale amore. Avvenne, che 
mentró i untffcfe^posi cop dolcetta si amar 
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rauo tra di loro , vennero due ladroni li qdfr- 
li veduti i buoi abbandonati y senza guardiana , 
ruborongli , e ben discosto li condussero. Il Con* 
ladino , isfogatosi del suo amoroso desio , ritor¬ 
nato air aratro , la trovò senza buoi: onde co¬ 
minciò a pianger gridando quanto piu potevo ^ 
miei buoi. La donna, che tutta consolata, e coa- 
tenta a cosa se ne ritornavi!» , sentendo i doglio¬ 
si gfidi del suo nuovo giovane, andossene a Ini , 
c trovatolo così fortemente a piangere, addi man¬ 
dò di ciò la cagione, ed egli a lei disse : DA 
maledetto sia questo mondacelo : io prima piansi 
teco quasi non sapendo il perchè, e senza alcuna 
cagiooe : ma ora ben piango da doveri , e male¬ 
dico da senno, avendo perduto i miei gagliardi buoi, I 
li quali t s£>no cerio , che non potrò mai ritrovare* 


r\ CAPITOLO LXYIf. 

* vJOsì a me è intervenuto , disse Esopo , che es¬ 
sendo io passato gih per tanti pericoli , ed uscita 
/di tante calamitò , ora piango , e giustamente mi 
doglio, non vedendo alia mia iogiusta persecuzio¬ 
ne rimedio alcuno. Non aveva Esopo finito cotai 
parole, quando eccoti il £ angeli o eòa molti Deb* 
fiti popolari , i quali toltolo fuori di prigione, 
couducevafo a farlo morire. Nè volendo i Delfici 
intendere alcuna ragione x disse Esopo: Ordì gra¬ 
fia almeno a se al tate quesfo bello esempio di ijucl- 
h> , ebe a voi» intervenir^ poi. Di cià fattogliene 
eommodità , così iucominciò , dicendo : Nei tem¬ 
po , che le bestie parlavano , ed ubavano vivere 
insieme: Il Sorcio‘avendo con la Rana amicizia » 
la Convitò a eeiw seco , e menatola nèlk dispensa 
d? uh Gentil’ uomo ricco , il quale teneva piena 
di tutte quelle cose, che suole una ricca casa te*- 
ocre} ivi abboiidaatissiiuàmcfttc cttutèttìMi L v .iUe» 
\ 
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giorno poi la Rana convitò il Sorcio a cenare nel¬ 
la sua palude, il quale venuto per cenare la den¬ 
tro , disse la Rana; Amico mio acciò tu non pi¬ 
gli troppo fatica nuotando , fla bene , che con uu 
irlo sottile lui anoodi il piè tuo al mio, e cosila 
seguendomi , più agevolmente nuoterai. Acconsenti 
il Sorcio, e legato 9 che egli fu in quel modo, la 
Rana saltò nella palude, traendosi dietro il Sor¬ 
cio , e gitasene al fondo, il Sorcio per forza an¬ 
cora sotto acqua seco tirava. Onde vedendosi i 
Sorcio non poter far altro se non affogarsi , dis¬ 
se : Io per tuo tradimento, 0 falsa Rana m<uojo , 
ma spero verrà un maggior di te, che far'a le mie 
'vendette , c ciò detto inori; onde poi gonfio , 
venne a galla sopra T acqua. Ma uu’ Aquila ve¬ 
dendo il Sorcio morto, e-preselo , portello in al¬ 
to- E perchè la Rana ancora era per il piede con 
lui ligata ,, fece 1' Aquila doppia preda , la quale 
ella beccossi in due bocconi. 

]Vr C A P I T O L O LXVIII. 

JL*'On altrimenti avverrà a voi , o Delfici , per¬ 
chè tacendomi voiicginstamente , ed a tradimen¬ 
to morire , verranno uomini , che onorevolmente 
faranno le mie vendette ; perciocché non è dub¬ 
biò , 'che U Re di Babilonia , e tutta la Grecia , 
coinè atranno inteso il tradimento da voi f/Itomi ; 
tutti contro di voi movendosi r faranno, che pi¬ 
glierete lor la pesa , con molto vostro danno deli 
indegna , ed ingiusta morte mia. Nè per cotal e- 
sempio gli assassini Delfici dalla iniqua lor delb- 
Iterazione si rimossero « anzi con molti strazj lo 
traevano alla morte» Esopo ocl voltare un acanto** 
ne , si fuggi in nn piccioi Tempio di Apollo , mol¬ 
to poco frequentalo; ma non gli valse, percioc¬ 
ché d indi cosi lo strasciuaionn fuori 9 come so- N 
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gliono gli affamali Lupi strascinare dalle fnandre 
gli innocenti agnelli. Essi dunque pieni d’ira ercfi 
crudeltà lo traevano a precipitare da un altissimo , 
e spaventevole precipizio, e méntre là lui con¬ 
dace vano , diceva. 

A C A P I T O L O LXIX. 

Ttendete di grazia , o Delfici , ciò che ora vi 
voglio dire : Cacciando un giorno l 1 ‘Aquila un Le¬ 
pre*, ed egli quanto piò poteva fuggendosi , ven¬ 
ne ad una fangosa buca di un Scarafaggio , e qui- 
ti il Lepre non potendo più oltre fuggire, sup¬ 
plicava lo Scarafaggio , che del rapace artiglio del 
uccello salvarlo gii piacesse. Egli veduta la gra¬ 
ve, e pericolosa persecuzione dell* Aquila affettuo¬ 
samente pregoUa, per la vita , e deità di Giove 
suo Padrone , che Volesse aver rispetto a lui nè* 
avanti la porta deli’ abitazione sua volesse offendere 
il timoroso Lepre , la cui offesa sarebbe comu¬ 
ne. Nè perchè egli fosse picciolo sprezzasse , e po¬ 
co di lui tonto tenesse , perciocché quale egli ri 
fosse potrebbegli piacere , ed anco dispiacere ar¬ 
recare. L’ Aquila superba , sentendo V altiero pre¬ 
gare dello Scarafaggio , accesa da orgogliosa ira, 
prese il Lepre éon le uncinate ùnghie j t poscia 
con T ala volte quell 1 aniraaletto percuotere ^ Egli 
fra le penne dall' ala nascondendosi , portata fii 
dall’ Aqaila volante nel nido , dóve ella l’ovaa* 
veva , ed ivi mentre che l 1 Aquila della preda sa^ 
ziava la ingorda fame , s' ascose lo Scarafaggio 
il quale poscia l’Aquila partita , entrò nel nido?, 
t tanto rotolò le ova , chele fece cadere , e rom¬ 
pere. Ritornando T Aquila , e trovate l 1 òva sue 
cadute -, e rotte , pensò di mutar stanza j ed in luo¬ 
go più alto , e più aspro nidificate , nel qual luo- 
go^non furono anco le altre ova sicure , perchè' 
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.pari mentala Serra faggio , avendo ógni cosa os¬ 
servato , li fece rotolando rompere , e spezzare; 
Disperata 1’ Aquila , non sapendo chi così attual¬ 
mente fci ingiurtarse. Onde povera di consiglio, 
non sapendo , che si fare , deliberò andarsene al 
suo tutore , cioè Giove , e con esso lui di tanta 
ingiuria querelarsi , nel cui grembo l isciò il ter¬ 
no suo parto delle ova , le* quale a lui molto af¬ 
fettuosamente raccomandò. Lo Scarafaggio , che il 

r ogresso delr Aquila ispirato aveva , alzatosi a vo- 
in alto con bua palletta di sterco , quella nel 
grembo di Giove lasciò cadere : di che la divini¬ 
tà sua stomacatosi subitamente la bruttezza da se 
scuotendo t 1'ova ancora insieme * le qu ii allora 
dalla memoria gli erano uscite scuote fuori del grem¬ 
ii, in coiai modo, che tutte si fracassarono. Gio¬ 
ve. poscia ricercando dónde tal cosa non. benevo* 
lente venuta fosse, lo Scarafaggio confacetema- 
«niere confessò '"esser lui st,ito quello , che ciò fat¬ 
ato aveva , non per dispregilo della sua deit'i, la 
.quale egli adorava } ma solo per vendetta dell'in¬ 
giuria dall 1 Aquila ricevuta ■> « fece V offesa alla 
sua gran maestà aperta , e manifestar Giove ammi¬ 
ratosi del grand’ ardue di quell' anima letto e con- 
aidefcaodu 1’ arrogante presunzione dell Aquila ia 
aver voluto nel grembo suo far nido , 1* riprese 
dell 1 altiero orgoglio suo , e dissele , che lo Sca¬ 
rafaggio era quegli , che i parti suoi guastava > ed 
annichilava, il cheragiouevolmentc faceva perii 
poco rispetto , .che ella ebbe a lui, e per il di- 
greggio della sua ragionevole richiesta , e l\am- 
toonì , che pier l 1 innanzi da cotanta sua ftmhizio* 
aa alterezza , si discosUsse. Onde non volendo , 
che la specie dell’Aquila avesse fine , ed a nul¬ 
la si riducesse , consigliò lo Scarafaggio a volar¬ 
si con l 1 Aquila riconciliare » ~ v * 
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CAPITOLO LXX. 

C Ed ultimo . 

Otale fa la morte di Esopo tanto buono , tan¬ 
to saggio , e tanto prudente : Ma non furono le 
preghiere sue appo agli Dei vane , e di poca sti¬ 
mazione , perciocché dopo la morte di Esopo, 
per. prima pena fu ai Delfici data una crudele , 
e mortalissima pestilenza , per la quale essi'così 
morivano , come per il gran freddo cadono mor¬ 
te le mescile : per la qual cosa andarono ali’ O- 
racolo di Apollo per intendere la cagione di co¬ 
tanta miseria , e per consultare, che rimedio vi 
potessero avere \ e risposto loro"fu , che era ne¬ 
cessario , che mitigassero , e placassero V ira deili 
Dei , i quali avevano loro mandato quel flagello 
per la morte dì Esopo. Laonde stimolati dalla 
-coscienza loro, e dolenti del maleficio, e dopo mol¬ 
ti sacrifiej , e dopo molte umiliazioni, e supplicai- 
-©n*fatte a gli immortali Dei, in segno di penitenza 
del peccato loro fecero una bellissima Sepoltura al 
franto corpo di Esopo, e drizzatogli a perpetua lo¬ 
de , e gloria una eccellente statua, con onoratissima 
iscrizione. Nè bastò il placale, e sodisfare gli Dei, 
ulte anco gii uomini, divulgata la qualità della mor¬ 
te di Esépo , vollero la crudeltà , e la malignità del 
Delfici punire , quando che tutti ì Signori , lutti i 
/ Principali, e tutti gli uomini dottissimi delia Grecia 
vennero a.Delio, là dove fatta con ogni diligenza la 
vera inquisizione sopra la morte di Esopo , e cono¬ 
sciuto molto bene la verità dei caso , fecero tutti gli 
autori di quell’ Suicidio crudelmente morire : e cosi 
dagli uomini, e dalli Dei furono puuiti, e castigati 
i Delfici , e fu in quel modo la vendetta degnamen¬ 
te fatta della morte dell’ innocente , e sapientissi¬ 
mo Esopo, così come egli alloro per varj esem¬ 
pi , e moie perielio aveva» 
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TTna Volpe , ed un Leoparbo vennero 4 ^ 
V* insieme della bellezza , ed il Leopar¬ 
do lodava la sua pelle di varj , e diversi co¬ 
lori r e la Volpe non potendo lodare la sua , 
disse-* O quanto ioson più bella di te , per¬ 
chè , non il corpo , ma Fanimo ho di varj y 
e diversi colori. . 4 . 


• ESOPO 


DELLA VOLPE , ED IL LEOPARDO. 


Sentenza delia favola. 

Questa' favola significa , «fe’ è jmolto piA. 
bella la bellezza dell’ anima , che quella dal 
corpo. fi* , r „ ' 
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s 8 DI ESOPO 

Della olpe , e del Becco. 



U na Volpe, ed un Becco avendo sete, di¬ 
scesero ambedue in un pozzo per bere. 
Quando ebbero bevuto, non trovando essi la 
via di potere dal pozzo uscire, disse la Voi- 
pe al Becco , sta di buon animo, che ho pen¬ 
sato in che modo noi potremo da qui uscire. 
Tu ti leverai in alto, e con i piedi dinanzi ti 
accosterai al muro , e chinata la testa al pet¬ 
to , abbasserai le'corna , ed io per le tue spal¬ 
le e corna salendo saiterò fuor del pozzo , etlf 
io poi anco te leverò di qui. 'Àtcbhsiglió 
Volpe fidandosi il Becco, fece come quella 
aveva detto* Uscita eh’ ella fa fuori dèi poz¬ 
zo , per allegrezza intorno al pofczo saltando, 
si burlava dr lui poco curandosi cavalo da 
W. Essendo chinata marcatrice dt fede dal 
JBeèco, rispose : O Becco, se tu avessi tan¬ 
to cervello nella testa hai peli nelja 

barba , prima nrtb saresti disceso nel pozzo , 
che Ut nop avessi ben conSidéràtO per dov^e 
tu potessi pdfecia risalire. * 







FAVOLE 0 

Sentenza della favola. 

Questa favola significa, che Fuorno deè 
molto ben consideragli fine, prima, che 
Venga a far cosa alcuna. 

Di una Gatta , e tenere. 3 . 

U na Gatta era molto amata da un bel gio¬ 
vane , il quale pregò Venere, che ma¬ 
tasse la Gatta in una donna : La Dea avendo 
compassione di quest’ uomo, convertì la Gat¬ 
ta in bella Fanciulla , ed il gióvane la tolse 

? >er moglie, ed ave vaia carissima. Venere vo- 
endo provare se éostei aveva con il corpo in¬ 
sieme mutati ì costerni mandò un sorcio fra 
loro. Questa scordandosi di esser donna, si # 
levò, e seguitava il sorcio, e desiderava 
mangiarlo. Allora Venere sdegnata la feco 
tornar in ana Gatta, come era prima* 
Sentenza della favola . 

Questa favola dimostra , che se gli uomi¬ 
ni scelerati mutano stato , e condizione * non 
mutanto però i costumi. 

D' un Contadino , ed i suoi figliuoli • 4; 

V edendo un Contadino tutto il giorno i fi¬ 
gliuoli combattere insieme , nè potendo** 
far pace fra loro , comandò, che gli fosse por¬ 
tato un fascio di verghe ( stando però tutti i 
suoi figliuoli presenti ) le quali verghe, quan¬ 
do furono portate , legò tutte insieme , e cò-^ 
mandò , eoe ciascuno di loro pigliasse quel 
fascio e rompesse ifuelle così legate. JNè pc** 
tendole ni un di loro rompere, sciogliendo 
egli il fascio, diede a ciascun di loro WWà 
-verga, che la rompessero,"e quelli subitola 
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100 DI ES4PO 
ruppero. Ed allora il Padre disse. Cosi voi 
miei figliuoli , se starete in pace , sarete ine¬ 
spugnabili , ed invitti a vostri nemici , altri¬ 
menti questa vostra alte razione, e sedizione 
vi darà in preda a quelli. 

^ i Sentenza della favola. 

Questa favola significa , che le cose umane 
come dice Sallustio, ugualmente per la con¬ 
cordia crescono, e per la discordia rovinano. 

Vi una Donna 2 ed una Gallina, 5. 


U na donna aveva una Gallina , che ogni 
giorno faceva un uovo , e sperando la 
donna per uno averne due, se più le dava 
da mangiare , si mise a nudrirla molto ab¬ 
bondantemente. La Gallina essendo poi fat¬ 
ta più grassa , non puotè più fare ova. 

.. „ . Sentenza della favola 
Questa favola significa, che gli uomini 
per lussuria, ed abbondanza si marciscono , 
e ritardano del ben fare. , 

Di due Giovani. 6. 
ue giovani comprarono insieme da man¬ 
giare da un cuoco, ed essendo il cuoco 
in certi altri negozj occupato , un di quei 




TAVOLE , io. 
giovani pigliò un pezzo di carne , e lo die» 
de all'altro. Voltandosi il cuoco, chiese da 
loro la parte della carne , che li mancava* 
Quello , che l’aveva rubato, giurava di nont 
averla ; e T altro , che 1' aveva , giurava di 
non averla tolta. Il cuoco intesa la loro astu¬ 
zia , disse: Se a me è nascosto il furto* 
non sara nascosto a quello , per il quale 
avete giurato. 

Sentenza della favola. 

^ Questa favola dinota, che se nói nascon¬ 
deremo i nostri peccati àgli uomini, non li 
potremo nascondere a Dio , il quale solo 
vede ogni co$a. 

Di due Amici , ed un Ono y. 

D ue Amici andando insieme per viaggio si 
incontrarono in un Orso, ed uno di quel-' 
Ji sbigottito montò sopra un albero, e T al¬ 
tro non vedendosi pari a combattere con l’0r4 
so /cascando in terra , finse esser morto. VW 
mito l’Orso , odorava V orecchie, e’1 naso 
di quel che giaceva in tèrra, e quello tene¬ 
va il fiato per non respirare , e pensando che ' 
ei fosse motto, andò via, perché dicono, 
che 1'Orso non tocca mai corpi morti. L’àt- V 
-tro ch’era nascosto tra le fiondi dell’ albero^ 
venendo a basso , dimandò all' amico., che 
cosà gli aveva dettò 1’ Orso nelle orecchie. 
Rispose egli : Mi ha ammonito , chè da que-*- 
sto tempò in poi, mai più non faccia viag^ 
ciò con li amici, corner sèi tu/ 

E 3 - 
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Sentenza della favola. 

Da questa favola siamo ammoniti, che 
foggiamo quegli amici, che ne’-pericoli frig¬ 
gono per non darci ajùto. 

Della Canna , e C Oliva . 8. 

U na volta si vantava V Oliva , di costan¬ 
za , fortezza , e fermezza , e rimprove¬ 
rava la Canna, che cóme fragile aa ogni 
vento si moveva. La Canna stava quieta. 
Non passi* lungo tempo, cheve/ine un gran 
vento, e la Canna si moveva, e piegava, 
e 1^ Oliva volendo resistere alla violenza del 
vento, si spezza. 

Sentenza della favola. 

Per questa favola siamo avvertiti , che 
que 7 ch$ a’piu forti a tempo cedono, sono 
miglior di quelli, che non gli cedono. 

a Di un Trombetta. §. 

E ra un Trombetta, che in guerra suona¬ 
va la Trombetta, e fu pigliato da’ne-* 
iqici , ed ei gridando diceva a quelli , che 
l’avevano preso. Non mi vogliate ammaz¬ 
zare , perchè io sono innocente , e mai in 
tempo di mia vita non ammazzai alcuno, e 
non ho altro , che questa Tromba. Ed essi 
risposero. E per questo tu meriti di esser 
ammazzato , perchè non essendo, tu atto a 
combattere , sef atto ad incitarvi gli altri. 
Sentenza della favola. 

Questa favola - significa > che quelli più. 
che gli altri peccano, che persuadono a pri*. 
cipio di far male. 
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Di un Cane, ed un Macellaro io. 


Sentenza della favola. 

•Qpt sta fàvola dimoia , ohe gli adulató¬ 
ri sono da esser ripresi,' 



U n Cane entrò nel Macello a un'ora, che 
il Macellaro era occupato in altro, e 
pigliando un cuore di un bue se ne fuggi 
via, ed il Macellaro vedendolo fuggire, dis¬ 
se ; O cane vaiti con Dio , che dove sarai 
ti osserverò , perchè tu non m’ hai tolto. il 
•cuore , ma me 1’ hai dato. 





ro4 DI ES o po 

Dell Asino ? ed n J^upQ* 



S 1 a ffl'ggeva un’Asino d'uno steceo ch’a¬ 
veva in un piede , e vedendo il Lupo 
disse : Lupo, io muojo di dolore; e sarò 
mangialo da Corvi , or una graziati doman¬ 
do , levami questo stecco dal piede , accioc¬ 
ché almen io muoja senza dolore. Ed il Lu- 
po con i denti dinanzi piano morsicando gli 
i stecco . piede: l’Asino scordatosi 
del dolore, gli diede co’ piedi ferrati nel mus- 
so , e gli ruppe la fronte, i denti , ed il na- 
so, e /uggì. Il Lupo fra se stesso disse : Me¬ 
ritamente questo mi è accaduto , perche a- 
vendo imparato esser macellaro degli anima¬ 
li 5 adesso voleva esser il lor Chirurgo. 
Sentenza della favola . 

Questa favola significa, che quelli, che 
lasciano i loro consueti esercizi , e vogliono 
far quello , che non sanno, sono dileggiati, 
% spesse volte vengono in pericolo» 

un Medico , ed urC Inférmo . ia. 

U n’Infermo dimandato dal Medico come si 
sentiva, rispose Juoi di modo sono su- 



FÀVOLE ro5 

flato tutto. Ed il Medfco disse questo èt 
buonsegno. U» altro giorno ad dimandato di 
nuovo come stesse , rispose esser preso dai 
freddo^ Ed il Medico rispose r ohe era buon 
segno. La terza volta essendo addimandato v 
rispose per il flusso del corpu esser manca¬ 
to. Ed il Medico rispose : questo è buon so- * 
gno All* ultimo Ai dimandato da un suo a» 
mico c$me sfava , ed esso rispose ; Jo 
bene, ma me ne muojo. * 

Sentenza della favola, * 

Questa tavola significa, spesse volte il 
datino esser datt&na ad iremo. 

DeJ, Mate , e <f un Pastore, i?»,l 

I n un luogo vicino ai Mare un Pastore 
guardava un ^egge di Pecore , vedendo 
ij Mare quieto , gir venne vogTféf di naviga¬ 
re. Vendute le Pecore, comprò una quan¬ 
tità di palme, e navigava. E venendo gran 
tempesta -talché la nave era per * affogarsi, 
tutto il peso della nave si |ittò in Mare ,e 
così scemata la nave appena scalo pò. Dopo 
alquanti giorni-*, maravigliandosi * uno dell$ 
bonaccia del Mare, il quale era veramente 
quieto rispondendo disse $ Per quanto 7 q 
posso cornpiehdere ei sta placido , e quie¬ 
to , perchè di nuovo vorrà delle palme. 

Sentenza della favola . * 

Questa favela accenna a noi, che gli uomini ' 
diventano savj con il lor danno, e pericolo. 
Della Kolpe , ed il Leone . 14 * 

N on avendo mài più veduto la Volpe il 
Leone , ed un giorno incontrandosi in 
E 5 




106 DI ESOPO 
Jui , sbigottissi di sorte , che poco mancò , 
che non morisse, led un’altra volta accaden¬ 
dogli il medesimo, si sbigotti vedendo il Leo¬ 
ne , ma non tanto quanto prima ; e la terza 
volta quando vide il medesimo Leone, non 
solo non si smarrì , ma confidentemente con 
esso incominciò a parlare , e confabnlare. 

Sentenza della favola . 

Questa favola significa , che la continua 
conversazione , fa , che quelle cose che noi 
temiamo grandemente , ne pajono piacevoli. 
De 1 Galli , e la Starna. 1 5. 


A vendo'uno cèrti Galli in casa , comprò 
una Starna , e quella pose in compagnia 
.loro per ingrassarla ins’eme ; subito tutt’i 
Galli la mnrderono, e la scacciarono , e la 
Starna s’ affliggeva , da se medesima pensan¬ 
do , che quel . che facevano i Galli fosse , 
perchè era differente dalla lor stirpe. Ma 
quando vide , che combattevano «ancora fra 
loro , e si pungevano , si confortò del sua 
dolore , e disse : Da ora innanzi io non mi[ 
darò fastidio , poiché veggo, che essi anco¬ 
ra combattono fra loro. 



& 


FAVOLE io; 

Sentenza delia favola? 

Per questa favola ci è inseguito , che un 
Hiomo savio deve comportare le'ingiurie), che 
^ gli fanno da quelli, che non gli sotto pet 
sangue congiunti , quando vede , che queN 
li tanno ingiuria ancora fra lor medesimi? 
Di'una Polpe, ed una testa di Lupo 
di Marmo. 16 . 

E ntrò una Volpe jn casa d' Uno Scultore , 
e andava mescolando tutti gli strumen¬ 
ti , e tutte le masserizie di casa , e trovò una 
testa di Lupo di Marmo, con somma dili¬ 
genza , -ed arte^fitftà. Game V ebbe in mano 
disse : O testa 2a<% gran sentimento , e 
ni uno sentimento tieni. 

- ^ Sentenza della favola . 

Questa favola appartiene- a quelli, che 
son belli di corpo , e nof hanno >enso d'a¬ 
nimo 3 nè ind at£U^a^ „ 

Di un Carbonaro , ed un Aletiapanni . 17 . 
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presso a ha Lj&be con lui abitasse, li Ketta-T 
panni dissi^H pomo questo non mi saria 
utile alcuno , perchè ciò che io polissi, tu 
colla polvere del carbone imbratteresti. 
Sentenza della favola. 

Questa favola significa, che con li tristi, e 
sceJerati non dovremo aver alcuna compagnia. 
Pi un uomo Borioso. 18. 


A ndò uno io peregrinarlo per 

po, ed essendo tornato .a casa si vantava 
di aver fatto molte gran cose in diverse parti 
del Mondo , e tra f altre , che aveva visto a 
Rodi tutt’ i Rodiani a saltare , e che di que¬ 
sto potevano essati* testimoni tutti quelli, che 
vi furono presenti. Al quale uno risjpose. O 
uomo , se è vero quel che tu dici;, non fan¬ 
no bisogno testimoni : ecco qui Rodi, ecco 
qui T abbattimento , ed il campo per saltare. 
Sentenza della favola. 

Questa favola dinota , che quel , che si 
può provar di fiati., non fanno bisogno parole. 
Di zi pollo , ed un'Uòmo. 19 . 

A ndò un’ Uomo cattivo all’oracolo d’ Apof • 
lo per tentare , e4 «sperimentare se dice«* 
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va la verità , e lenendo in mano un Passare 
sotto il mantello, dimandò , ciò ch’egli aveva 
in mano era vivo, o morto , avendo in ani¬ 
mo se morto rispondeva , di lasciare il Pas¬ 
sato vivo, e se rispondeva vivo , subito am¬ 
mazzarlo sotto il mantelle, avanti, che lo 
cacciasse fuori. Ma il Dio intendendo 1’ astu¬ 
zia ascosa di quell’ Uomo , rispose; 0 tu, 
che mi domandi consiglio , -quel , che vuoi 
fare fa , perchè è in tua potestà , 
fuori, ciò che hai in mano, o 


e caccia 
vivo, o 


morto , come piace a te. 


Sentenza della favola.^ - 
Per questa favola noi impariamo, che a 
Dio ninna cosa è^ascosa, e che nè anco 
esso si può gabbare. 

Ùi un pescatore , ed un Pietre piccolo . ao f 

U n pescatore avendo messo in Mare le re¬ 
ti, prese un Pesce piccolo , il quale Io 
pregava lasciarlo andaré, e crescpre acciocché 
cori maggior comodità lo potesse godere un’al¬ 
tra volta. Il Pescatore rispose : Jo pazzo sa¬ 
rei , se avendo il guadagno in mano, benché 

E iccioio , lo lasciassi andare con speranza del 
ene v che ha da venire , quantunque grande. 

Sentenza d^Ua fuco!a. 

Questa favola c’ insegna che è pazzo colui, 
che per speranza di maggior guadagno lascia 
andare ciò che ha in mano, benché sia piccolo. 
Di un Uomo morsicato da un Cane . ai. 

E ssendo morsicato un Uomo da untane > 
andava dimandando a tutti, che gl’ in** 
segnassero qualche medicina. Trovò uno, 
die vedendo la qualità del male*, gli disse ; 
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rjirovuiui ufi Cavallo, ed ari Àsino ca- 
J r, ehi in v aggia, disse V Asino al Gavallo. 

tn J? on vuoi, eh' io muoja , levami una 
parte cu questo p?so eh 1 io porto. Non volen¬ 
do» u Cavallo far ciò , P Asino per soverchio 
peso cadde morto. Allora il padrone tutto il 
péso y che portava l »vafolo ali’ asino", topo* 
sopra la soma del Cavallo , del quale peso 4 * 
essendo t ropp® gravato , disse'; io porto ra¬ 
gionevolmente questa gravezza , perchè non 
volendo portare una parte del peso dell’Asino, 

« presente lo porto tutto, e la sua pelle ancora. 

Sentenza della favola. 

(Questa favola lignifica , che i maggiori 


no DIESO PO 

Uomo se vuoi guarire, piglia una crostaxK 
Pane, e dalla al Cane , che ti ha morsica-* 
to. Al quale colui ridendo , rispose ; Certo, 
se io facessi questo, sarei degno d 1 esser 
morsicato da tutti i Cani di quésta terra. ‘ 
Sentenza della favola. 

Questa favola significa . che gli uomini 
cattivi qua irto hanno maggior piacere , tanto 
più s’inanimino a far male. 

Di nn 1 sismo , ed un Cavedio. 22. 


t 


FAVOLE ni 

devono partire le fatiche con i minori, ae~ 
ciocché tutti si sal vino. 

Di un Satiro , ed un Uomo. a3. 

A vendo fatta amicizia un Uomo con un Sa* 
tiro e stando a mangiare insieme , V Uo¬ 
mo aveva freddo , e ponendosi V Uomo le ma¬ 
ni alla bocca , col fiato le riscaldava. La qual 
«osa vedendo il Satiro, dimandò perché facesse 
ccuesto. Ed egli rispose : io le mani riscaldo 
qol fiato : Infra poco fu portato cibo caldo da 
mangiare , e I 1 Uomo di nuovo pose la mano 
appresso la bocca per raffreddare il cibo ; ed il 
Satiro domandò perchè fai questo , ed esso 
rispose. : acciò , che col fiato io raffreddi il ci¬ 
bo. Allora ii Satiro disse: Ed io non voglio 
amicizia reco , perchè da una medesima bocca 
tu mandi il caldo , ed il freddo : Vaiti con 
Dio. Sentenza della favola. 

La favola ci avvisa, che fuggir dobbiamo 
l'amicizia di quegli uomini la cui vita è 
doppia, ed il parlar dubbioso. 

Di un Villano ed i suoi Cani. 



erno essendo un 


uel canapo gli mancò da mang 


Villane 

iare, ed 
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ammazzate tutte le Pecore ^ se le mangiò, 
e poi tutte le Capre * ed ultimamente am-. 
mazzati i Buoi dell’ aratro ^ delle carni, di 
quelli si nutriva : la qual cosa vedendo i 
cani , parlando tra loro , si risolsero di fog- 

_ • p i' ii i » • 


- ’ r v 5 -- —D; 

t re, dicendo Se’1 padrone non perdona a* 
aoi dell a rati o , non perdonerà nè anco a noi. 


Sentenza della favola. ^ , 

Questa favola significa, che dobbiamo fug-, 
gir quelli-, che trattario male i loro fami¬ 
liari , e domestici. 


Del '/'osino . e del Delfino* 7 l5. 

I I Tonno perseguitato da un Delfino, *fu(2^ 
gendo impeiuo.samente, .corse in una spiag¬ 
gia , eresiò in luogo asciutto , nel qual 
luogo W Delti no ancora esso restò. E mo¬ 
rendo il Tonno, vide, che il Delfino anco¬ 
ra esso moriva , e disse. La Morte non ani 
è punto-molesta , poiché iapeggio morir 
meco quello, che è stato cagktìie deUa mor¬ 
te mia. . • , ' 

Sentenza della favola. 1 
Questa favola significa , che doveri pa¬ 
zientemente sopportare it male, quando vedia* 
mo , qhe chi n’ e cadsa paté male egli ancora^ 


:< 


Di wi SJceliato re , ed un Palombo. aG. 

U n Ucellatorè pigliate le reti andò ad u- 
celtare , e vedendo .in cima ad un al¬ 
bore un Palombo, assettando le reti , pian 
piano l’accostava all’ uceilo , sperando di pi¬ 
gliarlo in questa sua cacciagione ; assettava 


Digitized by Google 



T 


Favole uS 

la rete , e guardando sempre in alto, mise 
un piede sopra una Vipera, la anale per¬ 
cossa dal dolore, morsicò l 1 Ucellatore , il 
quale morendo disse ; O me sfortunato , che 
cercandcr di prender altri , muojo. 

Sentenza della favola. 

Questa favola significa, che spesso alcuno 
sperando prender aU^, vien preso lui. 

Di un figliuolo, e He Madre . ay. 

U h fanciullo rubò tirila scuola ad un su# 
compagno una carta d' alfabeto , e* por- 
tolla a sua Madre, diche non castigando¬ 
lo ella , esso ogni giorno rubava più , esem-* 
pre féce maggiori fuifi, ed all' ultimo dalla 
Cortei, trovato in furto , fa menato alia far¬ 
cite: La Madre il seguitava piangendo: egli 
pregò gli sbirri, che di grazia lo lasciassero 
parlare all'orecchio alla Madre./Dandogli es«^ 
si licenza * morde delia Madre sua i orec¬ 
chio , e glielo troncò. Essendo da tutti ri* 
preso, che non solo era ladro, ma ancóra 
crudele verso la Madre , rispose ; Questa è 
stata causa, che io sia morto , perchè se mio 
avesse castigato quando la prima volta ru- 
Ìfcj|Ì1a cai telTa dell'alfabeto^ io non sarei an- 
LdfPb più avanti, e non sarei condotto alle 
forche, ma essa mi ricevè con un bacio. 


Sentenza della favola. 

Questa favola insegna, che quelli, che nel 
principio di far. male non sono castigati, 
fanno sempre maggior, male. 
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Di un Indovinatore. 28 / 


S t»va in Piazza un 1 ^pdovi,natole a parla¬ 
lo, quando uno gli disse, che la porta 
dettar casa era stata rotta , e cip , eh 1 era 
casa stato tolto. Per questa nuova P Indovi¬ 
natore piangeva correndo a casa. Essendo 
incontrato da uno gli disse. Tu che vai in¬ 
dovinando le cose altrui, perchè non 
saputo indovinar le tue. 

Sentenza della favola. 

Questa favola appartiene a quelli , che^ 
non sanno governare le cose loro, e vogljtf-^ 
no aver cura di quelle, che non importanè 
ad essi. 





Di uh ’ Ucellatore , ed un Mèrlo . 29. 


U n Ucellatore aveva masso le reti agli 
ocelli, e vedendolo un Merlo di lonta¬ 
no gli domandò , che cosa facesse , ed esso 
rispose, volere edificare una Città , e parti¬ 
tosi a’ ascose. Allora il Merlo andò all 1 esca, 
ch’era vicina alla rete, è fu preso; e subi¬ 
to corse 1’ Ucellatore, a cui il Merlo disse; 
O uomo, se tu edifichi una Città di tal sor* 
ta,.pochi abitatori ci troverai. 


Sentenza della favola. 

% Questa favola dimostra , che le cose pu- 
bliche e privale si distruggono quando ì 
Principi esercitano la crudeltà. 









1 16 DI ESOPO 
Di Giove , ed un Pillano. 3o. 


% 1 

A ndando un Pellegrino in un lunem viag¬ 
gio , fece voto se trovava per istrada al- I 
runa cosa darne la metà a Giove. Trovan¬ 
do un canestro di dattoii , e mandorle pie- I 
no : tutti- i dattoii , e mandorle si mangiò , 
e lei scorze presentò ad un altare dt Giove , 
dicendo O Giove ecco quello , che ti ho 

f >remesso , io dò a tele scorze , $ le midol- 
q a tue di quel , che ho trovato. 

Sentenza della favola. \ 

Questa favola dimostra F Avaro , per ava¬ 
rizia gabbare ancora Dio. t 

Di un Figliuolo, ed il Padre . 3 k 
vendo un Vecchio un Figliuolo d’animo 
generoso , che si dilettava di caccia , si • 
sognò,, eh’era ammazzato da un Leone , e 
temendo egli , che questo sogno non avesse 
a sortir con effetto, edificò una Casa bellis¬ 
sima , ed ivi menando il figliuolo, tenevalo 
in buona custodia \ e per maggior dilettazio¬ 
ne aveva dipinto in essa casa ogni sorta d’a¬ 
nimali, fra i quali aveva dipinto ancora un 
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Leone; ed il giovine guardando questi £ut-* 
ràvia s'affliggeva più. ; onde una volta stan¬ 
do appresso al Leone dipinto disse :* O fiera 
crudele , per tua causa , e per il sogno di 
mio Padre, io son guardato in questa casa, 
come in una prigione, e dicendo queste pa¬ 
role, diede della mano nella parete, per cac¬ 
ciar T occhio al Leone , e la percosse in 
chiodo, che ivi stava ascoso, e si fece 
ferita, per la qqale gli venne una gra\^ìliil^, 
ed in breve mori , e così il Leone anaratQzzò il 
giovane, e niente gli giovò rastuziaìlel Padre? 

, Sentenza dèlia favola. 

Per questa favola noi siamo ammoniti, niu- 
no po|er schivare quei , che deve intervenire. 

Di un Calvo 3s. ^ 


U n Calvo portava i capelli posticci"e an. 

ckndo a cavallo , il vento gli levòicapei* 
li di testa," per il che mòsse a riso tutti quelli, 
eh' erano ivi presenti : ed egli ridendo ancorai 
disse. Non vi maravigliate se mi spno cascati 
i capelli, cflf non erano miei, perchè rni sono 
cascati ancora quelli , 'che erano miei proprj. 

Sentenza della favola . 

- Questa favola c’ insegna , che non ci dob¬ 
biamo attristare quahdo perderne le ricchez¬ 
ze, che non avemo avute dalla natura, e 
che non possono star di continuo con noi. 
Di uno, che prometteva agli Dei cose 
> impossibili . 33. 

TTn pover' uomo era infermò di sotte, ch'era 
^ diffidato da Medici, e fece voto agli Dei! 
se gli rendeva la sanità , di dargli cento Buoi 
in sacrificio. £ sentendo'questo sua mogli# 
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disse : Sé tu guarisci, dove sono quelli Buoi, 
ed esso rispose : Pensi tu , che se io mi le¬ 
vo di qui li Dei mi domandino questo ? I 
’ Sentenza della favola. - 

Questa favola significa , che molti uomini i 
fàcilmente promettono' quel , che con effeU. 
to non possono dare. 

Di due Rane. ,34. 



D ue Rane pascevano in un pantano-, il 
quale di estate seccò , ed esse lascian¬ 
do quelle ne trovarono un*alrro, dapoi si 
abbatterono in un Po zzo , e veduto che V eb¬ 
bero , P una disse alP altra. Discendiamo in 
questo Pozzo, quella rispose: se noi entre¬ 
remo in esso, e si secchi Y acqua, come 
n 1 usciremo. 


Sentenza della favola . 
Questa^favok significa, che le cose non 
si vogliono fare inconsideratamente. 

Di un Cane , ed un Gallo < 3i>. 

U n Cane, ed un Gallo fecero insierpe un 
viaggio. Venendo la nette, il Gallo salì 
aopra un albero per dormire, e ’1 Cane s 5 ad* 
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«forrtientò sòttò Tallero , che era cavate. 
Quando la notte cantando H Gallo come è 
suo costatile , la Vólpe l'udì, corsegli in¬ 
nanzi , e stando di sottolio pregava, che' 
venisse a basso perchè lo voleva abbraccia- 
ré per il suo bel cantare. 11 Gallo le rispo* 
se, che destasse il Guardiano , che dormi¬ 
va a piedi dell’albero. La Volpe lo chiamò, 
ed il Cane uscì subito fuora , e 1’ ammazzò* 
S?nten%a della favola. 

Questa favola significa, che gli uomini 
prudenti mandano i nemici con astuzia a* 
più-forti. 

Di un' Orso * ed vn f enne. 36. 



TTn Leone, ed un Orso avendo ucciso in- 

^ sieme un Capriolo , combattevano poi tra. 
loro , e si avevano date tante busse , che* 
pei* troppo combattere s’erano stracciati , e 
giacevano distesi in terra. Una Volpe pas¬ 
sando di là , quando egli vide giacer diste¬ 
si, ed esser il Capriolo fra essi, entrando 
fra loro , glie lo rubò , e fuggì con esso. Ciò - 
essi vedevano, ma^non potendo seguitarla 
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,• dissero : Non ci siamo affannati per la Volpev 
Sentenza della favola. 

Questa favola significa, che alcuni voglio¬ 
no guadagnare per le altrui fatiche. E fra 
due litiganti se non s’ accordano , ne gode 
il' terzo. 

4 c Del Pavone , e la -Gazi. 37 . 


Tl Pavone preso "li Ucelli , che volendo 
X creare un $esj ?per la sua bellezza faces¬ 
sero lui. ,La Gaza cominciò a parlare , e dis¬ 
se : Essendo tu Re , se 1’ Aquila comiucerk 
a perseguitarci, chi ci a j uteri. 


Sentenza della favola. 

La favola ci dimostra, che il Re non de¬ 
ve eleggersi per bellezza, 'ma per Fortezza, 
e prudenza. 


Della flottala , lo Spino, .ed il Mergf . 38. 

L a Nottola , lo Spino, ed il Mergo di cofn- 
pagnia deliberarono fare una mercanzia. 
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La Nottola tolse in prestito argento, lo Spiy 
no prese molte vesti, ed il Mergo pigliò mo¬ 
neta, e navigarono. Venne una gran tempe¬ 
sta nel Mare, chela Nave sommerse , e tut¬ 
te le mercanzie si perderono , e loro scam¬ 
parono. Quindi avviene , chesempre il Mer¬ 
go è appresso al lido del Mare per vedere se 
trovasse alcuna sua moneta. La Nottola per 
aver paura de 1 suoi creditori mai non si ve¬ 
de di giorno , e lo Spino sempre s’ attacca a 
qualche veste per vedere se conoscesse le sue. 

Senien%a della favolk. * 

Questa favola significa , che stmm iteti 
dobbiamo ricadere in quelle cosq, 
li abbiamo atteso. .u <,«« 

# v 

T . > ; 

Di uno Saturato., ed una Vólpe»' «39-~ 

U no Schirato stando sopra un Albero aguz¬ 
zava » defti, e ila. Volpe gli domandò 
la causa, perché non ne avendo necessità, 
allora aguzzasse t denti. $sso rispose : Que¬ 
sto fò , perché’.venendo il bisogno , -non vo¬ 
glio essere occupai ad aguzzare » denti ; ma 
voglio stare in ordine. > 

Sentenza della favola. 

La favola ammonisce, che T uomo d«ve 
«tare in ordine per ogni bisogno f pQf* 
sa succedere, < 

f. 
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DI ESOPO 
Di una Lodala, 



na Lodo)» essendo presa.col laccio dice¬ 
va : Guai a ms infelice ucello , io non 


ho rabat^ nè oro > iiè *fgenfc> *1 nè alfhna 
■adipi «osa preziosa : ma ungraneUodi Iro¬ 
nie nto è causa della mia morte. 

Sentenza della favola. 
db» favola è tsontràqo^lhy che per unó'pic- 
eiolo guadagno si mettono a gran pericolo. 

«v r . f t ■■ . •> . .* i 2 : , *•' 
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ed hai le come grandi tal , che tfpuoi ven- 
dicare : or perchè hai tu sì grati paura di 
es$o 5 rispose egli : Tu dici il véro figliuòlo f 
.questo so di certo , ma quando icT odo di la¬ 
trare del cane , subito, iu sono sforzato fug- 
gire. 

~M y S entenza della favola . i 

La |Jn>la significa, che un timido per quii- 
sivoglf^ammonizione non si può ; fortificare. 
Di un jfvaro. «|a. 

n Avaro vendè tutti i suoi beni , e com¬ 
però una massa d'oro, èd ascosela m 
un luogo , dove ancora pose tutto il suo a- 
jiimo, e la sua mente , ed ogni giorno fan* 
dava a vedere. Uno conoscendo questo* glie 
lo tolse. Non trovando T Avaro T Oro co- 
miociò a piangere, e svellersi i capelli, ed 
essendo vedqto. Noli t’ attristare così, c|ie 
ìion avendo ì\Orp. metteci un sasso , e datti 
ad intendere * che quello sia l’Oro , e quel 
medesimo , che facevi dell’Oro, potrai fare 
di questo, perchè quando tu avevi l’Orò, 
tu non l’adoperavi. 

Sentenza dèlia favola. ' ' * 

La favola *cLammaestra, che se tu hai trna 
cosa, e npjn j’adoperi, è quanto se tu non 
l’avessi, _ " 

DetC Oche , e te Grue. 

L 9 Qche f e le Grue pascevano ip un me¬ 
desimo prato: Venendo j Cacciatori, le 
Grue, cne erano leggiere, C subito fuggiro¬ 
no, e T Oche per e^ser gravi , è corpulen¬ 
ti! non potendo* volare furono prese* 

f 2 
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.Sentenza dellà /aiuòla, 
hfi favola significa, che quando si pigila 
14 Città, li, poveri subito fuggono 1 , eli 
i^chi son presi. 

Delia Tartaruga , e T Aquila. 44 * 

L a Tartaruga pregava l’ Aquila , che l'in* 

,segnasse volare , e ì’ Àquila dteeva che 
questa era fuori di sua natura. EH3wutt&via 

E regando , l’Aquila la prese con 1'unghie", 
i poj*tò in alto, e poi la falciò pade|€f, ella 
cadendo sopra alcune pietre tutta si rtìppe. 

Sentenza della favola. 

^.Questa favola significa che molti per 
nqn avere ubbedito a’sa'vj, e prùdenti si 
hanno fatto male a lor medesimi/' ' 

Dìjjna Cerva. 45/ 
na Cerva acciec^tà' d* un dechicfy pasceva 
apprèsso al lido del Mare , e f* occhio 
buono teneva versò la terra pèr paura de’ 
Cacciatori , l’nltro per il Mare donde nien- | 


u 


te temeva. Passando indi certi naviganti la 


saettarono , ed ella disse piangendo che do¬ 
ve lei temeva, non aveva avuto male alcu¬ 
no >, e donde non temeva , quello gli era 
^caduto, ed èra stata tradita. 

/ Sentenza della favola. ’ 
Quésta favola significa , che aldina Volta 
quelle cose , che p'ajono nocive sono utili , 
e quelle*; che pajono ùtili , sono nocfv^ 

Dì una Cerva , ed Un Leórte. 4^* ’ 

U na Cerva friggendo (^Cacciatori , entrò 
in una grotta dove trovò un Leone , « 
da quello fu ammazzata , e morendo^ elicei 
va : 0 poverina nte, fuggendo gli uooxlpi j 
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sono data in preda al più cri|dp' animale , 

•he sta al Mo»d", 

Sentenza della favola. 

Questa favola significa , che molti fuggen» 
«k) i piccioli pericoli , incontrano i maggiori. 

Di una Cerva, ed una Vite. 47 * 



U sa Cerva fuggendo da Cacciatori si na> 
scose sotto una Vite: Quando quelli 
furono un poco passati , pensando essere a- 
scosa, cominciò a mangiare le foglie^ della 
vite , e facendo strèpito, i Cacciatori si V 9V 
torono , e pensando , quel clje era , ciò cJìc. 
qualche animale fosse na^ostò sotto quelle 
foglie , ammazzaroné con le saette la Cerva f 
la quale in tanto diceva : Quel che patisco* 
è giustamente , perch’io n<?n doveva otten- 
dere , chi mi guardava. 

Sentenza della favola* ^ , 

I4 favola dimostra , che chi fa dispiace-, 
re a quelli , da’ quali ha avuta, 'beneficio , 
Dio le castiga. F 3 * 
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Dell' Asino, il Leone , ed. il Gallo. 4*. * 



P ascevansi il Gallo, e l’Asino, un Leone 
assaltò l’Asino, ed il Gallogridò, il 
fqegì, perchè dicono, ij Leone aver 

S tjura della voce del Gallò. L’ Asfnb pensai»-* 
? , che fuggisse per lui , seguitò il Leone , 
e f quando 1’ ebbe^ seguito tantp t ohe il Leo- 
ng «on sentiva la voce dèl GdSlò , sii voltò 1 , 
e.mangiollo tutto, il quale morendo con al¬ 
ta vóce diceva : o sfortunato , e paz?zo\ me , ' 
s’io pò» sono nàto da Padre forte , é ga-:‘ 
{pardo, perchè £ono io Venuto a combatterà? 

, Sentenza della favola. 

.La sentenza di questa fàvola è , che gli 
uomini prima, che combattino devono co¬ 
nóscere le loro forze, e così, in ogni altra 
azione. ’’ 


Dionea b»Goog!e 
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Di un Porco > ed Jin Cune. 49* 


U n Porco, ed un Cane ai beffeggiavano iiv 
sieme. Il Porco giurava per Venere di 
volere squartare il Cane coi denti, ed il Ca* % 
ne rispose subitamente : Bene , tu giuri per 
Venere y perchè sei amato da essa tanto 
che eh. mangia delle tue triste carni , norr 
vnole , che entri nel suo tempio. Il Porco « 
rispose: E per questo la Dea dimostra di a* 
Dwnui più , perchè è nimica a chi mi airi* ' 
im zza ; e fensce , e tu puzzi vivo v e morto, * 
Sentenza della favola. ' 

La favoli significa , che quelli , che sooq* 
oratori prudenti , quelle cose, che gli sono, 
dette contra daii» nemici , $i~ convertono ini 
propria laude. L 

Di un Cane , ed un Ortolano . 5o. ». * 

I l Gode di *cm Ortolano cascò in uo poi* * 
• z cr, e r Ortolano càvasneto fuora^ 
scesa nel pozzo , ed il Cane pensando, che»* 
vi fesse disceso per affocarlo , lo morsicò f . 
ed jrsfi tòroondo di somi con dolore , dia* * 

. i . « £ 4 . .. . u.., i * 
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se; To l’ho' volato salvare , ed egli mi ha 

voluto ammazzare. 

Sentenza della favola. 

La favola è contra quelli, che sono in¬ 
grati , e sconoscenti. 

Della Porca, e la Cagna. 5r. 

L a Porca, e la Cagna combattevano insie¬ 
me, chi di loro fosse più fruttifera. La 
Cagna diceva , che ella era più fruttifera 
di tutti gli altri animali. La Porca contra 
quella diceva : Ma quanto tu dici , quello 
ricordati, che tu partorisci i figliuoli ciechi. 

Sentenza della favola. » 

£ La favola significa, che le cose non si devono 
giudicare per la celerità, ma per perfezione. 
Del Serpente , ed il Grancio . t> 2 . 

I l Serpente, ed il Grancio vivevano insie¬ 
me avendo fatto compagnia, ed il Gran-- 
«io ammoniva il Serpente , che mutasse co¬ 
stumi. Ma quello non obbediva. Dormendo - 
un giorno il Serpente il Grancio Io allogò , 

• morto il Serpente il Grancio disse : Se tu , 
fossi vivuto semplice} e puro , non averesti 
pftito questa pena. ~ 

Del Pastora , ed il Lupo . S3. 

U n Pastore tròvato uarLupaccino , pigKol» 
lo, e lo nudrì insieme co’ Cani* Quando 
egli fu cresciuto se qualche volta il Lupo ru¬ 
bava ^Icuoa pecora, egli lo perseguitava in¬ 
sieme co'Cani. E quando i Cani noi poteva** 
no giungere, e se ne tornavano, quello i.L 
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P ammazzava e se la mangiava co'Cani, e, 
questo fece infino, cfje il Pastore conobbe « 
ed 1 intese la cosa, per il che V appiccò ad 
un albero. 

Sentenza della favola. % 

Questa favola diuiosua f che una trista 
natura non nudrisce mai buoni costumi. 
Del / enne . ed il Lupo. 54- 


TI Leone era invecchiato, ed ammalato già* 
-* ®* v a in una spelonca , e tutti li animali an¬ 
darono a visitarlo, eccetto la Volpe, il Lupo* 
P occasione ; accusò la Vofpe appresso 
il Leone, che ella poco stimava il Signore di 
-tutti gl} animali, e per questo non era venuta 
• visitano, r ra questo venne la Vofpe, ed in- 
**® e ultime parole del Lupo. Il Leone si 
#dirò con tra di lei , ma ella li diS.se': Chi Ui 
questi, cfte so» Tenuti- , tanto ii ha giovato* 
j quanto io , che sono addata cei*eandó per. tè h| 
*' ■^d'icina , e l’ ho thffoVatà. ' II Leone coin-òr* 

• da , che dicesse hi hVedrcina ; ed essa rispose? 
■•hevalt peHè del Lupo virò - , è è òsi calda rnet~ 

* ititela «dosso. IlLeone subito ammazzò fl Lk« 
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j>o : il quale giacendo in terra morto , la Voli 

£ e ridendo disse : Non' bisogna commovere* 
‘ Padre a mal* volere ma a bén volere!.’ 

’ Sentenza della favola. ' 

I<a fa vola vuole , che quello, che ogni 
giorno machina male, speiso cade nel lac¬ 
cio suo medesimo. 


Di un Imbriaco , e la sua Donna 55. 
TT nltdJònna avendo u nTt^n- i to njn b r&co , 
U pendolo guarire da^feella Ini briachezza. 


lendolo guarire da 
fece Questo : trovandolo' uTi giorno inhbriaco lo 
portò-in una sepoltura come morto. 'Quando 
penso 5 che fosse svegliato , andò , e battè all’ 
«scia dei sepolcro , ed egli disse ? Chi sei tu , 
«he batti la porta? e la maghe, rispose : Io 
porto danaangiare a’ morti. Egli rispose : N.qn 
mi portar da mangiare , ma da bere , tu mi 
dai mala nuova, quando mi-porti da mangia¬ 
re , e non da bere,. Qrtplia piangendo dissg. 
O.sfortunata me, c$t’ ip non t’ijq giovato eie*- 
te con T astuzia , perchè, npn solo non ti 
sei emendato , ma sei divenuto peggio». 

Sentenza della fa,vala. _ . -, 

, Questa favola c insegna , cbq non biso¬ 
gna perseverare ned male, perchè U,consue¬ 
tudine piega assai l' uomo al mai,lare, ben¬ 
ché non voglia. , , , * 

Di un Cigi\o , ed un'. Òca., 5 ( 5 . 
CTomo ricco, iipdfi'^ np. Cigno, jtd 
.... un’ Oca, rjunó p*$ jl-cauto , e l’atira 
per mangiarla. , Volendo .ammazzai 1’ Oca 
_ pel tempo di pottp, e, qpf vedendo quai^fts- 
sb T Oca , fu Jn dì lei carnaio. pcefs# A- Oi- 
gnò, e dovendo essere ammazzalo col can- 
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tare fu , conosciuto , ’e tuggì la morte. 
Sentenza d&lla favola. . '■ 

La favola ci da a dimoiare . che la Virtù 
all 1 uomo giova anco ne 1 pericoli di morte. 
Dalla Rondinella , e la CornaccUia. £7» 



ch«a disse : la>ua bellezza sofamente fiorisce fa 
Primavera , e la mia dura ancora di Verno, 
Sentenza della favola. 

La favola dinota la forma del corpo esse* 
re migliore, che ia bellezza. 

Del iVJoro 58. 

U n uomo ricco compio un Moro , e pen- 
sandò quel color negro essere per ne¬ 
gligenza di quello , tentò per ogni via levar* 
lo , ma non potè mai mut<\r colore. 
Sentenza della favqla. 

La favola significa , la natura di prima stai 
sempre ferma , e eh’ egli tentò V impossibile. 
Della , Civetta : e della Is'otiola. 

L a Civetta ’ ìpenàéfylo da una firtes*raL 

Viòttola fili domandò fa causai, petcNfil 

^ P' ■ • ^ * 

* • ‘ .■> V.> . v* * * .«* l**-- • - ^ — * ' * ì •. i • » ‘ i 
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giorno slesse quieta, e la notte cantasse. 
Jjoélla rispose, che questo ella faceva, per¬ 
chè un giorno cantando fu presa. Allora la 
fthttoia disse : Adesso non importa, che tu 
sii cauta, perchè non hai alcuna utilità, ma 
questo dovevi fare avanti, che fossi presa. 
Sentenza della favola. 

La favola significa, ohe nelle avversità & 
inutile la penitenza. 

Delle Lumache. 60. 

U n figliuolo d’ un Villano cuoceva al fuoco 
dette Lumache , e sentendo , che quelle 
stridevano disse : O ribaldi, e cattivi animali, 
»’ abbruccianò le vostre case, e voi cantate. 
Sentenza della favola. 

La fàvola dinota, che ciò , che si fa fuor 
Ai tempo è vituperoso. 

Di una V*tàova , e le fantesche. Qt. 


TTftft Vedova aveva carte fantesche le quali 
VJI soleva ogni notte destare al cantare qel 
Gatto. Onde essendoesse faticate assai, furono 
tuttodì parere d’ uccidere il .Gallo domestico 
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loffie quello , che là notte destava hi Padrona. 
Come ebbero fatto questo, loro avvenne mag¬ 
gior male , perchè la Padrona sapendo T'oim 
del Gallo, si levava più presto del solito. 

Sentenza della favola. . 

Questa favola dimostra , che a molti uomi¬ 
ni i consigli loro sono causa de'loro mali. 

Di una Donna incantaìrice. 6a. 

U na donna incantatrice prometteva di le- 
v&r l’ira degli Dei, acciocché di questa 
guadagnasàatóHMcuni l’accusarono come empia, 
e la fecero c onda n na re a morte i Uno veden¬ 
dola menar alla morte , disse «he volevi 
mitigar l’ira degli Dei , perchè non hai sapu¬ 
to mutare il consiglio «fegli aramini. 

ttj&a detfa jtije&fo. ■ 

* effe «tyltSpromettóDO 


favola t , , 

gran cose e non possono far le Spicciole. 

Dif.un Fi Ugno , e della Fortuna. 63. 
TT 1 ^^ 0 cavando la terra trovò una 
U fSaritui, d'Otp, ed dgnigiprno corona¬ 
va la'terra per.quel piacc^ i^chejgli ne ave¬ 
va avuto. La Fortuna apparendogli , gli dis- 



jn filtra mano ,, allora io so , che tu accu- 
* sarai la Fortuna. 

, Sentenza della favolò. : ' ■ 

, La favola ammaestra , che si devìt’eotKWe* 


re 


il benefattore , èda quello «ssere 1 obligaio. 
Di due Peregriwr. 6^. ' - ‘ 


D 


ue andarono per viàggio insiemej élFto 
di lerci trovò uu’-accettaVe- quell’ «Ho» 
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ammoniva? il compagno , che nop dicesse , 
ho trovato -, r^a abbiamo trovato. ' Quindi à 
pan poco di tempo. quelli ,* che avevano per¬ 
duta T accetta , gii assaltarono. Quello che 
Taveva trovata, dissé al compagno. Siamo^ 
morti y ed egli rispose ; Dì , son morto $ per¬ 
ché q.uando trovasti F accetta dicesti , 1 ho 
trovata, e. ooo Fabbiamo trovata. 

* ^ ' r 

Di due Rane • » 



D ue Rane abitavano vicina ^ ima all’ àt- 
tra^ed una pasceva in yn pantano pM- 
^f(/.odq , c di lungi dalla stridori 1 altra nel¬ 
la strada , ove era un pocj'd'acqua. Quel¬ 
la che sta&’a nello stagna/ ammonì questa 
venisse a sq , éne più sicuranpetv» 
.cQuella non la voi¬ 
le* obbedì^, ^pendolec^e aveva in prà- 
aji^da^lflutgo tejnpp quel luogo. Intanto pasr* 

u w wrro L ^stà tuju- J ' 
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Sentenza delta favola. - * » 

La favola dimostra , che gli uomini , qhe 
. hanno usanze cattive , più tosto muojono > 
che mutar natura. 

Delt Api. 66. 

A ndò uqo alte celie dell’Api,, quando il 
Padrone non v’ era, nè T Api , e si pre- 
'se il mele. Compii Padrone tornò, e ville 
le celle, vuote, stava ammirato del poco me* 
'le, che v’era', e guardava quanto ne man¬ 
cava. Tornando 1* Api da pascere , quando 
videro il Padrone alte lor celle, iófcriromo 
coi loro artigli. Il Padrone si voltò ad essa, 
dicendo. O mali animali , quello, che vi ha 
rohatb il mele , avete lasciato andar sana,, * e 
salvo, e rne che ho cura di voi mi offèndette. 

Sentenza della favola . » » > 

La favola dinota alcuni uomini per la Jor 
ingnoranza fascian andare i nemicie;scac¬ 
ciano gli amici, come loro traditori. 

Detf Ahione. ' ' 67, T i 

L Alcione" è un Uceilb solitario, ohesein- 
pre vive in Mare, ed avendo paura dal¬ 
li caccfatori fa H nido negli scogli del*mare, 
il véndo ima volta fatti i suoi figliolini; av¬ 
venne , che nel Mare venite una' gran te*i- 
pesta quando eja andato per trovar da man- 
ciare v in tanto t che Pasque andarono sopra 
*'if'iikfb , T affogarono, fcr all A **artfata»Jisse 
vedendo questo. 0 sfortunata •*»# 
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do fuggita la terra , come più sicara mi son 
messa In questo luogo, che era più peri- 
•chioso. 

Sentenza della favola . 

La favola c' insegna, che molti uomini si 
guardano da nemici, e poi si ritrovano ami» 
ei, che sono di quelli peggiori. 

ì ^ ' i ’ \ ' '■*’ . .... • / 

Di un Pescatore. 68. 

U n Pescatore pescando in un Fiume spar¬ 
sa le rete , e pigliò due còrde, alle 
quali viveva legato un sasso]; ehe batteva 
^fortemente i\acqua , acciocché i pesci des¬ 
sero nelle reti. Un certo a lui vicino veden¬ 
dolo far questo, lo riprendeva , dicendo* 
tche intorbidava i fiumi, e non poteva bever 
-F acqua chiara. Costui rispose, sVio non in¬ 
torbidassi in tal modo il nume, io morirei. 
Sentenza della favola. 

Questa favola dinota, che gii uomini del- 
■ le Città allora fanno maggior guadagno quan¬ 
do* hanno messo sedizione in esse. 


Delle Mosche. 69. 

E ra il mele sparso in 00 luogo, eie Mo¬ 
sche vi volavono , e se 1 ! mangiavano , 
ma in quello attaccate coi piedi, non gote- 
* vano volare , Unto che,tutte s" affogavano * 
- & dicevano : O sfortunate noi t ohe per tut 
- pòco di-mangiare {pariamo. 

«I ’l i. . • - 

■ Sentenifdella t fa^olàu\ t 
j: Ì.LaÉavol* significa , che‘ ha gela .è causa. 
- «Miti futi» . .. ’ 
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E ra costume quando gli Ateniesi fìaviga* 
vano , menare a sollazzo Gagnoli piccio¬ 
li m , e Simie. Alcuni di loro navigarono Ri¬ 
vendo una Simia con essi loro , e vennero 
a Sunio promontorio, dove una gran tempe» 
sta affogò la Nave , e tutti nuotavano insie- 
me con la Simia. Un Delfino , vedendo la 
Simia nuotare ,*pensò , che fosse un uomo, 
©'levandola dall 1 acqua la condusse in terra. 
Quando furono ne! Fireo le dimandò di qual 
gente fosse d* Atene. La Simia rispose esser 
nata di nob'rl stirpe, ed interrogava se co¬ 
nosceva il Pireo , ^credendo che questo fòs* 
se un uomo , è disse esser suo grande ami¬ 
co , e famigliare. Allora il Delfino per que¬ 
sta bugia si crucciò , e la tornò à gittare net 
Mare, eTaffogò.* ' ' 

Sentenza della favola. 

La favola è contra quell», che non sapen¬ 
do il vero, pensano ingannar àltrnié u 
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V olendo sapere Mercurio , come fus^c stir 
maio fra gli uomini f andò a casa d' umi 
S»a*uark> in forma di donna, e vedendo una 
Siaiua di Giove dimandò per quanto si potè- ' 
va comperare. Bis pose colui? Per cento scu¬ 
di , poi disse : Quanto la Statua di Mercurio, 
e Giugnone : e disse più , che di quella di 
Giove. Da poi vedendo !a sua Statua , penso v 
che per esser egli nunzio degli Dei , sopra iì t 
guadagno fosse tenuto in gran prezzo appresso 
..■gii uomini , e dimandò della sua, Allora lo 
Statuario rispose ; Se tu vuoi comperare que- 
sti altri due , quella di Mercurio le ladonarò. 
St utenza della favola. 

La favola significa un' uomo vanaglorióso 
essere poco stimalo. 

Dì un Mercurio , e Tiresia indovinatore. 

V olendo provar Mercurio se Tiiesià sapeva 
indovinare ; glifo iò i suoi Buoi, e poi 
in forma umana si accompagnò con iui. Aveh- 
do saputo Tiresia ^ cheltBnoigli erano s&ui 
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tolti, ìnfime 1 con Mercurio andò* per sape¬ 
re il ladnydé’buoi, e dimandò a Mercurio ,, 
quale tjdelid^avcsse-veduto in aere, lu qua-^ 

. le rispose aver veduto un’ Aquila , che vo¬ 
lava ÀMn^hvistra »a man destra. Rispose. 
Tiresia : fincato non. fa per me. La seconda 
volta dimandatoci , disse a*er vedute una 
Cornacchia sopra un arbore, ctje.ora guar¬ 
dava di sopra, ed ora in terra, avendo, Ti¬ 
resia ciò inteso , disse ; Questa Cornacchia , 
gira per il Cielo ? e per la Terra, obe sa 
t* vuoi , ioqriaverò i miei Buoi* 

Sentenza della favola. 

Ciascuno potrà usare questo parlare vea» 
so un ladro; - ? ^ ... . .;f , . : ' 

Di due Cani, 7?* f 

A vendo uno due Cani, a uno insegnò an¬ 
dare a caccia , ed .all 1 altro a guardare 
in easav E quando il Cacciatore pigliava 
qualche cosa, ne dava parte al guardiano ; 
onde il Cacciatore s' attristava dicendo , che 
egli di t'Oniinuo andava a caccia* a gran fa¬ 
tica, e; quell'altro nulla facendo si nutriva 
delle sue fatiche. Rispose il guardiano: JNon 
mi ripilnde**^ v ohe in qtfWo non ho colpa 
alcuna, ma il Padrone , J che non m’ha in¬ 
segnato si dura fatica, ma di mangiar la fa¬ 
tica altrui. 

Sentenza della favola. 

Questa favola significa, che quelli giova¬ 
ni , che non sanno fare alcuna cosa, nonf 

soup da esser ripresi, m$ i ; foro parénti, 
che con gli Ronfio ingegnato. ^ „ 
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Del ' Marito , è la Moglie . 

E ra la Moglie di uno , nemica attutì ' quei 
che dimoravano in. casa, il Marito voler 
va saper se questo faceva a ^quelli del Padre; 

con certa scusa la mandò a casale! Padre ; 
ed indi a pochi dì tornando essa, le dimao- 
d€r il Marito, come s’era diportata con qaet 
li dì casa , ed essa rispose : Li Bifolchi, ed i> 
Pastori mi volevano male; ed jl Marito dis* 
se .• Se tu avevi in odio quelli, che han^Oj 
etera de* bestiami, che .la mattina si parto* 
no, e tornano la sera , 'che si «può sp$rar§.. 
di quelli co’ quali tuttofi! dì tu conversavi. 
Sentenza della favola? 

Questa favola dinota,, che da picciole qo* 
se si conoscono le grandi, e da cose mani* 
feste si conoscono le dubbiose. 



L ’ Agnello fuori delia Mandra lasciato, dà! 

Lupo era perseguitato: ed egli a quello* 
voltatosi disse: O Lupo , perchè io ho da e** 
sere tuo pasto, acciocché io muoja contento , 
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suona un poco la Zampogna, il Lupo co> 
èjinqiò' a suonare, e 1 * AgneHo a ballare , 'ta 
qual còsa sentendo i Canr -, cominciarono la 
seguitarlo, ed 'esso rivolto all’Agnello, dif¬ 
ese': Mi sta'bene: io son cuoco, ed ho vo¬ 
luto esser mùsico. • 

’ " Sentènza della favola. < ■ » 

° La favola dihòta , che quelli r che lascia»a 
le cose alle quali sono atti, * vogliono face 
altro , inerita mente patiscono ^avversità, 

1 IL Grancià , e la Valpe. fò- ! 

1 1 Grancio Marino uscì dal Mare , e pasoe- # 
v£' 1 n terra. La \olpe affamata fedendo 
* 1f^,,fl prése per mangiarlo ; ed essa diss^: 
'Weruattiehie questo m’ avviene , perchè/10 
' son Marino , ed ho voluto esser terrestre* 

} Sentenza della favola. 

* - h* fàvola significa , che gli uomini , che 
lasciano i proprj esercizj ,^fed attendono a 
quelli j che non se gli convengono, inerita* 
mente sono sfortunati. 

* * . i .. 

1 Bi un Musico ignorante, 77* 

/ TTn Musiqo ignorante , essendosi serrato ia 
sua casa cantava , eia voce ben risonava* 
Egli pensando di saper ben cantare , per que¬ 
sto. insuperbito , volle* cantare nel Teatro , 
: èd* avendo mal cantato fu Scacciato co*sèpsi* 
Sentenza delia favola. 

La favola significa * che molti insegnando 
f arte Rettorica nelle scuole, si pensano es¬ 
sere qualche cosa : ma quartdqrpoi vanno in 
pubblico sono di poco prezzo. * ^ 
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] De' Ladti. 78. 

I Ladri entrarono per rubare Jn c ung, q^sa[, 
e non trovando se non un Gallo to ju- 
barono , od andarono via., Volendo ^ma^- 
zark> esso disse : Non in ammazzate *;che io 
son utile agli uomini, e.'<g|i $vcg]iQ> &}, lóro 
esercizj. Risposero e 4 *i ; E ,pe? questo noi 
c t 1 ammazziamo , pertfhè ta>vegliquf Ili, e 
j»oi non possiamo rubbare. . , 

< Sentenza della, favola. 

La favola significa , chequelle cose, che 
sono utili a buoni, a cattivi sono a ubbiose, 
ed inutili. * 

Di Mercurio , ed il Sarto. 7^ ‘ 

G iove comandò a Mercurio, che a tutti 
gli artefick dasse una medicina di bu- • 
gre. Egli fattone Un gran bussolo, -tanto, 
che tutti n’avessero la suaparte, a tutti ne 
diede , e gli ultimi;, che vennero a tbr)ne la 
«sua parte furono i Sarti, e perchè nel bus¬ 
sola era'restato una gran parte del medica¬ 
mento, a loro diede tm^o k acciocché pon a- 
vanzasse , e di qui avviene, che tutti gli 
.artefici sono bugiardi y ma i Sarti mai non 
dicono la verità. 

Sentènza della favola^ s 

La favola è contra gli Artefici bugiarci* 

, Di Giove. 80. 

Q uando Giove ebbe creati gh n^tqinL t,ut- 
ti gli effetti gli concedette , eccetto, che 
ai scordò della Vergogna. Onde non veden¬ 
do per qual luogo la potesse menare , le co¬ 
mandò , che andasse per mezzo la turba» 
itila fe contenta ? però con questo patto , 
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«be 1’ -feaw noi» *i venisse , pero se egli c 

i^itra> ilei sribrto «« n:,espe. 
iji ' &«ffg«p?a della favola. 

La favola sigpifii?» , che tutti gli jnnamo- 
-rati sonò senza vergogna. 


Di Giove % e &IL animali. 81. 



G iove facendo le nozze convitò tutti gli 
anigiali. La tartaruga tardò molta a vie¬ 
ritte. Giove maravigliato di q cresta tardanza 
le dimandò la etnica, perchè tanto aveva 
tardatoci venite a céna; Ella rispose : La 
mia cara, J e buonissimi òa$a mi ha ritarda* 
Onde Giove sdegnato, la condannò ; che 
N perpetuatile*! tè portasserfe suà ' casa adoséo. 
Sentenza della favola. 

La favola significa , che molti uomini pià 
presto vogliono vivere dà se povèraifceidte , 
£he con altri riccamente. ~ * 

Dei Lupo e la pecora. 8»; 

I l ‘Lupo essendo morsicato da’ Cani , fu 
tanto maltrattato, che giaceva in terra , 
o si moriva di fame. Vedendo una Pecora gli 
dimandò un poco di acqua ^dicendo: Se tu 
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mi dai da bere, il mangiare lo trovarò da me. 
Quella conosciuta la sua malizia disse. Se 
io ti darò da bere , il mangiare tuo sarò io. 
Sentenza delia favola. 

La favola significa un ribaldo , che con si* 
mutazione vuol tradire i semplici. 

Delle Lepri. 83. 


Aquile, e 

JL4 chiamarono in ajuto le Volpi, le quelli 
risposero : Non v’ajutaresiimo, se non sapes¬ 
simo chi voi siete , e con. chi combattete. 

Sentenza della favola. ; 

La fàvola significa , che quella i quali 
. combattono còn ipiù forti di loro , djsprez-' 
zano la loro salute. . 

, Della Formica. 84. 

L a formica fu un Contadino, che non con¬ 
tento delle sue proprie fatiche toglieva li 
frutti vicini. Giove sdegnato, gqr l'avarizia 
di costui, lo- commutò, in,quésto animale. 
Avendo egli mutato corpo, non mutò natu¬ 
ra , perchè ancora'va, perii campi, e ruba 
le fatiche degli altri , e le nasconde. 
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Sentenza della favola. , 

La favola dimostra , che quelli , che per 
natura séh cattivi, se mutano stato non nati- 
tanè costumi. 

Della flottala, e la Donnola . 85. 



L a Nottola cascando in L erra , fu pre s a da 
a na Donnola , la quale la voleva ammaz¬ 
zare , ed essa le dimandava di grazia , che 
non rammazzasse ; la Donnola rispose, non • 
poterle far questa grazia, perchè era nemi¬ 
ca a tutti gli Uccelli. Ed ella rispose , che 
non era ocello ma un Sorcio, e però fu la¬ 
sciata gir via. "Un’altra volta cascò anco in 
terra, e fu presa da altra Donnola, ed essa 

} >regavala , che non T ammazzasse , e quel- 
a rispose, che era nimica a uitt’i sorci. El¬ 
la soggiunse non essere sorcio, ma un U- v 
cello, e così scampò , ed ebbe la vita , per¬ 
chè si mutò il nome. 

Sentenzi j. della favola. 

La fàVohT significa, che noi non dobbiamo 
essere quell ^medesimi sempre; perchè quel¬ 
li., chiesi insano , fugarono spessori pericoli* 
i L i ': ^ • ' oc q * * 
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De Pellegrini. 845 . 

A lcuni Pellegrini andando in viaggio ap¬ 
presso al lido del Mare , da un luogo 
eminente videro molti sarmenti , che veni¬ 
vano per il Mare , ed essi pensando , che 
fosse qualche gran Nave, aspettarono, che 
venisse a quel luogo dove erano. Quando i 
sarmenti furono più avanti, pensarono, che 
non fosse Nave grande , ma una navicella. 
All'ultimo, quando si accostarono, conob¬ 
bero es\er sarmenti , e dissero fra loro ; 
Quanto averlo aspettato quei, che niente era. 
Sentenza della favola. 

La favola significa, che gli uomini, che di 
im prò viso pajono terribili, c?orne si fa poi espe¬ 
rienza di loro*, non sono poi di tanto prezzo. 
Dell' astino Salvai'co. 8*7. 


A$ino selvàtico r avendo veduti 
domestico, andò a lui , e vecfe 

naa delcorjScV, ed il‘cibo, eh 
Io cr «^niava felice. Ma còme li 
** * C clV^ ir Pad réne Io 'batMv 

ì; ctità innanzi io non'ti dii; 

u 



G li Asini mandarono Ambasciatori a Gio¬ 
ve a dimandare {'assoluzione delle fatiche 
loro. Giove volendo mostrare, che non si pò** 
teva fare, promise però , che gli voleva libera¬ 
re , quando tute’ insieme pisciando avessero 
fatto un fiume. Pensando essi, che. Giove 
dicesse da Movero , da quel tempori» qua, 

? ogni volta * che T Asino trova un luogo do¬ 
ve abbia pisciato un altro Asino , subito si 
ferma,"pei; pisciare. * , 

4 oentenzar della favola. 

La favola significa, che la sorte data dal-* 

) li Fati, non si può mutare. . k . ' 

: Dell Asino , e là Polpe. 89. " , 

L ’Asino andava a sollazzo con una peli® 
di Leone vestito , e sbigottiva gli altri - 
G s 
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felice , perohè veggo, che questa tua teli-, 
cità è piena di molti màli. 

Sentenza della favola. 

La favola,c’ insegna , che non dovemose¬ 
guire i guadagni, quando son pieni di.pe* 

7 Asini. 88. 








L ’ Asino aveva un vivaresco n 

e pascendo in un prato , un Corvo <;li 
►all di sopra ; e glielo beccava ; P Asino rag¬ 
giava , e saltava. 11 Lupo vedendo 7 eh e il 
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annali ; e come vide la Volpe , tentò me|- 
teHe paura. Ma per caso ragghiò : Senten- 1 
dolo la Volpe disse : Per Certo , ‘ sé io non 
ti avessi udito, io avrei avuto paura. 

Sentenza della favola . 

”La favola significa, che molti ignoranti 
pajono saper qualche cosa a chi non gli co* 
uosce , ma come parlano sono scoperti. 

Dell' A sino , e le Rànè. 90 . ' 

U n Asino carico di legni \ passando per* 
una Palude, per disgrazia cascò , e per 
fion potersi levare, si doleva, e sospirava, 
le Rane , eh 1 erano nelle Palude udendo i 
sospiri dell’Asino dissero; Che faresti.tu , 
se tu fossi stato tanto tempo qui; cònio sia¬ 
mo stati noi. ? 

Sentenza deità fàvola .« 

Queste parole si potrebbero usar-xònira 
un vile, che per picciole fatiche s*‘attristo 
/?e//’ ^dsino , ed il Corro. 
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Parane se ne rideva disse : Ah noi altri 
sfori «nati , come siamo solamente veduti , 
ci è gridato , e siamo perseguitati, e di qìie* 
sto il Padrone se r>e ride. 

Sentenza della favola. 
favola significa , che i malfattori sona 
conosciuti solamente- alla vista. 

DeW *4 si no , e la Volpe, jp. 

I ' As : no , e la Volpe andando Insiemé è 
J Caccia , s’ abbatterono in un Leone , Ia 
V olpe, vedendolo andò subito‘dinanzi al Leo- 
n*r’, e disse , che se la voleva perdonare gli 
voleva dar in mano T Asino : ed esso di&cV 
eli' era contentò , e la Volpe menando Te¬ 
sino lo fece cadere in certi lacci, il Leone 
vedendo , che V Asino non poteva fuggire ? 
prese Ja Volpe, e poi Jorhò all’Asino, 
Sentenza della favola . 

La favola dinota, che qtiefll , che tfadi-" 
scono i lor compagni, spesse volte rovinino 
se medesimi. 

*' De Lia Gallina , e la Rondinella. gii. 


L a Gallina^ tfovate a^une Ove di Serpen¬ 
te le covò. Vedendo quest9 la UondineL 
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la disse: O paz^a , che sei, perché nutri¬ 
sci tu questi , che come saranno cresciuti , 
comincieranno da te a far V ingiurie. 
Sentenza della favola. 

La favola significa la crudeltà non poter¬ 
li inai placare, benché le sono latti gran 
Éeneficj: 

Del Camello . p 4 

I aprim# volta, che il Camello fu veduto 
. À gli uomini cedendo la sua grandezza, fug* 
givano. In spazio di tempo conoscendo la sua 
mansuetudine, tanto se ne confidarono che gli 
andarono appresso)} da poi comprendendo,che 
non avf*va ira alcuno, tanto pili V incomincia¬ 
rono a disprez^are, intanto , che gli posero il * 
freno, ,e lo diedero a governare a fanciulli. 

‘ Sentenza della favola . 

La favola dimostra , che le cose terribili 
fanno con la consuetudine di poca stingi. 

- Del Serpente . g 5 . 

1 1 Serpante essendo calpestati* da 5 molti si 
lamentò con Giove ^-4 qajule rispose; Se 
tu avessi morsicato il primo ch% ti pòse il 
piede addosso , il secondo non avria avuto 
ardire di ofréndefft; ; t % \ / 

, ì S*eutenza della favola. ì 4 
Xa favola d*nf fa r che quelita. che resisto¬ 
no ai primi, eira gli fanno ipgkiria , dagli 
altri sono poi rispettati. 

Della Colo mba v e la Cornacchia . 06. 

L a Colomba essendo nudrita in un Cpiom- 
bajo , si gloriava di molti figliuoli , che 
atta faceva. La Gofòicehia fe disse Ta|i 
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-poverina : più che ne partorisci tanto mag¬ 
gior fastidio ti accresci. f 

Sentenza della favolò. * 

La favola dichiara, che tra li Servi, quef-r 
li sono pili infelici , che partoriscono più 
figliuoli m servitù. 

. Velia Colomba . 97. 


Coiqjnba avendo sete , vide un Vaso 
-^d’acqua dipinta, e pensando, che fos¬ 
se T acqua vera, levatasi in alto, battè tan¬ 
to forte in quell’ acqua dipinta , che tutte 
le penne se gli guastarono, ed in terra ca¬ 
dendo fu presa. > 

Sentenza della favola . 

La favola dinota , che alcuni per troppo 
allegrezza fanno le cose serica consiglio, e 
si mettono in ruina. 

Di un Uomo ricco. 98. 

TTn ricco aveva due figliuole » una di esse 
morèndo , egli tolse alcune donne per de- 
nari, che là piangessero, a cui l’altra figliuola 
disse-: JN 4 oi, sbasiamo addolorati dovriatò* 

\ ' Q 4 


; Digitized by Google 










sotro una 
veste lasciata in 


tto le sue Pecore 
quercia , eji adendo la suà 
terra » era'sopra Tal- 
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piangere più, che queste, che non hanno dolo¬ 
re alcuno,, nè ci hanno , che fare. La. Madre 
rispose; Non ti maravigliare se queste si la¬ 
mentano ^perchè lo fanno pei* cagione de’ da- 
pari. Sentenza della favola. 

La favola significa , che alcuni uomini 
guadagnano dalie ruifee d’altri. 

JT un Pastora, ggr. 

U n Pastore aveva una bella mandra di 
^Vacche, e perdendo tìn ir elio * e non 
potendolo tiovare . fece voto a Giove, 
trovata il Ladro del Vitello, sacrificargli dii 
Agnello. Caminando àvanti trrfvò sot|p una 
quercia , che un Leoné se’l mangiava. Co-' 
stuisbigottito , alzò le mani al Cielo, dicen¬ 
do; O Giove, io ti aveva promesso un A- 
gnello se trovava il Ladro , e adesso li pro¬ 
metto un Toro , se io'scampo dalle mani sue. 

, Sentenza della favola . 

La favola è contra gli sfortunati. 

Di Un Pastore . 100, 
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fiore Jper far cadere le ghiande. JLie Peèor^ 
mangiando le ghiande, mangiarono ancóra 
la sieste. Quando il Pastoie venne a fcras^o; 
e vide quel che era fatto, disse: O Pecore 

f )i ii. catti ve deli 1 altre : P altre sogliono dar 
ai lana 'per far 1$ vesti, e voi , te ^uili ni¬ 
trisco* mi togliete la mia. v * 

1 . Sentenza deità fàvola. | 

' La favola vuol dire, che molti ooftnfti 
per pazzia fanno piacere agli strani a danni* 
'degli amici. ♦ ‘ 

* ,J Dèli'Àquila, fot. > a 

I ‘ ^Jfqififó 'Stand#‘soprà lina flietrA’pl- 
-A glia re qua Lepre, Fu saettata dà 
banda ajf altra, e quando vide hi sommiti 
dellò. strale , disse*': pei’ mtò maggior dolore 
* io‘%òtio'iàtadiàteza& 'cMHe %iè penne, • 
Sentenza della favola, * ' 

La favola significa '"he t\ °ran dolore > 
quando alcuno patisce da suoi propff. 

Vi una Gallina , che faceva J'uyo u Oro. i 

7ÌM& . 

^ ^ imi 


0^ 



i veva una Donna una Qallina, ohe focer 

Li ova d- Pro, v e pensando \ ette*defìtto& 
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lare , an¬ 
dò ad un luogo , dove sentì un fanciullo 
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lei fosse una massa cTOro 1 ’ uccise, e (rovolla 
dentro come l’alerte. Cosi volendo trovare una 
jgran,ricchezza fu privata di quel guadagno^ 
Sentenza dellà favola. 

La favola,significa, che riminosi deve contea» 
jare dellc cose presenti, e fuggire l’ingordigia. 

Del Verme , e la Volpe. io 3 . j. 

1 1 Verme uscì fuora della terra, e disse a 
tutti gli animali : lo son medico , e s.q tut- 
’fe le medicine,, che Ritrovano, come il Me¬ 
dico degli Dei , chiamato Peone, A cui fU 
detto. In che modo vuoi tu guarire altrui, 
„npn .potando guarif te medesimp , qhe sei 
,noppo, e stroppiato. v 

, Sentenzi} della favola,^ , , it , 

La favola .significa ,, che quel, che.sf di¬ 
ce , e non si p uù provare con ispecjc^za, 
esser poco credito. . ,v-. 


che piangeva, ed una Vecchia, che dicova 
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perchè tu piangi, io ti voglio dare al Lu¬ 
po-, che ti mangi : Il Lupo pensò, che di¬ 
cesse chi vero , ed, aspettp -asaai. Air ultimo» 
udì * che Ja vecchia taceva qareaze al put¬ 
to , è gli diceya ; Se ii Lupo viene r io vo¬ 
glio , che r ammazziamo. Come ii Lupo in¬ 
tese questo* andò via dicendo; In questa 
casa altro dicono., ed alfro fanno. 

Sentenza della favolai. 

La favola è centra quelli uomini , che di¬ 
cono una cosa, e ne fanno un'altra. 


Del (patto* io 5 . 



I l Callo raspando nel letame trovò- una pie- 
tra preaiosa , e disse cosà; Se ti avesse 
trovata un Gioiellieri) sarebbe Stàio ridèb, pér- 
ché avrebbe saputo quantò tu féssi valuta , 
ma a m~ pòco utile fai, è poco ti stimo 
perchè più: presto averei: voluto un granai’ 
lo d’ Orzo , chfe, tutte te pietre preziosa dà 









,55 ni F^'OPO 

Sentenza d$lla*favola. 

Per la pietra preziosa consideri la sapièn¬ 
za , è ^er il 4 Gallo considera V uomo catti 
ve, perchè reattivi non amano le virtù, 
' nè sanno a che cosa s’ adoprinò. * 


Del Leone , ed il Pulce . 106. 



I I Pulce andò a trovar ?1 Leone , e gli dis¬ 
se : Tu non sei più forte di me, nè io 
ho di te paura, e se vuoi, facciamone spe¬ 
ranza , ed entrogli subito nel naso , e co- 
minciollo a mordere. Il Leone per dolore con 
1* unghie il musso si graffiava, il Pulce aven¬ 
do vinto il Leone gridando Vittoria, se ne 
; volò via, ed entrò in una tela di Bagno, da 
^cui sentendosi divorare, diceva: io ho com¬ 
battuto, e vinto il maggior anirnafedel Mon- 
.do, ed ora sono ammazzato dal Bagno, 
ejjVè il piu vile animale , jche si trévi. ' 
Sentenza dellq favoleu 
Xa favola; è contra catelli, che yingono i 
grandi, c son stinti dai piccoli. 
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Del Lupo , e dell' Agnello. 107 . 

B eveva il Lupo da capo un rivo , e ve¬ 
dendo un Agnello , che di sotto beveva 
gli disse, che gl’ intorbidava Pacqua ; l 1 A- 
gnello tremava di paura , e pregava ii Lupo, 
che gli perdonasse , come a persona inno¬ 
cente , e che egli aveva bevuto di sotto un 
buon spazio da lui , talché non aveva potu¬ 
to intorbidare il suo bere. Il Lupo tuttavia 
gridava : r l u non sai nulla scelevato sempre 
tu mi nuoci : il Padre tuo , e tua Madre 
sempre mi sono stati nimici, e tu patirai la 
pena di ogni cosa. 

Sentenza della favola. 
li ; Proverbio antico. Facilmente si trova 
il bastone p°r far male al cane. Se un uomo 
potente ti vuoi nuocere, facilmente troverà 
causa. Assai va errato quei , che non può 
resistere. 


Del Sorcio , e la Rana . 


i^ombatteva il Sorcio con la Rana sopra i 
Jv Pai odi , la guerra er*t grande, . o club* 
- bioéKv J|‘SòtòifVtutto sìavà ascoso sotto Par-» 
• > e coft incanno assaltava la Rana j la 
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na era più forte , che l'inimico,- e F uno ^ 
e T altro avevano T asta di giungo. La qual 
cosa il Nibbio vedendo di lontano corse lo¬ 
ro addosso , quando T uno., e l altro atten¬ 
deva a combattere , e presi che gli ebbe , 
ambedue gli mango. 

Sentenza ih Ila favola. 

Il sim le acca.de a Cittadini parregia ni, che 
quando percupidik di signoreggiare sotten¬ 
dono Tuno, e T altro, con mettere a peri¬ 
colo la loro propria vita. 



P assando il Cane sopra un fiume con un 
pezzo di Carne in bocca , perche ia 
Carne faceva ombra nell'acqua, e vedendo¬ 
lo più grossa lasciò quella ch’ aveva in boc¬ 
ca , e seguì Inombra. Sbigottito per la per» 
dita ItetK^came ò trovafósff^uor^ tffisperauza 
cominciò a dire : O misero , tu datavi pur 

metter fine al tuo desiderio, ed appetite, 

se tu non fossi jstato pazzo, ti bastava quel¬ 
lo u> ohe tu avevi, adesso per la pazzia non 
- iai cosa alcuoa. 












I l Leone aveva fatto patto con la Pecora, 

. ecert'altri animali, che si andasse a Cac¬ 
cia , e C4Ò , che prendesse fusse comune# 

Presero n - 

vano- 
disse : 
più depno 
io ho più 
ticaio più di 
la quarta ; se 

1 amici*? a. I cuui^apn irnenueqno qwcsiw , 

addarono yià* taciti senza far , paróla alcuna, 

Sentenza della favola* 

La fede sempre fa rara , erto adirne fa 
cfaedta età, e più'jranr appresso dé’potenti*, 
e semprè fu così , oftde è meglio vivere cót 
i toni pari , perchè òtti vìve cèto trottimi d 
itti jjiù>potenlf, bisogna &emptéy cb9 ti ik* 


nono tutti vole- 
Leone, 
sono 
perchè 
i affa- 
terza t 
partirà 
questo 
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Sentenza. della favolai 
rei* questa favola noi siamo ammpoiti di 
non lasciare le cose c*rte per l 1 incerte. 

Del Leone , xd altri ammali, no* > 


iSó DI? E S O P O 
sci andar dèi ' suo , e> don un par. sa^ sem¬ 
pre Hi ràglóoe"S®rk ■ 

Del Villano ,, :« del- Serpènte, in. 


T rovando un Villano un i^rpente mezzo 
■* mbrto nétta io poetò presso il Tuo- 

co; Il Serpente come riebbe le.forze ) ed il 
veleno , tutta la casa avvelenò. Ma ^Villa¬ 
no corse éoa un’b'astone, e>i vendicò del- 
1 ’ ingiuria dicendo. : QcfesH)^» mi jrendi? 
Vuoi toglier J* vita a chi te V ha 'Stivata. 
Sente#f&t della tfnvalrt. 

La feyòla significa , £be spesse volte quel¬ 
li , ctte^eér^i di giovare H ti nuocoìao. 







TJ 


n Lupo mangiando una Pecora , a caso 
^ un' $e<g}i intraversò nplta gola. V* 
cercando molti, che gli classerò ajutp j 
no trovava , ehe il, cur#sse. Pur all ulttmp 
con ai^ai promesse accarezzò la Grua*, .ia 
qual con il $11,0 «becco lungo glielo Jevo vj- 
la gola. Quando gli dom^ndg poi 
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L 1 Asino beffeggiava il Porco Cignale , fi 
qa^Je gli disse: Tu sei da pochissimo; 

>&e i degù# di castigo , ma non di esser casti* 
gato da me; si che a tua posta 'puoi dileg¬ 
giarli^ , che per 1» tua dapoc^ggine ti è )ef 
cito far$e.dire d 1 ogni cosa r statti sictirot 
* ‘ # Sentenza della fifvoia. A < ■ * r 

. La favola; significa-, che ci'ictetfcme 5 sfib¬ 
rare i, quando udiamo cfcse , ciré ci dtspiàfc*- 
^ano*che non facciami^ nè dfeiSnicr ' c'òsé 
indegne di nói perchè spesse volte li tristi ^ 
sceiernti si railegcafo xjuanda gii tfomt- 


' FAVOLE' i6t 
gli avera promesso , disse il Lupo'; Pazza,' 
no» hai fu assai , che tu vivi? Sei più ob¬ 
bligata a me, perchè se io avessi voluto \ 
io ti poteva troncar il collo , quando tu Ta* 
vevi nella mia gola. 

Sentenza della favola. 

"ai ad 



) 
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ni da, bene gli resistono 5 ed estiuaapo assai * 
che ' cerchino vendicarsi di loro ,• ,!e^dobbia¬ 
mo, imitare i cavalli , che quando i cagno!! 
loiio abbajano, gli ^sprezzano. , 



I I Sorcio domestico andò a sollazzo in Vil¬ 
la , ed iL Sorcio rustico V invitò , gli lece 
una cena, ponendole dinanzi ciò che aveva 
riposto P inverno , cosicché gli fece onore. 
11 Sorcio domestico spregiando quella po¬ 
vertà della Villa, lodava l'abbondanza del¬ 
la Città Tornando menò seco il rustico , 
acciocché quella cosa, che diceva glie la 
facesse veder con effetto * e gli fece un bel 
^pasto , e stando loro a mangiare , udendo la 
chiave della serratura , ebbero paura, e fug¬ 
girono. il rustico non essendo consueto a 
questo, appena si potè nascondere. Partito, 
che fu il Servidore , tornò il domestico 9 
tavola , es ohiaoiavaili rustico 4 il quale‘p** 
timore spasimava, e 4 Mse al domestico , 
Questo pericolo era sp^^o.; ( >ed rispoo^ 


,Del Sorcio, domestico « ed il saLvatico. 11 4. 
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derido di sì ma che bisognava dispreztf^rlo ; 
allora il rustico disse. Queste tue vivande 

hanno più f'ele , che mele. Io più presto 
voglio la mia povertà accompagnata con la 
sicurtà, che queste ricchezze unite con gran 
sospetto. 

Sentenza della favola. 

Questa favola c' insegna , che Je ricchez¬ 
ze pajono dilettevoli, ma chi guarda bene , 
hanno in se pericoli, ed amaritudine. 


e la Cornacchia . n5 


fi 

L * Aquila aveva trovata una Tartaruga, n£ 
con ingegno , o arte alcuna poteva tro¬ 
var via di romperla. La Cornacchia qopsi- 
gliò , che volasse in alto * e la pittasse nei 
sassi, che la romperla, prese il consiglio 
Àquila, e volò in al»o , per mandarla, giù : ? 
La cornacchia aspettò in terra, cascò Tar¬ 
taruga , e si ruppe , e ta Cornacchia la i*ubò* 
Qode T Aquila si dols<g di esser; beffeggiata. 
Sentenza deflq favola. 

La favola signihca > che npu dovremo dai; 
fede ad ogn* uno. 



. f 




I I Corvo con fa r r da in «borrii in un Àl¬ 
bero strideva ; \^dér>dolo ia V d]pe r $e 

gli fectj? Jictn«u : Ilio u $ai vi, spes¬ 

se vohfc io aveva Inteso , che fa fama tua 
era bugiarda , e adesso conosco ciò esser 
¥et*o, ^ereliè passando a caso di qui son ve¬ 
nuto ^tàaslmaìr fa, fèma > che dice , che tu 
sèi piu nero de ita pecèv e pur ti veggio più 
bianco della neve^ ed a mio giudizio tu viu- 
èV i* Cigni. R se nel cantare , come neiif 
~pe ! iWe sei nòbile , s veramente tu sei Re del- 
li ti cèlli. 11 XJorvo , credendola,, cominciò a 
cantare , onde il cacio gli* uscì di bocga , e 
là Voljpe lo prese con S^ran riso. Allora il 
Corvo, s5 vergogni, e gì'increbbe deHa per-j 
dita , è biella vergogna. ’ * v. - 

' t fi ente riza dell* favola. 4 f i 
1 Questi favola .significa , che spno alcuni 
tanto desiderosi di lòde, che con loro ver¬ 
gógna, e (tannò ' anfanò gli adulatori, e si. 
danno in preda a parasiti, e ghiottoni 
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, Del Corvo , e la Volpe. 116 . 



FAVOLE i65 


Del Leone invecchiato. 117. 



chiezza. Perchè le bestie fecero loro vendet¬ 
ta , cd il Porco lo jièrcojeva, co’denti , ed il 
Toro con le torna ,' ed innanzi a tutti T A- 
sino valendo cassare V antico nome della 
sua pigrizia , con parole P offendeva , e con 
calci, il Leone allora piangendo disse : Que- 
sti che mi nuocono Tanno il lor debito , per¬ 
chè io ancora ho nociuto «dessi, ma quel¬ 
li alii quali ho giovato non in ajulano ., e 
mi nuocono. E sono stato pazzo , perchè mi 
ho fai ! i molti nemici, e più pazzo, perchè 
ini son confidato in falsi amici. 

Sentenza della favola . 

La favola ti ammonisce , che nella fortu-= 
na prospera tu non ti alzare , [nè esser su¬ 
perbo ; perchè se la fortuna si mula , tutti 
quelli , che hai offeso *>i vendicheranno \ e fa 
che si facci differenza fra gli amici, perchè so¬ 
no certi di que li , che sono tuoi , ma delia tu- 
tavoia , e deila tua fortuna ; la quale come 

• ji 

. .* . '• ... k . v. 
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J 1 Cane faceva carezze al Padrone , ed il 
Padrone al Cane. Il che vedendo V Àsino 
cominciò a piangere, e lamentarsi fotténrien¬ 
te dèlia sua sorte , e gli pareva cosa iniqua 
èsser il Cane accetto a tutti, e mangiare alla 
tavola del Padrone ,■ e sempre Mare in ozio , 
e piacere , e lui portar sempre il basto , ed 
avér bastonate, ed ess^r odiato da tutti. Con¬ 
siderando , che con le carezze il Cane s’ac¬ 
quista f amore del Padrone, determinò di se¬ 
guire anco egli quell’arte , che gli pareva 
tanfo utile , e poco faticosa. Onde tornando 
il Padrone a casa , volle tentar la sorte, 
per veder se gli riusciva ; perciò gli corse 
incontro, si levò in alto , e £li percoteva 
decapo.; onde quello gridando vennero i 
servi , è diedero delle buffe al povero Asi¬ 
nelio , che voleasi incivilire. 

j Sentenza della favola 
Questa favola, altro non c 1 insegna , che T 
Uomo non deve tentare cosa alcuna di fare , 
dove si conosce maratto dalia propria natura. 
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si muta : quelli ancora ti voltano le spalle. 
Dei Cane , e deW si sino. 118. 





I l Leone affamato dormiva sotto P ornerà* 
d' un Albero, e molti Sorci gli andavano 
addosso. Egli svegliato ne prese uno. 11 Sor* 
ciò lo pregava , che non volesse metter la* 
sua grandezza con sì pioeiola bestiuola. Égl? 
lo lasciò andare senza fargli danno alcuno. 
Accadde , che il Leone fu preso con le re- 
ti , e gridava , non potendo uscirne. 11 Sor» 
ciò corse al rumore , ed ebbe pietà di lui f 
c cercando i nodi della rete , gli rosicò col’ 
denti , ed il Leone scampò. ' 

Sentenza della favola. 

Questa favola insegna agli uomini grandi’ 
»a clemenza : perchè come sono le cose urna» 
ne instabili , alle volte gli uomini grandi 
hanno bisogno de' più umili , e bassi, v 


favole 

Del Leone , ed il Sorcio . 


Del Albino, i uro; Jp £ 

1,1 , bibbio era ammalato, e pregò la Madre*,' 
X cl;.^ andasse a pregare i Dei per li suoi pecM 
pati. La Foadre rij8.pu.se , che non bisognava , 
sperasse a j u r<» alcuna dagli Dei , perchè 
gii aveva conamacuJati , e rapiti i sacrili eh 
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t Sentenza della favola* > 

Questa favola dinota , che i pei erudi¬ 
scono i religiosi, e buoni ;'nu -gli sfcèjlera- 
ti non odono. - ' | 

Della Rondinella , ed altri ugelli- <iai. 

Q uando s’incominciò a seminare il. Lino, 
la Rondinella dis?e agli altri ucellij che 
mangiassero il seme , perchè indi se gli or¬ 
divano degf inganni. Del che essi se rì£ ri¬ 
sero, e pazza la chiamarono. Crescendo il 
Lino, di nuovo la Rondinella^consjg liMU 
ucelli , che lo.- guastassero 5 di nuovo e^si Io „ 
dileggiarono. Il Lino si maturò, e JePcn guo- 
vp gli consultò , che iT rumassero : neppure 
la volsero intendere. Allora la Rondinella , 
lasciati tutti gli ocelli, s'accostò all’ Uomo* 
t; fatta amicizia insieme , patteggiò di abitar 
solo, e darli piacere col cantare*. OrttlS'tut¬ 
ti gli Ucelii furono presi con rete, e hurci ^ 
e la Rondinella fu Jasciata in libertà. 
Sentenza della favola. 

La favola dinota, che molti sono da po¬ 
co , e non si fanno consigliare , nè attèndono 
a chi gii consiglia bene $ ma quando sono 
poi ne’ pericoli, cominciano a conoscere, e 
condannano la lor pazzia , ed allora dicono ; 
Questa, quqlL’altra* cosa bisognava fare. 


Delle Ritóe.) e tono Re. ma* 
e Rane, essendo libere ,dotnap 4 afopo a 
Qiove , .che classe loro*<pn 1 Ré. wove si 
rideva .della lor pazzia. Quelle’ di nrnjvo fò 
pregare 
Jor yog 


*no, mnn' ene uiove‘satisfacendo aue 
lie loro manda •» 0 ‘tru'ilftìÈF 2 fAn* 

.iva* •> 
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o con gran rumore nel Fiume, tutte le Rane 
^bigotti Elle onorando il loro Re , a poco a 
^ Foco innanzi gli andarono. Ma vedendolo cosi' 
^ /ermo stare . cominciarono a sprezzarlo , e tal- 
menteiclif di j$wdvfr [fregarono Giove, che gli 
avesse dato un He il quale fosse stato gagliar¬ 
do , e forte. Giove gli man/lò una Cicogna , la 
quale caminando per le paludi , quante Rane 
trovava tutte le mangiava. Di questa crudeltà 
si lamentarono le Rane, ed oggidì ancora si 
lamentano, e lanette, quando la Cicogna è 
andata a dormire , con ranco parlare si la¬ 
mentano a Giove , il quale poiché non han¬ 
no voluto un Re benigno, e mansueto , vuo¬ 
le , che ne abbino un crudele , ed inumano. 

Sentenza della favola. 

Moralità. Avviene alla plebe , come alle 
Rane , che se hanno un Ré mansueto, di¬ 
cono , che è tristo, lodando la benignità del 
primo. Questo avviene, perchè sempre odia¬ 
no le cose presenti , e desiderano le nuove. 

Delle Colombe , e lo Sparviero. 17 3 . 
e Colombe già fecero guerra col Nibbio 
e fecero loro Re lo Sparviero. Questo 
diventato Re si portò come nemico , e non 
come Re. perchè 1 ammazzava piu crudelmen¬ 
te , che il Nibbio. Onde rincrebbe loro aver 
fatto questo Re, e dissero, ch'erÀ meglio patir 
la guerra del Nibbio, che questa tirannide. * 
Sentenza della favola. 

Nessuno ( dice Ja favola ) della sua sorte 
soverchio si lamenti. Molti cercando la nao-* 
va j la vecchia di nuovo desiderano. 

. H . , ' 
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Del Ladro , e del Cane. 124. 


A 1 Cane , eli e latrava'. il Ladro volle dar 
J\. del Pane, il Cane disse : Ladro tu mi 
Vaoi dai'il Pane > acciocché'io ndn abbia a 
latrare, tua io don voglio d tuo Pane ,• per¬ 
chè se io lo piglio, tu levarsi ogni cosa 
di casa. 

Sentenza della favola. '■ 

' Moralità. Guarda , che per una piccrolà 
commoditk, tit non rie perdi ttoa grande ,' *- 
gUardàti non'aver fede ad ogni uòmo , “per* 
ctìèson. (molti che per ingannare, nod sola¬ 
mente parlano benignamente , ma ancora ai 
pòrtalo, benignamente,. 

Del Lnpo , e la Pecora. 
a Pecora voleva partorire, ed il Lupo si 
ollerì di esserle guardiano. La Peeora ri 
spose , che ei, non- aveva bisogno di suoi ser 
vigi, eh© se^ìe voleva far cosa grata, se ne 
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Md«te vTÌa, perché Pamicizia del £upo d* 
lontano era. meglio che d’ appresso. ' 

: • . Sentenza della favma. • 

• Moralità: £ion a* ■ v*o! erettore ad ogni e** 
sa, perchè ma.ti si offeriscono farti piacere 
non per tea comodità, ma pei* saa. 

Del parto det Mónte. 126. 

E ra fama , che un*Monte partorir voleva. 

Gii uomini andavano per vedere , aspet¬ 
tando , che dovesse nascere un qualche md^ 
atro. AlPoltimo usci fuor a' uh Sorcio, che 
tutti commosse a riso. 

, "i Sentenza dellà fàvola. 

* Questa favola proibisce il. timore senza 
causa ; perchè spesse volte è più grave del 
pericolo, che - elise pelKoojo, qualche volta 
quelche temiand'è còsà ridieolosa. ' \ 

■Di uà 'Górre ìfhcckiò' sprezzato ‘ ’ 

■ 1 diH Padrone' ireg: ' 

U n Cane invecchiato iàdarnet ài Padrone 
era stimato alla Caccia . petchè per la 
V eccbiezza eì nétì poteva più correre. Ave- 
▼a egli presa mia Fiera ; c qùèfla gli scap¬ 
pò dai aeriti t riprendendolo » Padrone con 
paiole j’iB jcori il bastone 1 minacciandolo ; il 
Cane rispóse : Wi dovresti perdonare, ‘per¬ 
chè io «»n invecchiato ; e ti‘dovresti ricor¬ 
dare , che io son stato giovane , e gagliar¬ 
do , roa per quel., che io veggio niuha co* 
sa piace sènza Flutto. Sii hai amato giova¬ 
ne, e ibi hai' in odio qra , che son vecchio» 

‘ Séhteflta dèlia favola. ... 

'La favola dim'ostra, che sempre’ è artica 

la presente utilità. ‘Hi ' ! * 
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yQetle jfoeprk, <e/te t4mèv<mki'-**yza ceyt/sil'.r&fc.; 
■'nfuria.va.U Vento «n uiutfselaaiv ^ de»Lts- 
pri timida cominciaroruta fuggire , ft fug¬ 
gita do-trovat^o# uoa.JPaMe, e st’femitoo- 
no dubbiosi? delibano:•* e 1’ altro parinolo-? 
vedendo , gh$ si gittavaao naHa Pa¬ 

lude , ufla, «fèlla L|pri, più saggia delle al- 
tie,, dtsse : Per.chè i«itiiaino noi sen2a'ctr$- 
t«Qj sif«a»,lt^(|r« accorrer*, ma 
ci -IPàflpa^fnj^t^l^^^'.iMnoolo'del «wa¬ 
tt»;pop, è ;dà da, sprezzare. 

Sentenza defia,fqvaia. .. *j 
Moralità. In,,pgnf\ca$p v bisogna l’animo, 
U virtù, igjfpp senza cot^eplza , fUfetdon- 
fidenza £ duce, e regina 4’ognidì* ò.r,?: ■) 
»■.< M $Pl> rett( \ » fadtl Lvimi', j*$v 

L a Capja vojjendpt ^gd 4 rf.,^ t pas«eae’ serrò 
il Capretta. av*ter»e«d'4^, che 

non aprisse a ^erswpa-yaloqna, ^ fin che ella 
tprnay^rf U Lupo^jepdp.que^, illeso , dea- 
po che la ^iadre si .partì , andò ailVoscio? 
e picchiò , „e grid^dp . Còpra , 

comandò , che,,egli aprisse, ,4 (Capretto ve- 
dendp l r inganno , ,gpn .yplle-apcjfediserte 
fp : Tu gi'iqi com^mia Madie , rna io. vfg» 
gjp. per.lja fissura ^.eqe Ut sai il, Lupo- • ,) 
. Settfepza ■d^Ùa./paitJla. 

Moralità. E cosa utile ài lìgliuoìo obbe¬ 
dire al. Padre,, ,ea ^ìja Madre , f al ^giovine 
s’ accoriv?etie‘opbedn’e al-ycerbio,, . . 

• . Pel Cereo;, e 'della, Ipcapa. u $3o. ) ,* 
Tl Cervo‘chiamò là Pecora «Ragione avan- 
Ji ti il Lupo ; e dimàndogir uno stajo di 
gròtto'. La focosa di questo , cra ignorante ». 
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nientedimeno per la presenza dèi Lupo gli 
•pr'otnise di darglielo , e pigliò il termine a 
pagare. Comé veniW ‘-il giorno, H Cervo di¬ 
mandò il grano. Quella negò ciò che le ave¬ 
va promesso, dicendo, che le aveva pro¬ 
messo , ma che lo aveva fatto per paura del 
Lupo , e fa promessa fatta per forza , non 
si deve osservare. 

Sentenzia della favola .. 

Da questa favola s x impara, ffhò la froda 
con la' frode'si scaccia. 

E chi prende dilètto di far frode , 

JSoh si dee Lamentar /’ altri /’ inganna. 

l)el Corvo) e delti Pavoni: t3t. 




1 1 Corvo s’adornò tutto di penne di Pavo¬ 
ne, da poi parendogli esser, bello lasciò 
andare i s»òt, e andò ai 'Pavoni. Quali 
qatm intèsero le fraode , untele-^penhe ‘gli 
^v§roeo ; et con molte busso; lo cacciato* 

m via* •. i > «w. % - • ** * 

H3 



DI ESOPO 
Sentenza della favola. 

Questa favola insegna a quelli , i quaji co¬ 
gliono alzarsi più di quelli,, con i quali vivono^ 



U n “Villano avendo nutrito un. .Serpente 
ip casa, si corruccio con-esso, e £li 
andò sdosso , e ferillo , “éd egli fuggi via. 
Venendo poi il Villano in povertà , pensò , 
che questa disgrazia gli fòsse accaduta per 
T ingiuria eh' aveva fatta al Serpente , e Io 
pregò;, che volesse tornare fir casa ; e gli 
perdonasse. Quello rii rispose* v eJtjU gli per¬ 
donava , ma no.it voleva tornar io 6asa, per- 
ch’ egli non saria mai. sicuro con lui , pur 
alla fine entrò in casa , ina sempre ritenne* 
la memoria deU' ingiuria. v | 

Senttenza della favole.. • 

. Moralità. Ad un maacator di fede, dot» 
aver fede <. perdonar l’io gUu-ie è -cosa di 
misericordia t ma aversi cara ò cesa di; 
prudenza, il - 










Della Volpe *, e della Cicógna. l 33 


L a Volpe invitò la Cicogna a cena seco t 
! e pose il cibo , eh’ era liquido in un va¬ 
so sparso , talché la Cicogna non Io poteva 
raccogliere col becco suo, eh 1 è così lungo., 
ed acuto, la Volpe con la lingua si leccava 
tutto t sì iste ìi CiwfiSi ?» nattì derisa , o 
con vergogna dell’ingiuria ricevuta. Dò^qi 
alquanti giorni la Cicogna parimente invitò 
la Volpe a mangiar seco, e pose il cibo tu*- 
to in un vaso di vetro, che aveva il collo 
Stretto , nel quale la Volpe non poteva met¬ 
ter il intaso suo. La Cicogna per avere il 
becco lungo , e sottile , Io metteva fino in 
fondo del Vaso* talch’ella sola mangiò , o 
la Volpe * che aveva gran fame, perla tra* 
sparenaa dei Vetro ^ vedendo il cibo , non* 
potè gustar alcuna cosa * ed affamata pifc* 
,obe r dv prima si ritornò alla sua, tana* 
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Sentenza della favola. 

Per questa favola si nota, che il riso me¬ 
dita il riso, il giuoco il giuoco, e l’ingan¬ 
no 1’ inganno. ' 

Della AJofca , e della Formica. 1 

C ombattevano la Mosca con la .Formica ; 

dicendo : lo son nobile, e tu sei igno¬ 
bile , io volo , e fu vai carpone per terra , 
io converso con nobili, e tu stai ascosa nel¬ 
la caverna della terra , tu rodi le biade, e 
bevi l’acqua, ed io mangio splendidamente 
eon ozio, e piacere. All’incontro la Formi¬ 
ca rispose : lo sono ignobile , ma son con¬ 
tenta della mia progenie ; tu sei- vaga , ed 
io stabile , e miglior sono a me l’acqua , e 
il grano , che a te i! vino , ed i cibi deli¬ 
cati 5 io vivo contenta , sicura , e grata ad 
ogni persona , e Sono esempio di fatica , e 
tu sei sempre con paura , a tutti nimica , 
ed a tutti odiosa 5 io mi ricovro l’inverno 
pjgr riporre ti vitto, 6 tu vivi aila giornata ; 
o helT Inverno ti muori di fame. 

Sentenza della favola . 

Meglio è la vita oscura , e sicura , della 
splendida, nel qual si vive con pericolo. 


Delle Rane, e del Bue. i 55 .< 

L a Rana desiderosa d'agguagliarsi al Bue, 
si gonfiava ; ed il figliuolo le disse, che . 
aon facesse , perchè l’era impossibile asso¬ 
migliarsi al Bue. Quella an'altra volta oé 
fece p rito va ; il -figliuolo gridò , e disse : 
Madre non fare , che creperai, e la terza 
volta quando volle'provare crepò. 
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Dice la favola. Ciascuno ha ia sua doro, 
costui ridila bèlle 27. a , quello dei le l'or ze del 
corpo, questo delie ricchezze , quello d\a- 
mici patenti , ogn’ uno deve del suo esser 
contento. JNè sì sforzi , avendo invidia lai 
supcriore, contendere con lui. Miseria, il 
.primo , il secondo vera- pazzia. 

Del Cavallo, e del Leone* iìJG. 


I l Leone andò al Qavajfo per divorarlo.^e 
peTche era vecchia, e non Io poteva sii- 
parare, che le forze ^li erftgo 4 mancate co- 
jrniacio^con astuzia a dire , ebe era IN^edt— 
co , ed' ir Cavallo'conoscendp ridanno <Jet 
leeone, finse aver Offeso urJ piede r jn im 
S°^°. S ^! ,0S< 1’ e P re 8 ol U> che !ò guardasse, 
"ì & t**» $ S P‘" a ’ e òosì ffice & Leone* ; 
««fora il Cavallo' cóta quanta fòtza òóot^ ,>|i 
■éléde dn ealefo? e po/si pòse ed il 

Leonetornato-in ^, perchè erà melfoWm 
oer tf dolore,, dtipe : Mi sta il dovete'', e nj 

la'to» 10 irrito que^tii; e4 e'jjp.ùjjp 

n $* ■ ■ * ■ *. * 
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vendicalo con quella frode , che io meritare. 
•* 1 ,Sentenza deila fitvold. 

Moralità. L’inimico è da essi# temuto, 
sta kitfolto più quello , che è inimico, e fin- 
jj* di esser amico. 

4)3 Cavallo , é dell Jsino. tìf. 

E ssendo il Savallo ornato di bei fornirneo - 
‘ti; nitriva * p -correndo per la strada *i 
incontrò in un Asino carico , a cui super* 
fornente disse : Tu che sei tardo, e pigro, 
perchè mi ti pari dinanzi? Levamiti dinan¬ 
zi gli occhi, se non che mi ti metterò sot¬ 
to i piedi. V Asino non ebbe Atdnre di ri- 
•pondergii ; ma tacito gli diede luggo : per 
troppo correre il Cavallo si guastò , e ve¬ 
dendolo il Padrona non esser più utile al 
correr* , tutti gli ornamenti gli levò, e lo 
vendè per la carretta. L’Asino vedendolo 
tirar la carretta, gli disse : Che ornamento 
^•questo ? dove è hi sella indorata, \ folli 
^ornamenti, ed il bel Freno? così avviene *«d 
trn superbo. 

1 SInterna della favola. 

Won pochi sonò colorò, che nella felici¬ 
tà , nè di’sé stessi, nè della modestia si ri¬ 
cordane. Ma perché nelle prosperità iqsole^- 
ti diventano .' nelle avversità' facilmente in¬ 
corrono, Ónde siano cauti d telici, perchè 
la fortunai la sua mota ^rivolta,,, js. (fr.tyjf 
.bocca io qp alche infortunio, r<»$ec se*|» 
di prima prospero , lo induca al sómmci fol¬ 
la miseria , che meglio Jjfr lui sari* u n«J* 
fos# alato «tal fejicfc, n$ contento. 
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Degli V celli , e degli (mimati da 
quattro piedi. i3$. 



C ombattevano insieme gli Lice ili , e gli 
rimali da quattro pieUi , ed essendo I* 
battaglia dubbiosa; la Nottola lasciata i suo* 
compagni , andò a’ nemici; gli Ueelli ali’ ul¬ 
timo avendo vinto , mercè dell’Aquila , con* 
dannarono Ja Cottola , che mai più. non tor¬ 
nasse agli Ueelli, nè mai potesse volar di 
giorno. Per questa cagione la Nottola non 
vola se non di notte. 

■ Setfténxa della favotà. 

Mòralità. C^bi lascia il compagno nelle af- 
» aom ‘àéyé .esser partecipe 'Ella sua 
felicità. ' : È;; 

Il Cervo si specchiava in an fonte cbia* 
ro, e molto si.gloriava delle sue gran Cqr- 
I* a »■ W W rjocresqéva , cbe*ie gambe fosse¬ 
ro così sottili In questo venne il Cacciato¬ 
re , ed il Cervo più ‘veloce’ cIh p venCq 


s 
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fuggì , ed i Cani lo seguitarono, il quale a 
caso entrò in una selva molto folta , e le 
sue Corna s'attaccarono ai rami degli albo¬ 
ri. Onde egli allora lodò le gambe , e si bia¬ 
simò le Corna, che furono causa, ch’ei 
fosse preso dai Cani. 

Sentenza della favola. 

Quello, eh’è da fuggirsi, con gran diligen¬ 
za cerchiamo ; e quello , che fuggiamo , sopì a 
il tutto è da ricercarsi. Desiamo la beatitudine 
prima,che sappiamo dov’eìla si stia: Onde non 
c da maravigliarsi se roviniamo nella infeli¬ 
cità , e morte , fuor di ogni nostro intendi- 
ì mento come senza ragione ci governiamo*, 

: Del Lupo , e della l'alpe. 1 4 >• 


r Lupo avendo tanto da mangiare che gti 
soprabbonda va , si ripesava.* Trovatolo la 
Volpe, gli dimandò la cagione dèli’ozio. Egli 
( rispose , ^ha sentiva ipale. r e ohe* di ^ra- 
,aia predasse li Camper la sua sanità. Quel- 
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la vedendo , che I 1 inganno suo non .succe¬ 
deva ; andò a trovare il Pastore , e gli dis¬ 
se dove il Lupo era, che facilmente si sa¬ 
rebbe potuto ammazzare. Il Pastore subito 
andò a trovare il Lupo , e 1 ’ ammazzò , e 
la Volpe prese tutta Ja preda , che stava 
nella grotta del Lupo.' IVI a breve fu la sua 
allegrezza , perchè*venne in fra poco il Pa¬ 
store, ed ammazzò lei ancora 
Sentenza della favài 
Moralità. L’invidia è danno. 
n~ volte mina quello , che invidia 
Serpente , e della Lima . i 


I I Serpente trovò una Lima, e rincomin¬ 
ciò a rodere. La Libia ridendo disse ; Che 
fai pazzo ? prima romperai tutti i denti , 
che mi possi rompere , perchè io soglio vin¬ 
cere la durezza di ogni metallo. 

Sentenza della favola. 

Moralità. Guarda molto bene a chi tu vuoi 
nuocere , perchè se tu t’imbatti in un piu 
gfiàr-'do eli te ,‘hjSa a lui , ma a te nuocerà^ 










tt* 01 es 01» o 

D*'Lupi, e dette Pecore. ìfa * 



T ra 11»» pi, « fe PetJOre Al fatta triegua , 
è diedero gli ostaggi dall’ una parte, « 
dall’ altra. 1 JLupi diedero i loro Lupaccini, 
• le Pecore le diedéro i Cani. 1 Lupaccini, 
per delie loro Madri, cominciaro¬ 

no aCtippBV Onde i Lupi corsero , e grida¬ 
rono essèr tinta la triegua, e nea essendo¬ 
vi Catti, latte le pecore ammazzarono.' 
Sentenza delia favola. 

È pazzfa } se quando fai tregua tutta la 
tua guardia dar*nt mano di nemico \ parchi 
chi ti è stato nemico, mai non cessa di es* 
seri? nemico, e troverà causa dì nuocenti 
quando ti vedrà spogliato d’ ogni ajuto. 


Di lutti i membri del Corpo a 
del lenire. 

L e mani ed i piedi accusarono il Ventre, 
che tutti i lor guadagni egli si mangia¬ 
va , 9 gli comaudatono , che , o tu fatica . 



''lAfdlff t*3 

*yèro no» domandare più da mangiare. il 
Ventre più volte dimandò da mangiare, > 
le mani glie lo negarono. Essendo esausto li 
Ventre, tutti [membri cominciorono a man¬ 
care. Allora le mani gli vollero dar da man¬ 
giare ^ ma fu tardo, perchè il Vèntre non 
puofè più mangiare, e così i membri aven* 
do invidia al Ventre, si morirono tutti -in¬ 
sieme con lui. 

Sentenza, della favola. 

Moralità. La compagnia dei membri , e 
^el Ventre, sono come 1’ umana società. Il 
membro ha bisogno dell’altro membro, a ìm 
amico ha bisogno delf amico , però dovemo 
ajutarci Pun l’altro, perchè le ricahezae , 
e gli sonori non bastano. ad un ^uomo , ma 
ha bisogno degli amici ancora. 

Velia Selva , ed il Villano. i 4 $. 



N el tempo, che gli A&eri parlavano 
i Hft* un Villano nella Selva * .dicendola» 
€ be |>Ji lasciasse far un ma»ico^J»eU? 
ìa Selva col concedette*. Il Villana .ia^NJ^ 
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manico , cominciò a tagliare gli $JLeri k et 
Ja Sei va cominciò a dolersi delia sua distru¬ 
zione , dicendo , che lei medesima era stata 
causa del suo male. 

*Sentenza della favola. 

Moralità. Guarda b^ne a chi fai del be- 
ne : perchè sono molti che fanno male a 
quelli da’ quali hanno avuto bene. 

Della Simin , i dèlia Pólpe- i f5. 



1 a Simia pregò la Volpe , che gli donasi 
* se una parte della sua coda , acciocché 
potesse coprir le sue natiche, perchè ella 
aveva bisogno di quel che 1' avanzava. La 
Volpe rispose, voler più presto strascinar¬ 
la per terra , che coprire le natiche alla 
Simia. 

Sentenza della favola . 

ÌAéftiimMtì\ hanqfpblsèl:^, 

*cè a molti ^vanzauo fc riccheiztv m#oìjé*~ 
fio rsece. vuol da» a povteri y gasi éfcV^li 

iée viht >-* 









. *£. Corvo &ms®»do i C e soia tor i i tmrò fo - 

X una sulla di Buoi, e pregai Buoi, dìe 

10 lasciassero nascondere* Essi gli dissero non 

^«er ..siettro, perehfc . verrebbe .il Padrone , 
ied il famiglio , e guarderebbero <japertutto. 
Purché voi . disse il Cervo t no» mi pale¬ 
siate , io sarò sicuro.ll famiglio enfrò nel¬ 
la stalla, e non vide . il Cervo , * peroh! ena ^ 
ascóso -nei fieno , ed il Cervo già non te¬ 
meva. Allora uu Bue secchio disse ; E fu- 
cil posa gabbfl il famiglio , ma gabbar il Par 
•4roo* ♦ eh’è un Aj;ga sarà fatica : da li « 
poco entrò il Padronenella stalla , e veden¬ 
te ogni, toccando il fieno , trovè 

11 Cervo, e gridando., il .famiglio corsa ,,<e 
se lo presero. 

Sentenza, fidila favqla. ■. .. . 

Moralità. Metti pericoli è cosa difficile il 
nascondersi,, perchè'coinè la fortuna cprnin- 
«ya a ^rsegaitare.alcuno, mai non lolasega 
sin’alunne * ovvero J’uomoai perde,«,4» 
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, e tutti gli anima- 
, eccetto la Volpe’, 
ed egli le mandò un’ Ambasciatore con let¬ 
tere pregandola , che andasse a vederlo , che 
gli faria piacere , e che noa dubitasse di 
niente, perchè era suo amico, e desidera¬ 
va molto di parlar seco. La Volpe gii rispo¬ 
se , eh' ella desiderava grandemente eh 1 egli 
guarisse , e che di continuo pregava t Dei 
per lui, ma che non voleva venire a veder¬ 
lo , perchè le pedate degli animali gli face- 
van paura, tutte vedendole verso la sua spe¬ 
lonca , nè alcuna tornata indietro. Perchè 
questo era segno , che molti animali eran 
entrati, ma niuno era uscito. 

Sentenza della favola* 

Moralità. Non ti fidar di parole, ma guar¬ 
da i fatti di quello , che ti dà parola. 

Della Felpe, e la Donnola. 

L a Volpe affamata , e smagrita , per una 
picciola finestra entrò iti un granajo do- 
- ve molto ben mangiò. Volendo uscire, il Vea- 
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tre pieno, la impediva. La Donnola , vedendo¬ 
la ailànnata T ammonì , e disse: £e tu vuoi 
uscire , staagrati come eri quando vi entrasti. 
Sentenza della favola. 

Moralità. Vedrai , molti neWa mediocrità 
essere lieti , e senza pensieri, ma se tu gli 
vedi fatti ricchi , saranno mal contenti , e 
-, pieni di fastidj , e rancori. 

Del Cavallo , e del Corvo . 149 . 

C ombattendo il Cavallo col Corvo 9 e cac¬ 
ciato alli prati, dimandò ajuto all’ uo¬ 
mo , tornato coll’ajuto dell’uomo, fu vin¬ 
citore , nientedimeno così vincitore fu mas- 
' So sotto al gioco , ed il freno. 

* Sentenza della favola . 

Moralità. Molti combattono contro la po* 
•vertè ? e come i’ hanno superata divenute* 

- servi delle ricchntze. . ' 


Della Volpe , e dell ’ Aquila* 1 5o. 

E ssendo i figlioletti della Volpe usciti dalla 
Tana , furono presi dall’ Aquila , chia¬ 
mando 1 aj uto delia Madre, quella corsi© , e di¬ 
mandò di grazia all’ Aquila , che fasciasse an¬ 
dare i suoi figliuoli, ma quella ^li portava al 
nido , dove erano i suoi cari Aquilini. La Vol¬ 
pe prese del fuoco per abbruciare l’Albert* 
dove l 1 Aquila avea il suo nido. Il che've¬ 
dendo 1’Aquila , le rendè i suoi figliuoli. 

' Senten%a della favola. X 

Moralità. Per -1’Aquila , intendo i ricchi 
potenti, che sempre fanno ingiuria a’pove¬ 
ri pur qualche volta i poveri cercandodi 
vendicarsi, hanno ciò, che dal ricchi lùfé 
©tastatotela * u* 





U jr^, Villano avendo teso il laccio alle Grue, 
ed alle Oche, che mangiavano il frumen¬ 
to con quelle prese.anco una Cicogna , la 
.quale domandò di grazia, che la volesse'per¬ 
donare, perchè ella non era Oca , nè Grua, 
ma Ucello innocente, e migliore di tutti gli 
altri , perchè serve a sua Madre-, e come è 
vecchia cerca nutricarla. .11 Villano, questo 
a me poco importa , disse , dapoi , che tu 
.sei stata presa con queste, voglio, che tu 
.*»,cwa i»ut>ri. ' ' s T . 

li «,, Sentenza della favola. , 

Moftduà. Chi pratica, con cattivi, che fajj- 
^iu,ilfualcl»ek;^naJ<S r avvenga , che sia innq- 
^ Castigato «Iella medesima pena- 
ptl Gaw a. della P.egiira.f ’} 

I l Cane ehiana^i dinapzi alla ragione la Pe«. 

cora , §rid*«dcty chVenw ebhlifata 4arfi il 
.pana , che Payeva-prestato.,. a,«quella. ,nq- 
gfuido il Nibbio ^,jed il Cqpq, .Owlfojo* 
vtejtifiearopQiesspr verp*i on4s |a Pe^o/aefic 
«endo condannata, il Cane s&iq'maggio» i 










I l Gatto venne per mangiare il Gallo, e Boa 
trovando causa di nuocergli, disse^ chi 

^•W tifi Dcèllo stridulò, v e che ognV vólr 
tà destava gli uomini , che dormivano. £>I| 
sì Scusava,. dicendo , che desta gli uomini 
a lavorare ; éd il Gatto aricor gli disse Ah 
3?eèHerat!o tu usi cbW tuà Madre , e'eòa'tua 
ione Ite. fi volendo àncora il Gàllò scasarsi 
*q frusto, 9 Gatto se lò mangiò. ' - 

- ■ L ' Sentenza delta favola. 4 

Moralità. Un . uomo scellerato , quando 
vqol nuocere, fàcilmente trovai la causa. 
*9 aila i e del ' Còrvo. 154 . 

E ’ AquilaVcrlo 'd^utia gran ripa Sftohi uh 
, Agnello. Questo Vede ritte' il Corvo , • 
^Steftdola mutare 1 , si gittò $o£rà un Monte? 
ne , ed impeditosi 1 pjedrhelfa lana di diteli 
Jo Ai- preso, e cascò in riiano de’Fatìciuìii. 1 
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Sentenza della favola. * r 

Moralità. I poveri sono spesse volte pp- 
plessi dai ricchi con falsi testimoni. * y r 
Del Gatto 5 e del Gallo. - t 1 * 










L * Agnello andava col Becco , ed il Lupo 
[gli disse. Perchè hai tu abbandonatala 
Madre , e seguiti il Becco puzzolente ? Tor¬ 
na a tua Madre , che ha le Mammelle pie¬ 
ne di latte, sperando levarlo dal Becco, 
mangiarselo, ma quello rispose. Mia Madre 
m 1 h$ dato in guardia a questo ; però più 
tosto voglio obbedire mia Madre , che a te; 
con queste parole mi volenti levar di qui 
per divorarmi. 

Sentenza della favola . 

Moralità. .Non dar fede ad ogn' uno, perchè 
sono molti, che dimostrano giovare,e nuocono. 
Del Cane , e del Bue 1 56. wA 

I l Cane dormiva in una rnangiatoja piena 
di peno,, e venendo il Bue per mangia- . 
re, il Cane non voleva, per invidia , eh 1 ei 


ig# DIE S O P O 
Sentenza della favai# x 
Moralità. L’ uon>o deve misurare se me¬ 
desimo , e non far quanto vede fare ad al¬ 
tri j ma quanto vagliano le forze sue. 

Dell Agnello , e del Lupo . 1 55. 
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mangiasse. Il Bue disse : Dio ti faccia del 
* male , perchè tu non mangi il lìeno , nè le 
lasci mangiare ad altri. 

Sentenza della favola. 

La favola dimostra, che sono molti , che 
per invidia non lasciano far ad altri quel,., 
che non possono far loro. 

Di un fanciullo , e di alcuni Villani. 167., 



***¥&', tal* Lupo , alla qual Voce orrendo** 
Villani 'mVvéroho èsser beffeggiaci. Qoandb 
vèatee il Lupo> che'tutte le pecore arranafe* 
V it fifncniHo gridava , mà* noti volle *aD 
dune Correre. * 


Sentenza della fhvótrt. * 

Moralità. Quando uno ha in Use*’dtr bugie 
quando dice iL veró , egli non è creduto. 

' finita Corrtatchia , e (fella Pècora, i 58 . 

L a Cornacchia stava sul. dorso déMa Pécè* 
ra , e gridava'Fofte , affa ^Uale disse la 
Pècora r Se tu facessi 'al Carle quel che fi» 
a me t mal per tei ^Cornacchia rispose 5 . 


Tgt Dt ESOPO 
So ben io quel che fo s sono .arnica a cru¬ 
deli, e à placidi son nimicai 

c Sentenza della favola. 4* 

Moralità. Ad un nomo quieto, e benigno 
facilmente si fa ingiuriai, ma ad un uomo fe¬ 
roce non così , perchè è sempre riguardato. 
Del Pavone, e del liosi^nuolo. i 5 cjr. 

S i lamentava il Pavone appresso Giunone, 
che iljp,o,ignuolo cantava sì dolcemente , 
e la voce sua era tanto rauca * che a tutti 
era in odio ; e Giunone rispose : Tfiml do- 
verno star contenti di quel, che ci è dato 
dalla natura , perchè se questo è grato per 
la voce , tu sei grato per le beile penne , 
jche bai. 

Sentenza della favola, "f 
La favola vuol dichiararci^ che ciò cche da 
Iddiofci vien dato , con grato animo Gabbiamo 
da ricevere , dovendo sapere , che ogni cosa , 
che egli fa, è con ordine, peso, e misura 
Della Donnola , e de'Sorci. 160. ^ 

L a Donnola essendo Vecchia non poteva 
più , come soleva seguitar i Sorci, s’a¬ 
scose in un 1 arca di farina , sperando cacciar# 
senza fatica. 11 che fatto gli avvenne, per¬ 
chè i Sorci volendo mangiar la farina , ad 
uno ad uno senza alcuna fatica erano prje- 
si dalla Donnola. 

Sentenza della favola. 

Dove non sono le forze, fa mestieri ave¬ 
re ingegno. , . Iv-* fa 

Favola del Mantovano . 361. v i 

U n Villano aveva un’Alberoche faceva 
Pomi, i quali soleva portare ad un 


yGoogle 



r ^ f P A V O LW ! r«£ , 
Cittadino , il aliale gustando la dolcezza de 
Pomi, dimandò di grazia al Villano v che 
quell’Albero volesse trapiantare ne! suo Or¬ 
to 4 fecelo egli ; ma trapiantato che fu , si 
seccò , e così fu privato il Villano dell* Al¬ 
iterò , f ed egli de’Pomi. Onde il Cittadino > 
Oimè , disse : trapiantare un Àlbero annoso 
è impossibile. Assai a bastanza era , se alla 
mia ingordigia a&esse a porre meta; 

Sentenza della favola* 

Riprende coloro , che si pensano di cor- 
reggere i già invecchiati in una usanza, il che 
doveano fare , quando quelli erano giovarti » 
che più Atcilmente avrebbero loro obbediti. 

Del JLeone t , e della Rana . i6a. , 

I l Leone udendo la Rana, si termo, e pensò 
esser voce di qualche gran cosa, ed aspet¬ 
tando con titkìofe $ vide quella bestiola coài 
Ricciolina., -si: rise , e la calcò coi piedi. 

Sentenza della favola. 

\ Questa favola ci vieta i’ timori vani, cO- 
roe quefHaJtra del parto del Monte. 

' ^ h tJDeila Formica. * 63 . 


L ^ Ffirmica avendo sete venne al fonte *, a 
1 per malasorte^ cascò nejr acqua. La Gó- 
lomba stando su 4 ? albero gittò un ramo , sul 
. <iqale la Formici si salvò. Volendo poi FUcel- 
Jat 9 r$ .pigliar la Colomba , la Formica gli 
morse un piede, e così la Colomba si salvò. 
Sentenza della favola. 
Bovema,fcver> sampre grazie a chi ei fa del 
bene, e non è persona così vile, che non 
possa giovar# ràti^casione* 1 4 
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. Del beane , dell' disino , e r dèlla> 

' l^olpe., 164 . 4 

:. il , • ; .* ■- ‘ * ' • ; ‘ ■ ' 



- i )||r ; ■ * ' ^ • . ‘ - 1 ' :r • ‘ • * 

j|.l Leone , I! Asino , ,e la Volpe ''andarcini 
Jl alla Caccia,» pigliarono una* gran 'predai; 
v la quale ‘ volendo. i| Lebne » diesi spartisse, 
i’-Asino ugualmente, la sparii., li LeoWéSde¬ 
gnato , pigliò I’ 4iioo,, ^ r.kmma«z8oHy a tp^i 
commise alla Volpe-* «che là dividesse. La 

vVftlpe ‘ asiuta , dtedeneouna erawifpàrte Tal 

-Leojnt ed una piceiulinarservi 1 pet^'se » r ll 
jcbe vedendo il Leone le idisse.; (.'hi t’ha 
-insegnato spartirla *ì berte?.e, la- 
iStraftdogli l’Asino morto), dtsse La irti seria 
..di'onesta.povero Asino», , a!.-.-,! : ■ * 


; ò kì > t. iSenten&a deM* ./wvodmfc 

l , < /•- * U- 0 ’ " *! 

Moralità. Eeliqe è quel., --che» all’altrui 
spese impara,' 
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Dell' Agnello, e del Lupo. i65 

fgftp ^fmmr 


ni 


L Agnello ve fi e n ilo I Lupo dalla finestra* 
gl» disse villania; 11 Lupo disse: O sce* 
lerato tu non ?ni ottundi , che poco di te mi 
Curo , rna terno il luogo dove tu stai. 
Sentenza (iella favola 
Moralità. !1 tempo , ed il luogo spesse 
Volte danno audacia al vile. 

Dèllf Asino. ! fi6... 

L Asino dell' Ortolano pregava Giove , elle 
gli dasse un altro Padrone ; perchè tfuel- 
lo che aveva, era troppo crudele. Lo esau¬ 
dì Giove , e gti f diede uno, che faceva Va¬ 
si di Creta , il quale io caricava di più gr&- 
vi pesi, che T Ortolano’ Kglj di nuovo pre¬ 
gò Giove , che gliJd^sse un altro Padrone ; 
Giove rìdendo gii diede uno , che acconcia¬ 
va cuoi. 'All’ultimo l'Asino cóme T ebbe 
conosciuto disse; Ah sfortunato, ■ che mu¬ 
tando questo in quelPàltrO 4 Padrone , ne ho 
trovato uno , che non solò non perdonerà 
a me , ma ne anco alla mia pelle. 



V<# DI ESOPO 

Sentenza della favola 
La favola significa , che allora 
desiderano i poveri padroni , <|ii< 
sperimentano de' peggiori. 

Dell' dsino , e dei Cavallo . 


i servitori 
andò ne e- 


L ’ Asino pensava , che il Cavallo 
perchè era grosso , e stava in 
infelice pei eh 1 era magro y e sem 
nesi g.ravf v Gij uomini vennero all 

Cavallo poi freno addò a combatte 
il Padrone -addosso , e fu ferito. Il 
,!<Lo 1’ Asifio f 'ringraziava ; Giove’ 

. te-, yche 1’ ayesse fatto Àsino , e n 
; ' Sentenza della fàvola 
'Mofalitk. Quelli che H/vctj^ó 
.'siano felici , sono infelici "piu d« 
^ Del Leone , e della Capre 

I \ Leone yidp, p ; na C^pra, che 
una gran t'P 3 *. V? < l ua ^ af hmoi 
pascere hiu presto per ii prati 
grande. La Capra rispose: lo lo fa 
ci fossi, perchè dici questo, hcTn [ 
• vogli bene , ma pèrchè vovrest 



Sentenza geliti favola. 

^Quante volte sei- esortato satto coperta di 
bene ^ ed il consiglio ha pessimo tì/ié. 
t)eiì\ Avolfojo , e degl altri Uccelli. 169, 

I ’Àvoitojo fingendo onorare il suo giorno 
.* natale , chiamò tutti gli Ucelli , ^ cui 
ne ventre una gran parte , ed .egli con mol¬ 
ta allegrezza gli accettò e Coti grati favo- 
re , poi tutti se gli mangiò. 

Senteriza delta favola. 

M orafiti. Non sono amici tutti quei, che 
hanno buone parole , perchè sotto quelle , 
spesse volte sta nascosto il veleno. 

Di Giove , e della i \Simia. 170. 

G iovfe volle sapere fra tutti gli animali, 
chi avesse p4Òbt#li figliuoli , e tutti gii 
anjjorono avanti, tra quali la fjimia portan¬ 
do i suoi andò. Veduta da Giove egli co- 
linciò a Sideree Allora la Simia disse; Gior 
ve, ride , perchè di quanti figliuoli ha 
duto,, Ita giudicato i ruiei es$er pii belli,** 

: 1 Sentenza. della rfamla. - ^ 

Moralità. À tutti, { la cosa sua, par beIJaC 
Delta Formica , e dèlia Cicala. . 171. 

V enendo T Inverno la Formica portava il 
grano al, Sole; il che vec^ndo la Cicala , 
corse vidimandone di.grazia ih? gr^oodi'fer¬ 
mento, e ia Formica rispose. Pef^è non lai 
tu, come fo io, che T Estate congrego* ciò f 
che posso perf Inverno £ :La Cicala rispose y. 
Il tenijjodeir Estate io lo ^nsurno cantando» 
JS.-Ja borm-ica di$$e \ Tuo (tarmo ,se ti rpuod 
di fame Tinverno , poiché V Estate non fai al¬ 
tro, che cantare. ^ 

U 
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Sentènza della, favola. ■ . 

Pdr questi favòii Siafmo ammoniti quan¬ 
do averne forze , do verno cercare qualche 
cosi per la Vecchiezza , che è debbici' 1 

■pel Becco t e dei poro. ijz. •• 


■f^ruggèndo il Toro il Leone, s* incontrò in 
Jr un Becco , che ti guardava con la faccia 
minaccevole, il ohe Vedendo il Toro , pieno 
di sdegno gli 'disse, io non bo paura della tua 
cattila èiera , «Sa iò temo il Leène , il quale 
se nòn mi fosse alle spalle, già sapresti, 
dhe còsa fosse itoti trasrare con un Toro. 

Sentènza della favola. 

Moralità. Ad uno alitato non si vuol da¬ 
re più ifllizione , perchè assai è’ misero jr 
chi è misero. 

Del Gathbàró i Htqdre , è figliuolo. 17S. 
•V-. d Madre dei Gambaro ammonì it figliuo- 
Jb lo, che non camminasse all’ indietro, 
Ina innanzi. A cui egli rispose, comincia 
tu, che io ri seguirò. * 
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) j vi . delia 1 favolfy ' ^ 

Moralità. JNoni riprendere mai alcuno del* 
vizio tuo .proprio. v 

Dì mi Cane Mordace . èjhfi * 

feM® • ,> ...v 41 ' 


I I r adrone m-rse un spfmo n! firme**''-'?- 
ce acciocché da q\rvi 
dasse. II Cane pensò I. 

s» per onore t per ,;u-^ . 

altri Cani. A quale un Cane r 

che non si glòrlasse*, perché quel d e 0 |'i 
pensava , che fo^se òn »r . <-r 4 ió. 

Sentenza delia foivpla r 
- Xja favola sigrrif?c t A,'che gualcheVòlta ufi 
vahaglioso pensa , ' che gtì si k oh^ore , ciò 
che gli è vituperio e vergooóà. 

Di cine Pigridté* ' » j5. 

D ue Pignole stavano nel/a riga d'un Pia¬ 
rne , é<F una era di Tprra , f é l' altra eli 
R^irhe> Je r«utia\ ^ t’altra si portò v/a iJ Fiu-* 
thè? Qtiella didRatne disse a guelfa dj Terra f 
che temeva di romperla^. Càscia fa cua rtie , 
rispose quella dj Tf rr«f , che id opererò sì, che 
<un?n thi romperai. Queìla^ris^sc.’Discosrtap 


**> »I ESOPiO 

. me perchè nemmeno ho paura, che tu 

, ti urti in ine , che io in t e . 

Sentenza della favola. 

Moralità. h> meglio vivere con nn com¬ 
pagno uguale senta pericolo , che con una 
piu potente con pericolo. 

Del Pavone , e della Cruci.. ij(>. 


i 


1 1 Pavone , e ia Grua cenavano insieme $ 
il Pavone si gloriava aver^ uni» bella co» 
da , e la Grua gli concedeva ., che era pii* 
bello Ucello di lui , hi» eh$ appena poteva 
volare sopra i tetti , ed élla col suo volare 
passava le nuvole. 

Sentenza della- favolai 
La favola ne insegna^ che niuno deve 
sprezzare gli sdtri, perchè la natura ha da¬ 
to la dote sua ad ogni persona,, é chi non 
Jia una Virtù. ; forse n’ ha ‘un altra* che 
non è men bella della sua; * 

Del 'Pigre , e det Cacciatore. 177. 

1 1 Cacciatore cacciando le fiere , il Tigre 
disse a gl'aUtó animali, che-stasseroda ban- 
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da oneragli il quale solo volle resistere, fqi* 
ferito, e fuggendo la Volpe gli plissé : Chi ti 
;iia ferito, che tu fuggi così forte? a: chi.è 
bastato i animo di teine una bestia così va* 
lente ? dispose >1 i igre ; io non so- chi ini 
abbia ferito , ma considero per la gran fqri- 
t tu : che io ho avuto, sia stato uh uomot 
Sentenza delia favola. 


Q uattro 

SgJM erano unni, 

ae, che pascevano insieme ; ma norr 'glr vol- 
Je assaltale ^ mà come gtó vide separa^/ 
gli assaltò i e gli ammazzò tutti 9 uno fcunóx 
Sentenza della favata. - 

" fcforalltk; titano cosa è pri* feijoa, chef* 
concordia^, e la discordia ogni cosa fa debole 
, & e &l l Abeti ; e degli Spini . i 

T Abete disprezzava gli Spini vantandosi 
Armene era me^s° : nei Palazzi % « ohe temeva 
noti* “ave«d* essi erano bassi 

• vi. • I 5 ? , 
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erano atti ad alcuna cosa. Essi li risposero t 
Tu ti glorii* de’ tuoi doni , e ti ridi di noi \ 
ina Quando tu sei tagliato con 1 accetta, e4 
4 noi non è dato impt^imento alcuno , allo¬ 
ra tu vorresti essere simile a noi 1 
Senlènzà -della favotu. 

Moralità. In una. gran fortuna vi sorto pii» 
mali, che in una bassa. 

Dell' Uccello , e de' suoi figlinoti* > 180. 

A vendo posto 1’ Uccelloi suoi figlyuoli in 
un Campo di grano , gli ammanì che 
attendessero diligentemente se fruivano ra¬ 
gionare di tagliar il .grano , e tornando la 
Madre , i figliuoli le dissero, che il .ladro¬ 
ne aveva commesso ai vicinfc» cfae.tàiliasse- 
ro il grano. La Madre rispwea^tate di buo^ 
Ha voglia non sarà niente* L’altro 'giorno 
disseto, cheti Padrone aveva commesso agli 
amici, che Io mietessero , e la Si ad rei disse, 
che Stessero sicuri , ciré non vi. era* alcun 
pericolo.-il terzo giorno dissero. Avemp in¬ 
teso noi., .che egli disse > Voglio , die vert- 
gbiarao io, e mio figliuolo a trtieterio. Allora 
rispose la Madré \ adesso è tempo r che tipi 
fugoiamo, nérehè non ho temuto i 'Vicini^, 
nè gii amici, sapendo, che non erano per 
venire , ma ora temo del Padrone , perchè 
jo , che questo gli è a cuore. 

Sentenza della favola. 

Moralità^» Kerchè gl; .uommi sono pigri 
/«elle cose altrui, quando voglia*»'*, W» una 
Wsa sia ben fatta., noi proprj dovremo farla. 
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Deir Avaro , e dell * Invidioso^ 1B1. 

E rano due nqmini , l 1 un<> avaro , é l'altro 
invidioso . e .tutti due predavano Giove, 
il qual mandò a iqfti due" Apollo per loro 
sodisfazionetalché ciò che ^ìm^ndasse uno 
di loro , T avesse , e P altro avesse il dop¬ 
pio.* 1/invidioso dimandò , che gli cacciasi 
un oéchio , aceiochè 'fossero' cacciali tutti 
dine ai compagno. 

V \Senienza 'della favole: 

Elie cosa è "peggiore , che t avarizia, e che 
più pazza che’ P invidia ? la quale 1 , purché 
ad altri nuoccia v male a se stessa desidera. 

Del Leone ^ e del Cacciatore . ^2* 




h%' 



, D I E S-ft 

ho di un uomo. Allora disse il Leone ; L* 
uomo può fingere ciò che vuole , ma se il 
Leone' fosse se nitore come 1’ uomo, vede re¬ 
sti 1 ’ uomo sotto i, piedi del Leone. 

Sentenza della favola. 

La favola dinota , che ogn' nno deve far 
•iò , che può , per fayorire la sua, causa.. . 
Della Cornacchia asselata. 183. 

A vendo la Cornacchia sete trovò u ; n V^sp- 
d’acquai ..ma. l’acqua era tanto, profon¬ 
da,, che non poteva' bere.;, si sformò: span¬ 
derla, * nè così gli riuscì; il disegno : allora 

prese molti sassi piccioli , e gli gittò nel 
vaso, e l’acqua si alzò., ed ella bevè. 

. Sentenza delia favola. - 

Moralità. Quel che tu non puoi fare co». 
for*a > i fallo con prudenza , ed'astuzia. 

Di un fanciullo , ed un Ladro. 1 84 .. 

S fava un. fanciullo piangendo appqesso un, 
pozzo , ed un ladro gli domandò, perchè 
piangeva ; Egli rispose èssersi rotta la.fune , 
ed essergli caduto, nell’ acqua^ un Vaso di, 
Ofo. 11 ladro lo credette , e spoglinosi, si, 
gittò nel Pozzo , e non, trovando. Vaso* al- 
cunA., vennéci sopra, e non riprovò,, il fanr 
ciflélp , nè la sua veste. , . r 

Sentenza della favola. 

Moralità Alle volte sonò gabbati- quelli* 
«he sogliono gabbai gli. altri.^ V ' A ! 

Dim Pittano i e d) uh Giàvgnto. | 4 S.;. 
TT® Villano avev.a, un Giovènco indqrtiabf- 
U' le , e per domarlo al meglio , che póte**. ; 
( perchè dava «oli le,come ) ce le ragliò , e 
perchè feriva gravamente ancoraconi caler*!». 
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pose non attuare il .Carro , ma all’Aratro, te¬ 
ssendo essala stira ; e si rallegrava aversi fatto 
con l’industria tal rimedio , che ormai fosse 
sicuro , e dalle corna', e da i piedi. Ma la 
bestiaindori)ita trovò, nuovo moda dinuo- 
f cergli, perchè con i. piedi spargendo; l’are- 
' na, eoo quella empi gli occhi , e la testa, 
i Sentenza delia fiwoia., . 

! La (àsola .significa, che alcuni sono tatù-* 
| intrattabili , £Ì>e coni arte,, e. ingegno al¬ 
cuno nonsi possono mitigare. 

Pi un Poxco t ed, un, J? Ulano. ig$. 


T ovàto un Villano un Porco, che «so¬ 
stava le biade, gli taglio una orecchia# 
.Trovatolo.,un altra volta.., gli tagliò i’altra'} 

‘ e la terzf volta lo prese , e portello ab P» 
drone, e l’ammazzorono. Lamentandosi il 
Padrone, clic non si trovava il,cuore del 
Porco, rispose il Villano.- Padrone non ti 
lamentare^ e he certorq a cato l^O t u gaM 0 a ve¬ 
va cuore , nè sénzimentp perchè se»avesse 
avutq. sentimento, soo saria venuto a gua¬ 
stare Me nostre biade. , 

t Sentenza'della favola. < 

Moralità' 'Sonò alcuni , che fanno tante 
pazze azioni f che »i ab* 

* , ^? £ Lf ,pre * ' 4 ' ’ 

i»»: Timoni " ' 

I I Sfocio, a vendè! Torà. 

si fuggirli Toro'Tomi n àfoìava'coa le cor¬ 
ali' o* bprcio ridevasi ,d< In»,» tdieeado ; % T» 
robusto » ,e , gagliardo j . vedi, che $1 
,<*?¥.« twi picciolo Sogtjtp., tfoe U oflènde., i. 

a . ' * 
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Sentenza della favola.' 

Moralità. jNiuno l deve dispwaw il suo 
mimico, benché rià picciolo. K _ 

- ' J ' W; -VV, %]\ t 

Della Scimia , e di due suoi iS& 

L a Seimia * quando partorisce , fa due fi¬ 
gliuoli , e ne ama uno v e- V altro- nò■. 
S uccesse un gran 'pericolo, e& uno ne j?re- 
•^0 in braccia , e Galero se lo posé so le 
‘Spalle. Àvvenne il pià difetto #» elfe--. 

so con una pietra , e mori, e l v ahra si^Sal-v 
yÒ senza impedihicnto alcutK). - ; ; 

Sentenza della favola. V% r ^ 
lia favola dimostra, Che suol spesso acca* 
♦dece * che il figliuolo, eh’ è mànoo amalo 
da'suoi pareOti * diventa maggiore ifr ^jael ^ 
eh 1 Riamato. ^ 

Di un Villano v erf Èrcole, i$9. 



1 1 Carro di Viti Villano s 1 era sommerso nel 
fango , ed egli dimandava al Dio Ercole., 
che l' ajutasse a cavarlo dal fanco 3 ma senti 
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ima vooe dal Crelo , che diceva .} Pazzo f 
"fche* sei , batti il Cavallo, e spingi innanzi 
le ruote, ed allora chiama Ercole in ajuta, 
ed egli t' aiuterà. , 

Setileii%a delta favole*. i A 


Mòralii^. Li voti oziosi niente giovano, 
perchè i)u> non gfi esaudisce , ma fa me* 
alierò, che" i’ajuu da te medesimo % e cosi 
t’ajuterà Iddio. __ 

Lti un jBue > e di nn Giovenco. 190. 

U n Bue Vecchio di continuo arava r ufi 
Giovenca, che non aveva ancora pro¬ 
vato fatica , lo betleggiava dicendo : lo pasco 
in questo prato erboso , e son libero , e arai 
non ho provata^ipoco alcuno , e sto sempre 
in ozio , e tu hai consumato* il'colto per la fa¬ 
tica., jstiei bruito, ed it> bóllo. U Bue vecchia 
niente ’Q-uindi a poco^ vide, che 

il Giov enco era menato ai macello , e disse- 
gli : presta tua vita oziosa a che ti ha con- 
duerni* alf accetta. Adesso credo , che più 
lauderai la fniafatica , che il tuo ozio. 
ò’eij tenz&rdeOfr jfrvola*. 

Moralità.. Ve£- , insogna fatica- 


ó darvi in tut* 


re, pferchi un j^ió oìf 
tu a' hiaeèn , rare volte fa buon line. 

4 ^/ nn/€àtiè ^ e S un Leone 

1 1 Cane disse al Leonp i vai tu per 

le selv^e-errando , e patisci fame / freddo*, 
j© caldo^ e perché non - fai ; corhe io r thè 
JSenzà turiga alctrna , vivo e .*pfglu)fnr giacer 
-fe-? li leeone* risppsè? # ÌTi‘hai da toahgidre. * 
*on dura sferica , ma sei soggetto, e s^rvò t 
jà& 4 o son dtbero ; i c non Vogift* ■servire,, ^ 
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’ Sentenza della*favola. 

‘ Xa fàvola dimostra 'quanta dìa Buona , ^ 
tkdlà la libertà. ' . , 

-t . •. r l ^. i • 

I l Pesce del Fiume fu portata a caso oel^ 
Mare, dove laudando: assai la sua nobil¬ 
tà dispreizava tutti i Pesci Marini. II Vitel¬ 
lo non potè comportare cjuéstò paròle, e gji 
rispose . 4 Questo tuo giudizio Vorrei, si faces¬ 
se quando tu fossi preso come io , e fosti 
portato, dalla plebe ^ ed io dai nobili. 

Sentènza dèlia favola. 

Moralità. Quélli, che si lodano*" da lor roe- 
‘desifm , sono beffeggiati , ed alie volte odono* 
cose , che gli rincjescono , e fannogli tacere,. 

‘ Dèli' Aquila y e della Folpe . 19&. 


L ’Àquila, e Ta Volpe fecero tra loro ami¬ 
cizia, la quale acciocché fòsse più stretta 
$ v abitavano appresso Puna all’ altra. L’ Aquila 
fece il nido sopra un albero , e la Volpe col¬ 
locò i suoi figliuoli sottoTAlbero fra gli spini. 
Un giorno essendo uscita la Volpe per troia* 
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[I Rosigouolo cantava sopra una quercia co- 
t me è suo costume. Lo Sparviero Io prese, 
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da mangiare ai suoi figliuoli, ed avendo an¬ 
co bisogno l'Aquila di dar a mangiari ai 
suoi, non ricordandosi già dell' amicizia , 
prese i figliuoli della Volpe, la quale tor- 
nando , e non vedendo i figliuoli s attristo 
grandemente , e conoscendo essere stati tol¬ 
ti dall' Aquila , nè potendo vendicarsi di 
quella , per essere grande Ucello, comincio 
a bestemmiarla, e convertì tutta T amicizia 
in odio. Accadde , che si sacrificavano in 
una Villa alcune Capre. L'Aquila ne prese 
un pezzo con carboni accesi , e portollo nel 
suo nido , ed il carbone abbracciò tutto il 
nido , eh' era fatto di fieno , e sarmenti , e 
gli Aquilioi sentendo il tuoco , e non poten¬ 
do volare , cascarono in terra , e la Volpe 
in presenza dell’Aquila se li mangio tutti. 

Sentenza della favola. 

Dinota la favola , che quelli, che rompono 
y amicizia , benché gli offesi non possono ven¬ 
dicarci, non fugsp.00mai la vendetta di Dio. 
Del fi 'S'ttnn do . e dello Sparviero* 1 94 - 
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l^,pr?gò , clie, 4 l’0<WPfh 
perch' e^ti e^a-poco pa^to peroni* Lo k Spar¬ 
viero , rfcppSj&i : lo sarei»'beq pa^zo , ,$e avpp- 
Aq il cil>a. i» mano., benchèpipcialq, iq .la¬ 
sci assi co» speranza, di maggiore, , 

■ S-ttfiiMiza, dei la favola 
La favola sigpiche (poellì, che la¬ 
nciano quej^ ebe hanno in mano con. spe¬ 
ranza dr gfiadagnqj’più * sonp pazzie fupc 
>4* ragione. 1 , 

*. , Di u(ia Polpe sepia , coeft 1 : 95 .^ 



a un 
are 
ngatmo 


A vend 

laccio i 

da se medesima, , r ^ 

far che le altre Volpi, H fagliassero la co¬ 
da , e lè chiamò tutte * e le persuade , che 
sé la mozzassero-, perchè non solo ^ra ver¬ 
gogna . d ? averlacosi lunga w* ma era anche 
dannosa ne* pericoli. 

Sentenza ths^favola^:\- 


Questa favola accénna* i 
colore di carità consigliano 
prie ^ammodo. 


\Y , *che sotto 
ad iM il prò- 

•JO Cfc* * - • • 
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Della Volpe , e de' CàccUttori, 196,, -. 


L a- Volpe fuggendo i Cacciatori , trovòa 
caso un Villano, che faceva^ legna, e gli 
chiese di grazia -, chegl’ insegnasse unluogo 
per nascondersi. Egli le mostrò una spelonca 
netlà quale entrò. Venendo i Cacciatori, di*, 
mandarono ai Villano se avesse veduto pas¬ 
sar una Volpe. Egli disse di nò , ma con le 
mani dimostrava il luogo dove era ascoja^^. 
I Cacciatori no» intendendo, si partirono 7®^ 
e la Volpe foggi-, ed il Villano dolendosi * 
della perdita della Volpe , e che non gli 
aveva rendute grazie alcune, ella gli rispo- 
se ; Se tu avessi le, mani al parlare simili, 
io ti ringrazierei. - 

Sentenza della favola. 

Questa favola tocca i cattivi, che -promet¬ 
tono di far beneficio , e fanno il contrario. 
Della Vólpe ,, e dello Spino. 197. 

S entendo la Volpe la forza de’ Cacciatori 
-entrò in una siepe, e si punto la punta ài 
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un'-piède v dolendosi disse *: k> som Wtfkta 
per ajuto a te, e tu ro’effèndi *, e le Spina 
rispose : Tu sei .ir» errore à pensar di* pren¬ 
dermi con quellaa*tnzie y che tu prendi gli altri. 

Sentenza della favolai. 

Moralirjt Tl|xrzzia^ quelK y 

ohe ijuocnjiv» più ptesto . che giovare possino. 
Di un ÌJomo.e di W Idolo, /dòlo di legno* 6$ 
ITT no aveva uni ldolo.df leene in casag ed ogni 
kJ} di pregava lo- , ohe gii facesse q naie fi e be¬ 
tte , e sempre gli avveniva ii contrario, perchè 
tuttavia èra povero., Egli un dllo prese % e gli 
" ruppe le gambe * e la testa incontro»!' muro , 
dalla testa del quale usci molto oro. L’Uomo 
*d&se~ Guarda questo Idolo , che in fm v ebe 
t io^li ho latto o iore, non mi ba dqto cosa, al- 
, cua^., edera mi ha dato quest’ oro per forra. 

" Sentenza della favola * 

Questa £tvola tocca quelli T che se alle vol¬ 
te giovano ad alcuno , lo fanno per forza. 

Di un Qane chiamato a Cena. 199 ^ 


^ TTiì Uoroo chiaittato a cena uh suo antico , 

, vJ ed il Cane del Padrone chiaqnè un al- 
* irò Caaè.. Il quale vedendof .Jaceoa ben aJP 
ordine cofiaincio'p lare allegrezza colla coda, 
e saltare per la cucina, li Cuoco vedendo 

3 desilo Cane forasiiero r presero ‘ per la. eo- 
a, e 1 q gittò per una finestra , al quale 
gii aUri Càttidissero : copie hai ben cenato * 
•d- égli rispose : Taato bene , che guanto 
. sooo uscito finora non,h* veduta la, strada. 
Sentenza della favola* \ 

La fovola ne insegna , che noa devo Io 
atomo di quelle cose rallegrarsi % dglle quali 
ha da dolersi 
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* Di un Prillano. 200 . *''•* 

U n Vilf^no essendo vicifio. alfa morie ', desi¬ 
derava , che i s«oi?#glinòltfyersev^ra«sero 
nell’Agricoltura. Eli chiamò * e li di&se Fir 
gli udii miei f io mi parto da questa vita , e luti* 
miei beni io vi lascio, che *>o«o nella Vigna. 
Quell? dòpo la morte-dei'Padre, pensando* che 
nella Vigna fosse qualeète Tesoro) nascosto , JU 
cavarono rutta, e non‘vi rrovaron cosa alcuna* 
La Vigna da poi essendo così ben cavata , fece 
più frutto , che prima, e questo fu UrU 1 espio. 
Sentenza del La fovaim t. ; u, 

Là continua fatica partorisce gran 'ivesoro. 

* " Di alcuni Pescatori, voi. 

A vendo alcuni Pescatori pescato tutto un 
giorno , e non avendo preso mente, slan¬ 
cili per la fatica, partivano!, quando un gran 
Pesce fuggendo un' altro Pesce, saltò in barca. 
Sentenza delia favola . 

La favola significa ; clic quel , che non 
ti-diche volta fa la fortuna. 

' 20 * 4 . 








Dii PiO 

ed andò appresso il Iito die! Mare, e postosi a f 
«edere sopra!un «assolco*la 2Vafnpogna\fcami|- t 
erò e sirooare, Remando aen^quej suo^potét i 
piufaoilrnente, pigliarci* Pesci. Vedendo , che 
faceva poco/rotto , lasciò il suonare , e pose* 
la rete in Mate, prese alcuni Pesci, Tirati-s 
do la Rete à terra , e Vedendo saltare i Pesci 
disse : Quando io suonava * niurto di voti salta¬ 
va, adesso non è più/tempo che voi saltiate. 1 
> Sentenza delia- (avola,* ( - : I 

La ‘favola significa, che ogni cosa- si fa 1 
bene, quandosi fa al suo tempo. 

Bi sn pover Uomo infermo so 3 .; t 

U n pover uomo infermo fece votoalli Dei 
se guariva drdar cento fittovi in. sacrifr ; 
ciò* Volendo i Dei provare s$ diceva il vero , 
^ij'esero la-sanità; ed essendo,fatto sano, per 
la povertà non avendo cento Buoi, raccoJ|e ile 
ossa di cento Buoi, e posele sopra V Altare, di- 
- cendo : EcOotquei, che vi ho promesso io vi dò. 
Dei «volendo vendicarsi ai questo , gli ap¬ 
parvero in sogno dicendo. Vattene al lido oeÉ 
Mare f-é ttovéVai^ un luo¬ 

go remoto. Egli vi andò: éd id&oirtressi con cer¬ 
ti ladroni r dai quali far preso -, e venduto per 
ischiaVo Senlemut della favola . 

.Non dobbiamo'penare d'ingannare i Dei. 
Di alcuni f*amatori. 204. 

A lcuni .Pescatoci trovando la Refe dèi Mare, 
e sentendo^* titoli*grave , credettero, che 
fosse colma di PescK Tirandola : a terra , tro-s 
varono in ^ssa pochi Pesci, ma insieme un gran 
Sasso, del che attristandosene essi grande¬ 
mente , un di toro disse : JNon vi dolete piu , 


Digitized by Google 





tcchio portava un id^Jiu di legna dal- 
va, e stanco per il gran peso chiamava 


FAVOLE ii$ 

perchè la mestizia è sorella delTallegrezza, pe¬ 
rò bisogna considerare nelle prosperità leeo¬ 
ne avverse, e quando avvengono sopportarle, 

| Sentenza della favola. 

* La favola vuol dire , che chi considera la 
sorte umana , nelli casi avversi mai si affligge. 

I Iti una Donna, e di un Medico . io5. 

U na Donna aveva male agli occhi , e pat¬ 
teggiò con un Medico , s’egli la guariva, 
dargli un prezzo , ma se non la guariva non 
j dargli cosa alcuna. Ogni volta, che il Medico 
| andava a visitarla . sempre gli rubava qualche 
cosa , ed alla fine fa Donna,guari, ed il Medi- 
i co le chiese la sua filéiqede, e la Donna negò 
di 'dargli cosa 1 alcuria. Onde fu chiamata in 
, ^S#dfcio , eri ella non negò il patto , e confes- 
| so e>scr guarita del .suo inai e . ma diceva , che 
quando ella era cieca , avevaia casa piena di 
masserizie , ed ora „ non vi vedea cosa alcuna. 
Sentenza della favola. 

L’bvari spesse vfofie nuocqno a lor medesimi. 
\'Di un /Cerchio . che < hiamavn la Morte. -206. 






ai6 DI ESOPO 
!a Morte , la quale gli venne subito dinan¬ 
zi , e disse : eccomi , che vuoi ? ed egli ri¬ 
spose : lo t* ho chiamato , acciocché tu mi 
ajuti a caricar questo liscio di legna. 
Sentenza della favola 
Questa favola ci fa sapere , che benché stia 
uno in gran pericolo , non mai vorria morire. 
Di due filmici. 207. 

D ue erano .Mimici capitali , e navigavano 
in una medesima Nave, uno stava.nella 
Poppa , e r altro nella Prore. Venendo una 
gran Tempesta , che la Nave pericolava , quel 
che stava nella Prora, dimandò ai Padrone, 
qual parte della Nave si sommergerla prima , 
ed egli disse: Quella della Poppa; ed egli 
rispose : lo moro contento’ purch* io veggia 
morire il mio Nitnieo prima di me. 
Sentenza della favola. 

Moralità. Alle volte la mente umana è tanto 
cieca nell’odio, che T uomo non cura di morire, 
: .purché muora il suo Nimico prima di lui. 
Di un Fanciullo , e della Fortuna. 208 

D ormiva un Fanciullo appresso uo Pozzo / 
la Fortuna lo destò , e disse :\JLevati di co' 
sta, perchè se a caso tu cascassi ael Pozzo, 
non apetisariano gli uomini la tua pazzia , 
la F oltana. Sentenza della favola. 

La favola ci avvertisse > che la maggior par 
te de pencoli , e ire’quali incorriamo , è pei 
nostra cagione , e noi rT accusiamo la l<.orfana 
Della Si mi a , e della Folpe. 209. 

G li animali fecero consiglio pèr creare i 
loro He, ed elessero ia Simia per il s^u 
ballare. La Volpe invidiosa , vedendo in 
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pezzo di Carne in un laccio , dissé alla Si- 
mia : Signor mio vien meco, che in un luo- 

{ ;o vi è un Tesoro, e condussela ove era il 
accio, ed ella vi $' incappò da lei medesima , 
e la Vofpe disse ; O pazza , tu credavi per a* 
verri favoritala sorte , esser degna di signo¬ 
reggiare tutti gli animali ? ma tu t’inganni. 
Sentenza della favola . 

Qui si tpccano quei , che incorrono paz¬ 
zamente in qualche disgrazia y e sono poi 
beffeggiati. 


De Sorci , ed un Gatto . a 1 o. 



S tavano in una casa molti Sorci, dovean- 
dovvi un Gatto, e n'ammazzò molti, e 
molti ne prese ; Quelli, che restarono , fecero 
consiglio insieme di non andar piò per terra , 
masi posero tutti sopra certi legni del Tettow 
.11 che vedendo il Gatto , finse di esser morto , 
le coi piedi in alto, giaceva in terra. Quando- 
cosi videro i Sorci, si rallegrarono , ma un® 
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di loro accorgendosi 'dell' inganno disse: - Ad¬ 
dio amico , per questo non mi fiderò di rè. 

Sentenza della favola. 

Moralità. Un prudente-se è gabbato una 
volta, mai più non si fida di simulatòri. 

Dèi Corvo, ai li 


V olendo Giove creare il Re degM Ucelli , 
cornandogli a tutti, che dovessero venire 
ài consiglio. Il che vedendo il Colrvo prese 
diverse-penne d’ùltri acelii, e si addrnò di sor¬ 
te , che pareva il più. bello di tutti. Giove lo 
voleva far Re , e. come ciò intesero gli altri 
ucelli, - stfdgnati'tùtti tolserole lòr penne al Cor¬ 
vo ,e$.pogliatolo restò brutto, come prima. 
Sentenza della favola. '■ 

Modalità. Chi si adorna di' cose d’altri, 
come le perde ( il che in ua subito, gli av¬ 
viene ) si conosce y qual’ egli è. 

Di un Fabro , ed un Cane. aia. 
JtTn Fabro aveva un cane, il quale quando 
egli* lavorava , sempre dormiva, ed an¬ 
dando a mangiare subito si destava , e man¬ 
giava ciò , che cadeva sotto la tavola. ;Oi 
che sdegnato il Padrone disse : Addio, quan¬ 
do io lavoro tu dormi, e quando io man¬ 
gio, sempre tu -vegli. # 

Sentenza delta favola. 

La fàvola accenna coloro, che vivono deli’ 
altrui fatiche. 

Di una Mula. n3. 

U na Mula per troppo Orzo , ch’aveva man¬ 
giato , era diventata tanto grassa , che di 
“continuo scherzava, dicendo fra se medesi¬ 
ma: mio Padre fu nin Cavallo, che nel cor- 
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rere «ra veloce, ed m ciascuna cosa m’as¬ 
somiglio a lui. Indi a~ pochi di accadde alla 
Mula correr forte , e non potendo più., 4* s_ 
se: Oimè , che io pensava esser figliuola-di 
un Cavallo , ma ora mi ricordo, ohe io fui 
figliuola di tto’Asino. 

Sentenza della favola. : < 

La fayola significa, che i pazzi nelle pro¬ 
sperità si scordano di loro medesimi ,.>e nel¬ 
le avversità .si ricordano di quei che. sono. 

J)i un Medico. . ai 4 . 

U n Medico curava uno infermo, il quale 
mori per sua negligenza, e portandosi 
àMa sepoltura , disse il Medico : Se costui 
si fossftvastenuto dai vino, ed avesse usato 
spesso licrÌ6iier? non saria morto. Uno. di 

3 uelli, che ivi stavano presenti vispdse al Me-^ 
ico, dicendo: Questi consigli tu dovevi* dar- 
gliquando giovavano, ora che importano. 

Sentenza della favola. * 
Quando si deve consigliare un amico, si 
deve farlo quando importa, perchè quando 
»otf importa , è un beffeggiarlo. * 

Del Castore. 21 5. 

I l Casiere è un'animale da quattro piedi, 
che si nutrisce in acqua, ed io terra, li 
cui testiteli son utili a molte Medicine : Es¬ 


so , quando è perseguitato , fugge quanto 
P u ù , e nò potendo più. fuggire strappa cqi 
denti i proprj testicoli , * e gettali alli Cao- 
ciatori , e cosi fugge morte. ' 
Sentenza della favolo:. 

Questa favola significa , che 1’ uomo Sag- 
TL a * 
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£ìó , niente lascia per fuggire i pericoli. 
Di un Cane f ed un Lupo. j ai6. 

U n’ Cane dormiva dinanzi a una sala , e 
venendo U ■ Lupo per mangiarselo , il 
Cane gli disse di grazia non mi ammazzare, 
perchè io son magro, ma aspetta , che il 
mio Padrone faccia le Notee , ed io nfin¬ 
grasserà , ed allora potrai mangiarmi. Il Lu¬ 
po lo lasciò. Accadde, che ciò avvenne, ed 
il Lupo lo trovò , e disselli, chevolea la 
promessaed il Cane fuggendo disse ; O 
Lupo se da qu* innanzi mi troverai , non 
aspetterai piu le nozze. • J * 

Sentenza della favola. . * 
Moralità* fi saggio, quando scampa da un 
pericolo si sa guardare da quello. > 

Del Leone , e del 2 oro. a 17 . 

A vendo in animo un Leone di ammazzare 
un Toro , Io chiamò a cena dicendo : 
Amico, io ho ammazzato una Pecora, vo- 


f lio che tu venghi questa sera a cena meco. 

1 Toro y* andò , e vide ogni cosa all’ordi¬ 
ne , salvo , che la Pecora , e subito friggi il 
Leone disse , perchè ti parti 5 rispose il To¬ 
ro : Io veggo le masserizie della cucina al- 
^lo ordine per un Toro , e non per una Pecora. 

Sentenza della favola. 

T Moralità. I prudenti facilmente scuoprono 
j consigli de'cattivi. 

Di un Leone innamorato della Figliuola 
» di un. Pillano.* a 18. 

I \ Leone amava la Figliuola di un Villano, 
. e gli dimandò sé glie la voleva dar per mo¬ 
glie. fiispose*il Villano non volersi parentare 
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eon una bestia.Il Leone sradicò contro del Vil¬ 
lano , e lo minacciava. Il Villano mutò propo¬ 
sito , e disse esser contento, ma voleva , che si 
mozzasse V unghie , e si cavasse i denti, ed il 
Leone lo fece, poscia andò a trovare il Vil¬ 
lano r il quale come lo vide senza dentr, 
ed unghie, prese le armi, e 1’ammazzò. 

Sentenza della favola» 

Moralità. L’ uomo non si deve mettere in 
mano de’ nemici, se non è sicuro di poter-* 
si difendere. 

Della Leonessa , e dèlia Vo!pe . * aig; 

L a Leonessa rimproverata dalla Volpe , 
che era sterile , e non faceva se noa; 
un figliuolo per vòlta ^ rispose i Sì*uia quei , 
che fo $ è un Leone. 

Sentenza della favola . 

Moralità. La bellezza non consiste in quan- 
• tità , ma in qualità. 

Del Lupo i e deir Agnello, aso. ■> 

1 1 Lupo vedendo un’Agnello disse. Tu m’hai' 
fatto tante ingiurie , che oggi è forza ch’ io 
te ne paghi; e l’Agnello disse piangendo, come 
è possibile,che pochrgiorni sono,ch’io nacqui? 
ed il Lupo gridando, diceva : Tu thsei pasciu¬ 
to neltrnto campo. L’Agnello disse: questo non 
può esser , perchè non ho ancor denti. Il Luf)$ 
disse: Tubai bevuta nel mìo fonte, e l’Agnello 
si scusava con dire, eh’ egli viveva del latte di 
sua Madre , nè ancora aveva gustato acqtìa. 
11 Lupo alla fine rispose^Poiché non posso scio* 
gliere le tue risposte, voglio cenare, e voglio , 
che tu sia la mia cena , e così se ’I marie* ò. 

K 3 
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Sentenza della favola. 

Moralità. Appressò gli uomini cattivi, non 
vài ragione , nè verità. 

/>/ due Galli. ai i. 

D ue Galli combattevano insieme , e cia¬ 
scun di lóro voleva esser Padrone del¬ 
le Galline della Villa. Uno di quelli essen¬ 
do superato, si ascose , e V altro vincitore 
fcopra un tetto del suo nimico si gloriava ; 
volando quindi T Aquila, e vedendo queste 
sopra*il tetto, lo prese, e portello via; Il 
Gallo superalo, vedendo questpV tutto si 
rallegrò ed egli solo si godè le Galline di 
quella comradg. 

Semenza della favolai 
r Moralità. Welle prosperità V uomo, non si 
deve molto rallegrare, acciocché non cade 
in qualche ruina. 

Dèli' Api , e di Giove. 222. 

L e Api presentarono'* a Giove un Vaso di 
Mele , e piacendogli disse ; Dimandate 
ciò, che voi volete, che io ve lo darò. Hi*~ 
sposerò le Api Giustissimo Giove , noi di-* 
mandiamo , che tutti gli uomini , che ver¬ 
ranno per retarci iL-Mete, come noi eli 
pungiamo , muorano 5 della qual dimanda 
Giove ‘ sdegnato, perchè amava gli uomini 

} >iù che le Api rispose; Bastava, che queU 
i, che verranno pei rubarvi il mele pun¬ 
gendoli , voi subito moriate, e perdendo 1 lo 
stimolo quello sia la vostra vita. 

Sentenza della favola. « 

Ciò che noi desideriamo cantra gli irimi- 
di , alle volte cade sopra di noi. 
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Della Mosca , e della Pentola . **3. 

I a Maschera caduta in * una pentola di 
J carne , e quando si vide allocata nel bro¬ 
do , disse ; Ecco , cbe tanto^ho bevuto , tan¬ 
ta ho mangiato, e tanto musati lavata v c{ie 
orinai posso morire che. io muQjo satolla* 
Sentenza della favola. 

La favola è co;Hra i Golosi. , 

Di: un*Giocatore ♦ ed una Rondine . a*4* 

U n Giuocatore aveva, consumata nel Giuoco 
tutta la sqa facoltà , tal cbe gli èra ri- 
masa solamente una^veste , con. Ja quale si 
difendeva dal freddo. E un dì vide , una Ron¬ 
dine^ la quale èra venuta molto perteuipo, 

$ non avendo egli un quattrino per giuocare , 
disse : Ecco qua V Estate . voglio vendere an¬ 
cora la veste, e così avendola venduta * iti un 
subito si giunchi danari di quella» Ed essendosi 
poscia di nuovo incrudelitoci! tredo, il giuoca¬ 
tore tremando , videi un'’altra volta quella me¬ 
desima Rondine , la qual cacciata dal freddo 
sene tornava via, e disse : Dio ti faccia del 
raale,'o Rondine, perchè tu hai fatto dan¬ 
no a te , ed a me in un medesimo tratto* 
Sentenza della favola . 

Questa favola significa, che le cose, eh# 
si fanno quando non è il suo tempo t 11 Q&. 
possono durare. . . t 

Di un Legnajuqlo , e di il/<?rcur<Q.« / 

TTn Legnajuolo facendo legpa appresso uu 
fiume dedicata a Mercurio a qaso^ lascia 
cadere f accetta nel fiume , e di ciò dolendosi ^ 
Mercurio gli apparve, educandogli la. cagiona 
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Qi*Ha sua tristezza^, e quello gli disse della 
accetta cadutagli, e «Mercurio-cavò dal Fiu¬ 
me tirT accetta d Oro, egli disse se era quel¬ 
la 5 il poveruomo jlisse , che nò. E Mercu¬ 
rio dal Fiume ne cavò una d’ argento, e do¬ 
mandogli s'era quella , ed egli parimente dis¬ 
se , che nò» Ultimamente Mercurio dal Fiu- 
m» cavò la sua , ch’era di ferro , e dimandò 
s er a quella , ed egli disse , che si. ‘Allora 
Mercurio conoscendo quel povero uomo esser 
giusto, gliele diede tutte tre. il Legnajuolò 
andò ai suoi compagni, narrogli il caso, 
che gli era occorso; ed uno di quelli volendo 
far pruova di questo, gittò la sua accetta nei 
Fiume , poscia si pose su la ripa a piangere ; 
ed apparendogli MerQdrio , come ali’ altro a- 
veva fatto , gli domando la cagione del suo 
dolore , ed eglè gli disse dell’accetta caduta¬ 
gli, e Mercurio dal Fiume cavò nn accetta 
ci’Oro, come aveva fatto l’altra volta, egli 
dimandò s’ era quella : ei;lt disse, che si: Mer¬ 
curio vedendo la falsità manifesta, non gli,, 
diede l’accetta d’ Oro , nè anco quella di ferro. 

Sentenza delta favola . 

Questa {avola ne dimostra , che quanto 
Dio è più amico ai buoni, tanto è più ni¬ 
mico ai cattivi. 

Del Serpente , ed un Prillano. 226. 

I l Serpènte morse a un figliuolo d’ un Vii- 
' lano per la qual morsicatura il fanciullo 
mori ; il Villano sdegnato , pigliò un accet- 
ia per ammazzar il Serpente, e fuggendo 
quello gli tagliò la coda. Dapoi', volendo far 
pace il Villano eoa esso , gli chiese perdo- 
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no , ed ;il Serpente disse ; Indarno tl affati* 
cIm di voler far pace meco, perchè ricor¬ 
dandoti tu esser senza figliuolo , ed io sea- 
34 coda, mai non ci vorremo bene. 
Sentenza della favola. 

La favola dinota, che quando T ingiuria 
è grande, Podio mai non si può levare. 

Di una Gallina , ed una Volpe. 227. 

L a Volpe entrò in c$sa delle Galline , e 
videne una ammalata , le dimandò co¬ 
me «stava, e la Gallina rispose : Io starò be¬ 
ne , se tu^i parti di qui. 

Sentenza della favola . 

La favola significa, che la presenza dei 
nemici sempre* è molesta , perchè mai non 
può portare se non danno, e dissonore. 

Di una Polpe, 228. 

1 a Volpe vide certi grappi d’Uva quasi 
i maturi , e trovò molte vie per averli , 
e mai non potè goderli. All 1 ultimo disse ; 
Ad ogni modo non sono ancor matari. 
Sentenza della favola. . 

La favola significa , che un uomo pru¬ 
dente deve fingere non voler quelle cose , 
che non può conseguire. 

Di un t'anciullp ed un Scorpione, 229. 
TTn fanciullo andava pigliando i grilli in 
Villa, e come#semphce volle prendere 
uno Scorpione il quale uer conoscere la sua 
semplicità gli disse : Vivi in pace , e leva 
la inano* dr qui, se tu non vuoi morire* 
Sentenza della favola. 

La favola significa che Tastato conosce quel 
• & $ 
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che deve segóire , e qtiel, che deve fiiggVre. 
Di Un' Ueèltatvre , ed una Pernice, aio. 

U fi Ucellatoìre volevi awirtiazza^e-jina Per¬ 
nice eh* aveva presa éd'eìla gli disse- pian-- 
jrendo. Di grazia lasciami andare , che io ti 
prometto fartene pigliare molte più grasse di 
me. H Cacciatore 7 rispose : Adesso ti voglio 
ammazzare / perchè tu prometti ammazzare 
i tuoi amici con inguini , e tradimenti. t 
Sentenza della favola: 
i La favola significa, che chi vuol far tra¬ 
dimento a suoi, dispiace ad ogn^uno. 

Di un Pulce. a 3 i. 


1 1 Pulce aveva morsicato uno , come ò suo 
costume, fu preso, e ditrftndato chi era 
egli, che faceva dispiacere ad altri 5 egli ri¬ 
spose esser creato- dalla natura , che cosi vi¬ 
vesse , e che poco.male jpcfteva fare ; e I' uo¬ 
mo sorridendo disse: É però voglio, che 
tii muoja , perchè non si deve far dispiace¬ 
re ad alcuno Senza cagione. 

Sentenza della favola. 

La favola significa , che agli uomini cat¬ 
tivi, o poco, o assai , che peccano , non si 
%uole avere compassione alcuna-. 

Di un Marito , ed una Moglie. » 3 a. 


U n uomo alquanto attempato aveva una 
Moglie assai giovin# , la quale per far 
parere il Marito giovine , ogni dì gli strap¬ 
pava i capelli canuti , e siccome alla gior¬ 
nata gli andavano facendo bianchi, così a 
strappava. Tanti a lungo andare glie «e 
Strappò che lo fece restar del tutto calvo, 
ed oga’ uno $0 n& rìdeva. 



FAVOLE a*7 

Sentenza della favola. 

Contra di coloro , e che in preda dellf 
donne % contentandole , si donano. 

Di uni Asino , e due Fiondanti. 2 33. 

A ndando do e per viaggio, trovarono un Asi- 
no, e cominciarono a contenderei fra loro 
di ehi doveva essere, perchè tutti due V aveva»* 
no veduto ad un tratto. Contendendo essi insie* 
me, l’Asino si partì, ©^nessuno di loro l'ebbe. 
Sentenza della favola^ * 

La favola dinota, che quelli, che non 
sanno usar 4 e comodità presenti, per loro 
ignoranza le perdono. 

- ■ - • • • .* t 

Dello Civetta , e degli aliti Ocelli. ^34. 

G li Ocelli dissero alla Civetta^ che non vo¬ 
lesse far |)iù nido nelle Casp , ma pià 
tosto negli Alberi, e gli mostraronpqna quei:* 
eia picei ola , dove averia potuto fare il su¬ 
do » ed ella disse : lo v’ ammonisco, eli? non 
vi ficja^ di qu?H’arboscello che alle 1 vojt^ 
potria invischiarvi, ed ammazzarvi. Questi 
disprezzarono il suo consiglio , ed andarono 
di continuo mtcprnq a quella ; quercia vojan- 
do , e saltando. Cli u.vt^i^i yi posero, il Vi- 
.scitio , e .presero lf maggior^parte d 1 essi, i 
quali si pentiranno aver disprezzato il consi¬ 
glio della Civetta. Di qui avviene , che quan¬ 
do gU-C,celli veggono la< Civetta la kalu'a- 
no,, e, I? vanno intorno per intender qual¬ 
che colaci a jqi, come pisaggiaci, tutti v 
,, Sentenza della favola., 

ci. accorda \ il 

cbé pi.ampjgj^gQjio^;... 
& o 1 ‘ 0 
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Delia Zucca > *35. . 

L a Zucca fu piantata appresso un gran Pi* 
no, ed essendo cresciuta in alto per mol¬ 
ta pioggia , spandeva i suoi rami peG tutto 
il Pino , con molte frondi , e fiori , per il 
che ideane in tanta superbia , che si voleva 
agguagliare al Fino, dicendo: Guarda come 
t’avanzo; rispose W Pino: Io ho patito mol¬ 
ti fréddi e caldi, ed a/icor son sano , e saJt- 
vo, e tu al primo freddo, che verrà perde¬ 
rai le fòrze , e le foglie, e tornerai a nulla. 
? Sentenza della favai#. 

La favola significa, che nelle prosperità 
V uomo non si deve confidare molto, nè an¬ 
co nelle avversità attristarsi. 


Del Corvo , dei Lupi. 236. 

I l Corvo sperava goder di una preda fatta 
da’Ldpì, e fu scacciato da essi con di¬ 
re: Tu non "vieni per far compagnia a noi, 
ina per divorare la nostra preda , e se noi 
fossimo ,ammazzati, tanto faresti con noi r 
guanto còn la nòstra>preda. 

* ‘ * Sentenza della favola. 

1 favola significa* eli'è da guardare, 
Quando un ti fa un piacere, conche animo 
lo fa.; perchè molti sotto ombra di servir ad 
altri, servono a se medesimi. 

Del Ragno ^ e della Podagra. *3 7 . 

*” 1 1 ilagtio , e la Podagra peregrinando s’irt- 
X confraróno insieme , e dissero tra loro dove 
ehi buòno alloggiamento. La Podagra^i$se: lo 
voglio abiure coh ricchi , perchè essi non mi 
atlàtìéh^arfno, è mangiano bene, è bevoifo^me- 
qliv^'i&fÙXQnQ deUcatissimmcnte > td ti l! 6 g- 
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FAVOLE ^ 

giare con povero non fa per me. Ed il Ragno 
disse : lo ho provato alloggiare con ricchi : ina 
non c è ordine, che io vi possa stare, per¬ 
chè sempre guastano la mia tela , e con pò- 
veri sto sicuro , e non dubito, che me la 
guastino, sia come $\ voglia lunga , o larga. 

Sentenza della favola. 

* La favola significa , che in casa de’ pove¬ 
ri è maggior libertà , che in casa de’ricchi. 

Favola rf’ -Arione , ed un Deifino . 2dì$. 



A rione nobile Musico, e fu Merihymneo , 
e fu amato grandemente da Perearidro 
Re dé* Corinti.* Lgli con l’Arte della Lira 
andò peregrinando perii Mondo, e guadagnò 
assai , e dopo alcuni anni determinò torna¬ 
re a Lorinto. Trovando alcuni naviganti di 
^cjuel paese , si posé in Nave con quelli. K$- 
si vedendolo assai ricco d’ Oro , ed Argento 
deliberarono ammazzarlo, il quale come ciò 
intese, gli pregò, eh* innanzi, che l’am¬ 
mazzassero lo lasciassero cantare un poco : 
ed essi gli fecero questa grazia avanti , che 
lo pittassero in Mare. Ariohe si arecò neL 
ia Poppa con la Lira ; q mirabilmente can* 








* 3 o DI ESOPO 
tò , come il Cigno , il suo crude! caso , spe* 
rande di cotpaiovere i Naviganti a pietà ma 
vedendoli duri, sigillò da se in Mare. 1 Na¬ 
viganti andarono per il lov viaggio : Un Delfi¬ 
no sopra se lo prese , e lo portò sicuro *1 La¬ 
conica * ed esso poi andò; a Corinto, è narrò al 
He come la cosa sua era successa , e come era 
staio portato da un Delfino , ed il Ke questa 
cosa non credette. Indi a poco tempo venendo 
i Naviganti in Corinto furono dimandati se 
avevano intero cosa alcuna di Ariane. Essi 


risposero , che stava in Italia , ed era molto 
apprezzato. In questo apparve Arione con 
que' medesimi vestimenti , e con la lira 7 
come era quando si gillò ia Mare*. 1 NavU 
ganti stupefatti* non, poterono^ negare il fat¬ 
to , e furono castigati secondo fi loro delitto. 

Sentenza delta fculàia. 

Alle volte regna maggior clemènza negli 
animi bruti , che negli uòmini , cj>e non han- 


np altro di buono , che il nome. 

Dì lin Sorcio nato in una cesta . a.39 

N acque un Sorcio in una cèsta ,/e inai non 
mangiò altro che noci s venne , ch^ 
usc\ a caso dalla cèsta, e trovando altre cose d^f 
mangiare, disse: Io sono stato mokp pazzo ^ 
che pensava , che in tuuo il Mondò pop si 
trovasse un^altra stanza , come la mia cesta,# 
'Sentenza-della favojq, % 

Tfon così bada amarsi là padria, se igno¬ 
bile sei ? che in altri luoghi nop apd4w*t 
potendo altrove esser beati* 

jfil m, \ cf ie 'volerà,. nascesse 

A / i( &ano sènza spione., afa. * { 

vsvaimpetratò tm Villano dalia J/ea Cc- 
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rete t che il grano suo nascesse senza spi¬ 
che , acciocché tirandolo, non offendesse le 
mani a’ lavoratori. Il grano fu poi mangiato 
dai minuti Ucelli. Onde pentitosene di»$e: 
O che hel guadarne t Io per cagione d' una 
picciola commodità , n' ho pet;so i frutti. 
Sentenza della frivola. 

La favola significa , che le piccole ineorn- 
modità si vogliono ricompensare con 1' utilità. 
Di uno Sparviero , che seguitava un 
Colombo . * 4 i. 

U no Sparviero seguiva un Colombo con 
tanta velocità , che si impiccò in casa' 
d’un Villano, dal quale fu preso; e racco- 
mandossi , con dire, che gli perdonasse, 
che non 1' averia offeso in modo alcuno, ri¬ 
spose il Villano , che ciò fare non voleva, per¬ 
chè anche il Colombo non ìivev* offeso fui. 


Sentenza della favola . 

Questa favola significa, che meritevolmente si 
devatoo castigar quelli, che cercano far dispiace-» 
re a persone delle quali rìon hannooffesa alcuna. 
ÒeL Bagno ^ e della fiondine . 

1 1 Ragno aveva fatto la tela per una straba 
dove soleva passare la Rondine, quando 
andava pigliando le mosche j passando la 
fondine dietro a una mosca, portò sèco la 
tela , la mosca , ed il Ragno insieme, il 
qual pendendo nell’aria y disse : Oirhè paz¬ 
zo r che appena posso pigliare questi anim^- 
letti picciolìui , e credevo Rondi¬ 

ne , che è, così veloce » e 

Sentenza della favola, 
là favela vuol dire , eh* nom domino 
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V: 


far cose maggiori delle nostre forze. 

Di un Pillano , che voleva passare ut » 
Torrente 

olendo passare un Villano uh Torrente , 
cresciuto per le gran pioggie , trovò che 1’ 
acqua era molto più profonda dove era quieta , 
che dove era strepente. Onde disse ; Quanto è 
meglio fidarsi delle acque strepenti , che delle 
chete. • Sentenza della favola. 

La favola significa , che non dovemo te^ 
mere i strappatoti, ipa quelli, che sonò di 
poche parole. 

Della Colomba , e della Pica. » 44 - 

J a Pica dimandò alla Colomba , perchè ca- 
gitine faceva il nido sempre in un medesi¬ 
mo luogo , e le erano tolti sempre i figliuoli, 
ella ri .pose : La semplicità n’è cagione. 
Sentenza della favola- 
La favola"dimostri . che all’uomo liLera- 
e , Iddio dona molte cose *, perchè va fedel¬ 
mente , e non pensa, ^che la maligniià^dei 
cattivi è sempre pronta a mal fare. 

Del Cuculo , e .dello Sparviero. 2ip. 

I l Cuculo era beftato dallo Sparviero , per¬ 
chè non essendo a lui inferiore di corpo 
si nutrivi più presto di vèrmi, e sorci, che 
d’altri ocelli.' 'Avvenne che un giorno lo 
Sparviero , seguendo' una Colomba , fu pre- 
io da un Villano, il quale F Appiccò, ac¬ 
ciocché gl’altri fuggissero. Jl Cuculo veden¬ 
dolo apptfcafo , disse. O quanto era meglio 
che ti pa^^r di Vermi ; che d’ Ucell). 

L&nza della favola 1 

Questa favola' ti dimostra, 'òhe quello,. 
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che vive de! suo , è piu sicuro, che quel- 
|o , che vive delle robe d' altri. 

Deir Àsino , e del Fittilo* 24 6. 

P ascendo 1' Àsino, ed il Vitello in un prato,,- 
vedendo essi , ohe ai suono della Campana- 
venivano iSoldati , disse il Vitello airAsino: 
fuggiamo di qui acciocché non siamo presi da 
nimici. RisposeTÀsino Fuggi tu, che temila 
morte , che a me non bisogna , perchè in ma¬ 
no di chi io stò , sempre ho da portar la soma. 
Sentenza dello favola. 

La favola dinota , che non do verno teme¬ 
re di. mutar Padroni , purché non siano peg¬ 
giori dei primi. . . r ^ 

Della Polpe, e di alcune Donne, che man ,> 
giovano le Galline . *4?- 

P assando la Volpe per una Villa , vide 
alcune donne, che mangiavano Galli¬ 
ne , & dissalo : Oimè meschina, $ v io faces¬ 
si quello, che voi fate, quanti cani , e ru¬ 
mori, avérei io dietro? una di queHe donne 
rispose Noi mangiamo le cose nostre pro¬ 
prie , e voi le cose ad altri rubate. 

Sentenza dello favola. 

Vuol dire la favola v chie noi non avemo 
queil’arbifrio nelle cose d'altri, che vi han¬ 
no i Padroni. * * ^ * 

Dei Caponi grassi , ed ano-magro. a4®* 

I prano tenuti alcuni Caponi ad ingrassare , 
j il Padrona comandò al Cuoco, che am¬ 
mazzasse i grassi, ed il Cuoco fece quantó gli 
fu imposto , lasciandone un magro da banda. 
Dissero i Caponi Grassi ; O quanto era me¬ 
glio , che fossimo siati, magri., e non grassi. 
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Sentenza della favola. 

Questa favola significa , gliela vita de'po¬ 
veri è più sicura , e. eh*} quella^ de’ ricchi. 

• Di un T'rave tirato dcC Buoi. 

U n Trave di olmo tirato da Buoi , si do¬ 
leva dicendo : Ò ingrati;, io .vi ho. nu- 
d rito con le mìe frondi tanto tempo , e voi 
mi strascinate per sassi r e spini, disposero 
i~Buoi>, ciò che t facciamo 9 siamo co rretti 
a «farlo , e lo facciamo centra voglia nostra. 
Per questo il trave gli perdona. 

Sentenza detta fastata. 

La favola significa, che non ci doverne oor- 
r uccia re con quelli, i quali ci offèndono co¬ 
stretti da altri. 

Degli Mberi brutti , e Belli. * 5 o. 

E rano nati alcuni Alberi ih un medesima: 

luògo , tra’ quali alcuni erano alti, e 
belli, e senza nodi, ed alcuni torti, picco¬ 
li, e nodosi; i quali erano betlèggiati dai 
belli. Accadde , che il Padrone volendo fab¬ 
bricare una Gat$a * fece tagliare i belli, ed i 
brutti furQU» lasciati in piedi , e dissero ai 
belli : O quanto è migliore t la nostra brut¬ 
tezza , che la vostra bellezza. 

Sentenza della favola . 

La favola ci ammonisce , che non ci deve 
rincrescere d’esser* nati brutti, conciosiacbè 
la bellezza nuoce il più delle volte. 

Del Ciprio , e della Cicogna. j5i. 
sbendo il Cigno applressòr-la morte , con- 

_j tava più dolcemente, che 1’altre volte. 

La Cicogoagti disse, perchè faceva questo; 
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ed egli rispose; Lo fi» perchè non penso più 
a questa vita , che io la possi nudrire , nè 
ho a affaticarmi più* per trovare il cibo. 
Sentenza detta favola. 

La favola ci ammaestra , che noi non do- 
verno temer la Morte , ptfr cui tutte le mi¬ 
serie, e calamità del Móndo si dissolvano. 

Di una Donna , che piangeva là morte del suo 
Marito , ed il Padre la consolava. *5*. 

A vendo una giovane il Marito vicino aHa 
morte, piangendo era consolata da sua 
Padre , con queste parole : Non pianger fi- 

f lkiola, che io t’ ho trovato un Marito piùu 
elio di questoy che ti mitigherà il dolor#* 
Rispose la Donna : Di grazia Padre ihio non 
mi parlare di Marito, che tutte le volte, eh# 
mi nomini Mari tomi dai con un coltello nel 
cuore. Vedendo -poi morto v il marito , pian¬ 
gendo disse: Padre mio, do veè J queir altro 
Marito cosi bello', chè voi mi volete dare? 

Sentenza della favola. 

Questa 1 favola significa , che morto , che 
è il Marito, T amor della Donna è passato» 

Del Pavone , e éC un Soldato. alKh 

U n Soldato >^veva ornato il suo Elmo di 
penne di Struzzo. Il che vedendo 
Pavone disse.* Io ho moho più belle penne. 
Il Soldato prese il Pavone , e mise le sue 
penne neir Elmó $ Onde il Pavone privato 
delle sue penne, si doleva eh'egli stesso era 
stato*càusa del suo proprio male: 
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Sentenza della favola. 

La favola dinota , che per^mostiare le co¬ 
se preziose s’incita altrui a rapirle. 

Di un Tordo preso al Fischio. a54- 

U n Tordo preso al vischio si doleva as¬ 
sai , e si affligg|va più degli altjiù Ugel¬ 
li , dicendo ; Io oa me stesso m’ ho fatto 
Questo male, perchè 40 so il vischio. 
Sentenza della favola. 

La favola dinota , che quel male , che I 1 ub¬ 
ino si fa da se medesimo , è molto fastidioso. 

- Di un 4varo 9 e de' PomL a55. 
1iTn\Àvaro aveva molti pomi belli in un 
V/ giardino* e mai non ne mangiava alcu¬ 
na se non si marcivano, fin suo figliuolo li¬ 
berale melava i suoi compagni al giardino , 
e,loro diceva.; Mangiate tutti queui pomi r 
che volete,, eccetto i guasti ) perchè quelli 
vuol mio Padre per lui. 
t Sentenza della favola* 

Questa favola significa , che non è ai 
Mondo cosa più misera , che l'essere avaro, 
non sapendoci profittare di. quel bene , che 
la natura il concede. 

Dì un /Ivaro , e d'un Campo fertile. a56. 

U n’Avaro comperato una possessione mol¬ 
to fertile, come, T ebbe , la chiuse in-, 
tojrf>Q di' frasche altissime , talché niuno ci* 
poteva entrare, ed a ujuno dava frutti, 
ohe nascevano in quella. La possessione co¬ 
minciò a non fruttare più come deva. On¬ 
de sdegnato il Padrone si consigliò con un 
Mumu savio, il quale .gli rispose , iddio 91 
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ha datò i fratti di questo Mondo , accioc¬ 
ché noi gli godiamo , e ne facciamo bene a 
1 tutti , e non a un solo come fanno gli ava¬ 
ri. Nà ti dei maravigliare ; sé prima la pos¬ 
sessione era tanto fertile ? ed abbondante di 
frutti, perchè allora serviva a tutti , ora 
serve ad un solo 5 perchè tante cose ricerchi. 

Sentenza della favola ; 

La favola dimostra , che aU 1 uomo libera¬ 
le iddio dona molte cosey acciocché ;ai mol¬ 
ti bisognosi possa sovvenire. 


Di una Moglie , ed w Maritò. 

U na Dònna di mala natura , 'essendoforte¬ 
mente battuta diti Suo marito per i suoi 
mali costumi , finse dFesser morta, e* giace¬ 
va in terra cosi , non fiatava , nè si move¬ 
va. Il Manto conoscendo F astuzia sua > di*- 
se : Ormai che la bestia morta* io la vo¬ 
glio scorticare , e prese un coltello per inéo- 
minciar da i piedi. 11 che sentendo ella dis¬ 
se : lo non sono mortale si levò in piedi. 
Stntenza della favolai r 

La favola dinota ; che vane "sono F insidie 
delle donne con F uomo prudente. 

Dell* jiquila , dello Sparviero , e del 
JSibbio. a58. * * 

U n Sparviero , ed il Nibbio vennero in 
contesa dinanzi a!F Àquila chi di loro 
fosse più nobile: li Nibbio lodava la sua for¬ 
tezza , e velocità. Aspettando la sentenza 
dell 1 Aqtsrifa ; ella disse : Andate a Caccia; 
e chi mi porterà miglior preda , s giudicherò 
esser più Nobile. lì Nibbio prese^ un Soc* 
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ciò e Io Sparviero- ana Colomba e V,Aqui¬ 
la disse. Tanto lo Sparvièro è più nobile , 
ù.prestante del Nibbio , quando la Colom¬ 
ba è più nobile,;e prestante del Sorcio. 

Sentenza della favola. 

. Avvertisce la favola , che gli uomini han¬ 
no da’ stimarsi da’toro /atti , e non dal cor¬ 
po giudicarli, f • 

. ( m* Di un Pasto. 25 g. 


A nd^do» un,, pazzo, per una CHtà.idiqevu , 
ch’egli era pieno di.sapienza , e che la 
voleva vendere a chi voleva comprarla. Uno 
se gli fè avanti, >.e gli domandò ; che gli des¬ 
se della sapienze., e ..gli diede certi denari. 
Quello gli diede un iqjnppo difiio , edando- 
percossa , disse t Fa che mai non ti 
..^accosti a Pazzi, quando è lungo questo filo. 
Serena della favola. 

£ja favola -dice. ,Scostatevi da’Pazzi , e 
. quanto da quelli v’allungate, tanto V acco¬ 


state a saggi 

Di un Porcello. 560. , * 


V edendo il Porcello ammazzar suo Padre , 
■piangeva, e gridava fortemente ; ma 
quanto seppe ,, che pe’r la morte del Padre , 
restava padrone delie ghiande, tacque, e 
non pianse più. 

Sentehta della favola. 

\ Questa favola dinota , che le ricchezze 
dell’ eredità fanno passare il dolore del Pa- 
4rd morto. 



Dfun Villano. *6tf 
u Villano aveva una bella Vigna, intor¬ 
no alla giurie era una siepe. Vedendo 
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il Villano», che questa siepe non faceva fràt- 
«to , la svelse tutta, ludi a poco di tempo 
fu rovinata l<f Vigna non solo dagli anima¬ 
li •, ma ancora dagli uomini, li che vedendo 
il Vtitano , si pentì aver, tagliata la siepe. 

Sentenza della favola. 

Questa favola significa , che un Padre di 
famiglia ozioso , qualche volta fa più. , che 
'«on fenno quelli, *che dicontinuo lavorano. 
Di un Lupo invecchiato 262. - 

•fV Lupo era invecchiato , • e non poteva 
; tròvarsi più da ^nangiere , nè trovava 
ehi gliene dasse, anzi da tutti era discac¬ 
ciato. Andando per una Selva trovò UnBue 
morto da lupi, al quale s’ attaciò subito* co¬ 
me morto di fame. iè odor dei quale senten¬ 
do gli altri Lupi , lo vennero ad ajutarlo a 
mangiare , dicendogli. Noi siamo tuoi com¬ 
pagni. Il Lupo veoch io rispose : Adesso f 
che io ho da mangiare / tutti siete miei com¬ 
pagni , e prima mi scacciavate * nè mi co¬ 
noscevate per parente, nè per amico. 

Sentenza della favola. 

La favola dinota , che le ricchezze con 
quelle, che acquistano gli amici, anzi ni- 
mici, veèriti con panni dell 1 amicizia, Squa¬ 
li tanto durano , quanto utile sentono > da 
te pervenirli. 

Di una Fotpe ,e di un ViUanq. * 63 . 
'na Volpe aveva ammazzate molte galli¬ 
ne ad un Villano, il quale la prese a 
un laccio, ed ella lo pregò, che*tk>nTam¬ 
mazzasse , promettendogli di'non fargli più 
male alcuno» il ViBavio ^iise ^ se tu fossi 


u* 
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un animale fedele ; io ti perdonerei , ma 
perchè tu sei tanto fallace, non > voglio ^fi¬ 
darmi di te, ma voglio che tu muoja, 

Sentenza della favola* . ; ; 

Moralità. A. un uomo fallace, mai non 
do verno dar fede , nè perdonargli, quando 
lo poterne punire. 

Di due porci. a64* 

"n Villano aveva due Porci , chepoipbat- 
tevano insieme : v ed 'egli sdegnato ne 
amfciarzò uno v è l’altro rimase contento, 
vedendo il suo nen^jco morto 4 ed essendo 
poi menato anch’ egli al macello ; fra se dis¬ 
se : A che fine mi son rallegrato della mor¬ 
te dei .mio nemico , conciosachè io ancora 
doveva morire. • 

. Sentenza, della favola. 

La » (àvola dinota, cheiroai. 1 uomo non si 
deve ralle gnu re della morte del nemico, per¬ 
ehè ella è communi a tutti» 


U' 


Del Consiglio de' Sorci . 265. 

I Sorci vedendo, che tutta lalor ruina ve¬ 
niva dal Gatto , e. che non. se ne poteva¬ 
no liberare, consultarono, che non vi era,al- 
Irò rimedio , che di porgli un sonaglio al 
collo, acciocché si sentisse. Tutti lodarp.no 
questa, sentenza , ma alla fine tutti temeva¬ 
no di attaccargli quel sonaglio, e però la 
sentenza fu nulla* ed il consiglio senza frutto. 
• *Sentenza della favola, * 

La fovola dimostra molti lodare quello , 
che è da fatsi . 4 ma pochi essere che si 
metto no all’ impresa di farlo» 
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Dt'junSòldttto. «66. 

U n Soldati r chiamato alla guardia di i» 
Castello in Italia, preso dal He di Fratta 
eia , disse, chi ci a j utera se saremo assediati? 
Quello òfae'l richiedeva , rispose : Sua Maestà. 
All’ora quel Soldato salì su una Tórre, -te 
chiamò tre volte*il Redi Francia , e non ri¬ 
spondendogli persona alcuna disse :lo non vo- 
gria chi udirmi in Un Castello 7 dal cjuale bi¬ 
sognando ajuld coritra i ni mici, il Padrone 
sia così lontano, che non mi possa'udire» 
Sentenza della favola. 

La favola significa, che non ci dovemo 
porre a pericolò imprudentemente» 

Del bifolco , e de * Buói. 267. 

U n: Bifolco entrò nella stalla, dove trovò 
V suoi Buoi tutti allegri, e ; domandan- 
dogli là causa dell' allegrezza *, loro rispose* 
ro : A verno sognato questa notte, che tu ci 
avevi menati a pascere in din bel prato 5 ed 
egli fispcjse. lid io mi son sognato, che tu** 
arava con voi , ea il mio 
ed il vostro falso. 


lo 


IO 


sógno 


?ggi 
vero , 

I /j V Sentenza della fnvólài 
Là favola : v’uof dimostrarci", chSiiófi dob¬ 
biamo, crédere a sogni , tanto più intorno 
quelle Co|e # che dalla volontà libera deHo 
nomo dipendono. 

y ^ Della‘ Fprfyha , ed ùn Cfoitio* *68. 
ATólcnd 0 Jào t ìo)i}o arricchii^i., Intese /che 
Mercanzia era cosa buòna pér fat* qué¬ 
sto, parò vénduti tutti i beni paterni /compe¬ 
rò una na^e.i C molto mercanzie , ed andando 
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in viaggio , gtiadagpò molto ne^e * dimodo 
chè divenne* ricco. Quei phè Wcónosceyajio,* 
se ne maravjgliayjanp , e gli domandavano^ 
com'era, diventato cdà't ricco , ed egli rispon¬ 
deva , per mia* industria. Or non ponendo 
egli iiqje alla sua ricchezza, volle andare 
ón* altra unita,per %d assaltato da una 

gran tempesta ^ perciò tutte le robe ; e la 
f^ave , ed appena es>o sp^mpo., Estèndo egli: 
poi dimandato , p- re li 1 era.cosi rnafòbndot't .0 ; 
rispose Me ( rcè della Fòrtunà f traditola. ' If 
che sentendo la foruuna si sdegnò ; dicendo; 
♦Quando tu avevi acquistate tante* ricchezze , 
tu davi il Vanto a, t£’> adesso ddl^tìiale . ttj 

dai la cqfpa a c^e. N ‘ ‘ ‘ ./ "V/ 

, òenlerfza, deilti favola. ^ 

. Dimostra la favore quanto i’atomo sia tir*- 
clinato a lodar se stesso, tenendo di qublj bé- 

l>e v ch^ da Iddio gli vien dato , come dd lui 

dipenda > glpriàrsi.j e del male/ di che egli 
sl^sson*e paginne* la colpa in altri ritorcere. 

{ - Di una moglie $avia , e d uri Marito 

''pazzo.. 269 / * * / 

TTna Dorina saggia a*veva dato in distonia 
adpq isuo Xlaritò pazzo i polli. 11 £iib- 
bio gliene prese uno. La Moglie accortaci, 
che mancava battè il Marito , e gliepm- 


mise , che per V avvenire rie avesise (naggior 
cura. Egli dubitando del Nìbbio V /glU^go 
.luuicop pnò |r spago ,, e venendo il 
portogli tuttlirisitme! Del che dispé^ 


Nibbio 
rr J«to l’no¬ 
mo , volea ammazzarsi per non essèV bàtti** 
io dalla Moglie, e prèse un v l a^o dijconfet¬ 
ti ( il quale gli aveva detto la Moglie esses 
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FAVOLE; 243 
pieno di veleno, accidechè non se lo man* 
glasse ( per avvelenarsi, ei lo mangiò, tot" 
to). Tornata jaMoglie;, ed apportasi del ti\t* 
tò, cominciò a batterle^, ed ingiuriarlo, il 
Marito disse : Lasciami alare, che son vi¬ 
cino alla morte, che per supplicio- del njjo 
delitto io ho mangiato tutto quel veleno, 
che era in quel Vaso, chetom'hai pjh Kg^te 
vietato , che io noti tbccassi. Lei gh$ allprg 
la Moglie non potò, contenersi d^ .ridtWj 

Sentenza della favolo, .. -, : > 

- La favola* dinota , quanto poco , frutto fac¬ 
cia colui, che vuol corrigere uno, ché dal¬ 
la natura poco saggio sia,. 

Di un Meretrice. *70- , : 

V edendo.una Meritrice ilrsuo Innamorato, 
che si partiva, piangevajin’altra^don- 
na le disse: Perchè. piangi tu| éd ella ri¬ 
spose ; Perchè non gli ho tolto quel, pinati - 
tello, che ha indosso. ,,, ■ 

• •' Sentenza della favola, 

- Qui la favola significa , quanto i giovani 
semplici debbano-essere accorti per non es« 
ser colti dalle false lusinghe delle‘Meretrici. \ 
Di una Mósca. 271. , • 

S tando una Mosca sopra un carro,.- cbe 
correva fortemente , e faceva gran pol¬ 
ve , disse; O quanta polve io suscito del¬ 
la terra, 

-tv.- Sentenza della favola. 

~ Quésta-favola riprende quei > che sona 
di bassa-condizione , e, si vantanp di. .essere 
di gran lignàggio? ■ 

L.-s 
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' - Ang.ùtha t+xtèl. Serpente* ■ 

I * Atìgttiitar dfósé' a) (Serpente : Pefahè 
p> Wn'oonmqoaói sjrai!b,èpareiMÌy piii, 
tbfeto' ^li aOmini semióno , itie , òhe te ? U 
SèPpente riipose>!' Perché' di dgnun, che alt 
dflfchdeq w>o*Ì(‘f*endiep. ,., t 

/ SgnléAna della favola. 

• h IjÌ< 4j^(/fe i si^rt'rtcalohe quelli , t cbe $i ve»!») 
difealfò | ! Sjorlo A| mei»tv offési. da <altiriL> 

&èU'tfth]<iw Stm*az\/effatpa.>j ja^V 
Oidoleva £ Asino diòomavt-r corna , é la Si- 
£J^Arf?à , fli‘^« > fi^ é l i»«soiJa , ia TaJpaidie&gj : Ta- 
bétè ^ftknths 1 oedetè nte<, che no» ho occhi. 

. Seti 'enza^cèella favata. , . 

La favola jcHnor* i'fhe hoiv sopportiamo i 
nétti* {filai praiemeiname.,; quando'vediamp 
afttfr star péggid 'dr nah' . , »> 4 

'' v 1 ’ • Ì)eìj*B»fi. V}\- ’ i . ■ . 

E i&ltdb’peròtiòoersi'pPeéei nell'oblio sopra 
il fuoco , dissero fra fi.*ro v Saltiamo di 
uuà, che scrfirlperemo;ètsaidnTiilo<rascarono nel 
fuoco y e* dissetò, lira manco ctudel robròsiao- 
rire freir Olio , che m questo fuòco ardente, 
,:j - ■•' i - •' -Sentenza 1 , delta favola. , 
t La favola*’ indegna , che péi fuggire un pe- 
^òolo premènte, incontriamo 1 in un maggior^. 

' 1 ’ #églif Ahìtnali da quaùtro 1 piedi , e gl(./ 

»*■ ’ Vèelli. »75. ■ >• « 

F acendo guerra gli Animali da quattro pie* 
di con 'gli U'ceiliy dimaBXlaróno ajigo ai 
'¥òsci, ed esài rispósero non potèrli ejut&re, 
^èVchè ’òon’pbtevafco venir- pèr, terra. ’ 
Sentenza della favola* } ‘ 

La favola ci ammonisce , che dobbiamo 
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chiedere* kjnio a chi ci pu*ò ;sócc{il 
«quale è. solo Iddio. . * 

Z?/ utC /HmrOk * 76 . . 

E ra andato tur A v afa per ambasciatore in 
dna .Città. Subito cónte A usanza- >gli 
trombetti andavano per suonarli dinanzi, afr 
la port$, acciocché gli ddtiasse,qualche co- 
& a. X»’ avaro» gii fece dire ,6 ohe non 
Bévo, perchè eia in me6M®if » «Zaffatine** 
perchè gli era morta io M’»djre* per il ché 
scolti Cittadini T andaionb fa visitare, ’e rar 
gloriando fra loro , gli dimandarono! qóafi^ 
tempo aveva , che sua ) Maidne moi;U-ìl^|U:atr 
spose. Quarant* anni , Onde tutti comincia¬ 
rono a rìdere, subito, cba compte&eìio F a- 
varicia/di costui* n » • u r 

Sentenza della favola. * 

La (avola è òontra gli avari, dbe còd ogni 
•casa cercano conservare i loro denari. 

Di un Giovane , è un 'Pecchia. *77* ‘ 
*l"pi Giovane vedendo uh Veeobio curve t 
U ed indebolito, rii comandò se glivole* 
va vender un arco ; 'Rispose il' VecclMOi ^loà' 
voler gittarQuesti danai»', perchè come sa¬ 
rai Vecchio-, fù averai. questi» avòocomè 40,. 

Sentenza deltafavola:^ 1 

La favola significa , che la* •vecohiezaa noli 
deve essere disWeazate - 1 •• J *»’ s 

i 04 ufi* Secchio , v »«•' Fatìóhillìty byt. 

I jj'u Vècchio di settanta àm»i aveva-tòlta 
j per moglie una fanciàlla'di-qoindici anni 
piando ella era sufi fiore , e non potendole 
tenderle il débito^ disse i O qtìaino male he» 

.ili i- Hii \\ . . . ji:®, 3. '/'. ». --.i. 
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dispostola mia vitp: perché quaudcxson sta- 
<o giovane mi mancava la moglie, ed ora 
che io 1’ ho , manco a lei. / 

Sentenza della favola. 

-Questa favola i contea coloro, che non 
firn no le Cose al tempo debito. - 

■ Dell' Aquila , e la pica. 279. 

I : - ; 'a Pica dimandò^ grazia all’ Aquila,, chela 
J accettasse per sua domestica, percioché 
lo meritava per la sua bellezza del corpo , e 
per la dolcézza della lingua. L’Aquila rispo¬ 
se : lo lo farei-volehtierì ,/ma temo : che tu. 
non palesi aAudi , quanto io faccio. 

Sentaizd ideila fàvola. ' 
Ladavnk significa 5- chei dobbiamo fuggire 
ì ciarlatori, che non possono ou^a’contee 
Aere , e di zàmtìfeuo gtacchino. . 

Del Siordo , eia Rondine.'. 080. \ 

S I gloriava il Tardo aver fattoiamteizia con 
la Rendine Xa- Madre gli disse.. Tu sei 
pazzo figliuolo a .fare amicizia con ohi ab'U» 
in aItfe. contrade,< quei)a abila in luoghi fcal- 
dU., e .tÓ* Ìp IOQghÌ:>fi^ddÌj ' . 1 ! / s-.- 

*!. c .1 Sinfeqza delta favoli. > :• 
QuesUfavOfa significa * che .non ci dovia¬ 
mo fare amici., acaluro, che sono a noi dif¬ 
ferenti :,dMcosui «ri. * <■’ v I 

Di U0 Pillano, ed.vn $àtcio, . z%t. [. 

A d un,' < V.iH«n r d Inv casa tutta si \ abbrucia¬ 
va, e, stando tUfivederé 11 1 incendiò grpi|> 
de, UnSorcórf!fuggiva dtGasa. QueUo.prese 
subito un bastone,e riggittollo dentro, dicendo; 
Saiohè.sei stato in.casa a ieqjpo della felicità ,, 
•tacci ancora adesso jtfel tempo dell’an felicità. 
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- ‘Sentenza della favola. 

La favòni significa , che nétte prosperità, 
torniti abbiaifto , che fanno l’àmicwyi quali 
sevedono , che la fortuna rivolge da noi i 
piedi, colobo non restano anco di fargli com¬ 
pagni#. NV» alcuna volta avviene, ene a lo¬ 
ro .mal grado- restanò ancdr essi* 1 in quella 
àvversi?à inviluppati 1 , 1 

w •’ Di un Servo'. «8*. ■' 


A veva urio un Servo non molto accorto j e 
lo soleva nominare Rè dé*pa&zi. Egli una 
volta corruccTato gli rispose : Volessi Iddio , 
che fòssi He dé’pazzi , che iò sarei un gran 
Re, e tu ancóra saresti sotto al thiogoverno^ 

’ v ‘ Sentenza della favóÌA: ■ ' “ 

Qui d? diftoStéd , ché'tuwé il Moiidòè 
pieno "di patei." , - ; 5 ” ' /li 

' De'Cani 

I Catti'della Città seguivano ton Cai5e del¬ 
la Villa !' , 'ed infino, che friggi li diedero^ 
la .Caccia , thà coirie quelld^egli voltò coi 
dilnti ; tùtt| sf ferrnàrohò'y ! òt j»À4' gli dfèdfe- 

ito’pWlmpaècib. Dii CdpUàinò^fedendo què- 
dtó, disse affi r stioi'Soldati: Vedete U belio 
esèmpio. Mài’ I’ uotflo ' hóh ' deve fuggire. 


' Del Demòàfd , ed una Vecchtàì- a84. . 

S àRVa wnà 1 Vecchia Sfibra 'un* 1 Albero , • 
-vedendola il’ Detnòrfio'ì chiamò testimo¬ 
ni , e mostrò loro la .Vecchia che-saliva ’so- 
pra l’Albero , e didìe : Siate testfmonj , eh# 
qrué’Hà Vecchia fcaderà da quell' Albero , ed 
impùtér^_meCoinè fanno ruftj , d’ogni,' 
* •• L 4 
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naie che a loro avviene ^ la Yepchia cascò, 
p gli fu detto, peschi, fosse gal ita sopra 
gueir^lj^ro } e4 ella rispose : jfj Diaxolo 'm| 
p’ indusse ; allp quali parole , il Diavolo su¬ 
bito apparve , dicendo: Tu ne spanti , eceQ 
i. testimoni ,• che, ip no® ci ho : colpa 4p,«hi 
^ , Sentenza, della favola.. ’JvCv'l 

Questa favola significa ,-che qugn^o 
commette errore, non deve, accusar'la For¬ 
tuna , n& il Diavolo , ma. sp medesimo. -, 

, t Palla Upupa. 285. , . : 7 - v 

G li bJcelli si sdegnai ono , g/arc^è alle noz¬ 
ze deh’Aquila, ,1’ Upupa.:N?f statp p$ 
pnprata^li ,lprp „ per aver la ..ffarpnftjfo Jff 
sta, e * penne-di ^diversi qplq^y, concioSìa- 
chè fbsae cosa,, ohe sempre ìfcfW cpt^versa- 
zìone fosse fra gli stercni, ei irojnanchzÌe N 
Sentenza dalfci fattola. ^ ' 

IrJha favqla dinoita, che nelle Corti sopost^ 
«tati piii, i.eineidj : ,jfhe i virtuosi.. j t 
yj!.. v ;/yi ua iGpb&Q. , 2$®. ,, • . ;si 

, ndaya «n Geloso, foqr della, sua .terra ju* 
vitata a nozze» . e per la stca4» tro*V»A 
euiattlO d# Fere,, le quali (, aspettando Jglfe 
miglior «epa ) disprezzi», l; e no» nè tecp. 
conto , anzi con 1’ urina , che sopra gli spar¬ 
se le bagnò ; tjovapdo P<d un torcente cre¬ 
sci i\to , «alchò nqn poteva passar^.,, tocpp^t 
a dietro, e,.fu costrettp.ppr 1* fczue mangiò 
ve <li quelle pere.. . - ’ H a 

Sentenza della favola? _ ;t -, i; Kf 

'i Moralità. Minna oosa si deve sprezzarci 
quantunque vile* perchè non v’è cosasi pj9ir 
ciola, e nassa , che npp sia buona nel bisogno. 
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[bel Porco \ èli il )£kivaliò. 

‘lii^cdenilo fl? fiorare v dolte ifc*C*yallót -ariapt#^ 
\f , addava a xjooabattéite^ gli disse' j'.&fpaszITi 

dcifee ^AÌ^tfim*ie.*sa«B Mkimaw«>o.> Rispose il ' 

CavalIofirAitettéi ppi» <4ja\aiij ingressdriiv qéL 
fango, e neLle. beatwèce^ che aJià'iine sarai 
amaibftzafb cék epitèlio isarmlF gltiisJoalòiuà. 

«! . . Sentenza deità fnmodm 4 

Laiifav'cibt significa r v ghd'aieffliòv k rifiorir: 
presto , e gicrié>sam.ettte p oh^Viiver lungo 
po non vergogna,,*e vituperi 4 . ? ìU~% 
Di\)ìàn : Rrewìtyx , ed un - Saldato. wftB.XcJ 

U n Eremita esoWaeeaon 6o4dato* a lasciare 
li Milizia y ed - atteriderella, servire' ai 
Dio. Il Solida cispose i^l^te-iiare ipeeo|iè^ 
gli Soldati jkmn^oievanorni»diwfcre il SoJ- 
dò paèr'aboawrobbare^ ri r-J 

Seniemer della fitkobas* t ' & .* c ? 
Questa favola, sigm&qy ; .ohe tnokt lascia* 
no il vizio y pesfcfeè'iWfclo p^voncnpìèrtser- 
citarci *ìhu li' pv i i-. t,' - rni r 

.-Ut un ■'P'itèano r Mhei volile diventar i ‘ .J 


•ir 


oJ. 


iSqlddio. 1 ! * 89 , 


[in. Villano., rincrescendoli Mera» fasica.' 
tifa’.aveva ia lavorare’. ieàm^t, e^vede*—., 
&> ceni Soldati arricchiti in atterra, disegnò es»;. 
ser Sojdat». E ven d b ti'i> bestiami y edariresiv 1 
comperò «avalli, ad armatore odirentò Seò-' 
dato. Al fino ne reste òraglittè^id ignudo. 
<•'<■>:} i.. Sentema della 
Quésta favoW dinota y eh« ogt»’ uno deve 
eiser contento dèW’Wte sua , perciò 
te. s? trovano calamità , ed angustie , ed «u 
sopportabili disagi. : <- -•ii-’fr ; ^*3 1 
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Dell 3 4 sino , ed il 'Muffane. : \go‘.\ 

S i.sdegnò T Asino f ?che il. Buffone fosse ? 

ìcosì inorato , perchè ogni giorno' tirava 
edrreggie v e disse rrila ne tiro maggiore di 
lui v e «he non puzzano - y pome le sue.iì 

Sentenza datila,.favola.* ,?i , t ' 

diAfavola>dimcfètra,.cbe la grazia, «itesi hp^ . 
è quellaper là quale atóuno è grato5'cosa, che 
Ben. gii àvvieneeofo per P operare cb’egliifi. 

. •(T" • Òe$i' Ucelli, a^i. . .. .0 

G li tlcelli con gagati insième . «elevano * 
«diggere un'altro Re , perchè I’ Aquila 
ntp potevav-regg'ìriiitutSpàtiÀ Gornaochìà glie-4 
la dissuase ,1 dicendo ; che più facilmente si? 
em^ieun sacco-, 'ohe tre-,. o qn^ttrò. - < : 

ùu 1 - ■. Seattenzadella favàio, ut . 1# . 
La favola significa, che quanri^piòSignori;■ 
abbiamo sopra di noi, por la-loro tirannia , 
Santi piò guai , oecc$;g£Ì0, è,. che abbiamo. 


Della Moglie y eWil Marita. . vqi. 


U na donna amava molto il suo Marie» T U> 
quale era vicino-allaroorfo ,\e se aa af¬ 
fliggeva assai, dieendojPm presto vorrei mo¬ 
rirà io, oheiegUi o jnorte ammazzatine jpfrima ,• 
^che d mio Marito, La Morte spaventevole ap¬ 
parve , e la. Donna sbigottita uisse Non so»« 
10 , che ti qltiianao , :ma è mio Marito ; jcho 
'VàÀd morirà ,1 va pur per lui » che t’aspetta- 
Sentenza iella favola. 1 
La favolasienific* , che twuno ama tanto 

ti;, ché voglia morir per Idi.,. • ,. » r ' 

uni-figliuolo è la Madre morta .-, sgA. 
piangendo il Marito la - morte di sua. Mo*i 
glie / disoe.al figliuolo, ohe canta va ; T*' 
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mio , è vergogna -Cantare nella 
mòrte, d» tua Madre y - -rispose il figliuolo; Se 
tu paghi i Frati, che cantano, perchè mi 
riprendi) se canto io senaa denaro? 1 

Sentenza della fàvola; ' 

~Q'uk-riprende la favola il costume dipata- 
gee*, senta utile alcuno i morti; i <, ■■ - 
- Di un -geloso ‘di sua Moglie. - 

U n Gelosoarevà dato in. guardia ;a un suo 
Amico la Moglie che glie là servasse fi-- 
no al suo ritorno. L’Amico glie lo promise; 
e vedendolo*' boa poterle guadare, disse: Mi 
contenterei ,’ che il mio Amico mi avesse dato 
un,sacco«di'pu!ci, e ciré io fossi tenuto lasciar¬ 
li ogni giorno fuori a pascere , e ridurli poi la- 
sera tutti nel sacco, prima, che mi avesse"dato 
inreastodi» «dAa Donna , cAnciosiachl Argo , 
che atteri» cento 'òcchi, non pilotò tanto guaiv 
d^r la ^Moglie sua ,-che non gli fosse tolta-, 

. .Sentenza i della fuvola. • r < 

- Si dimostrata gran-difficoltà, che-si bah 
io,oopeer vare nei fsuo onore ) ed ònestà di' 
v.Uacus* Donna , iohef*Àbhia mal-pensiero; 
Di un Tedesco, che >it(m voleva Cristi eri. aq5. 
XTii Tedescoiofenno, fece chiamare i Me- 
fcJ dici, i qàali dissero , conosciuta là sua 
infermità , che bisognava far li Cristierk Ina 
tesa' questo il Tedesco , entrò in tanta colera, 
che usci dal. tatto , e ■ cacciò via i Medici, 
dicendo i - ignari! n ti-, mi duole la testi (comò 
uV ^O’ dettoijiiàjivolte > e voi mi volete mei 
dicare il tergo , dovè non ho mal’ alcuna , e 
che aiailvero.’tadetero qui. 

-. 
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' . Sentenza della favola^ ’ 

La Vivala riprenda la., impazienza 
infertili*' . r : . ; 

... Dèli Asino, ed i Lupi. *96. -, ); q . 

L’Asino ammalato gravemente , stava per 
morirei 1 Lupi, ed. i Cani.I’andarono 
a visitare , e batterono all’, ascio.,II'ialino, 
lo dalbr finestra dimandò loro ciò chevole- 
vano » e..gli risposero ;■ Vogliamo sapeed, 00* 
mp sta tuo Tadre , ed egli ■ diete ; ,£ir et# 
meglio, che voi non vorreste, .* .«• ^ - 
. ; i ■ Sentenza della favolo^'A-. 

La favola significa, che alget^i/fingona, 
che la morte di qualch’ uno- gli. rarcresoa^f! 
nientedimeno lardosi decano soàènumcate, 


iì 


it-ii ; ntu ■> 


Della Nóce , T Asino ., e ia iDpnóàoiJwgiji 

U lta. Donna dimandò alialNooav^ charmi» 
ficava , che gli uomini, ohe. passetto ,.> 
gli tirano i sassi , ed ella tanto pi$t cresceva. 
Essa rispose: La Noce , la Donna , «' l’Asi¬ 
no sono legati da una medesima lego»*, ohe: 
mai. non- finn© cosa betona sensali bastone.' 

Sentenza della forala. 1 V «w\v* 
. Moralità: La pessima qualità 4i aleuto* 
Donne , che ciò, chedi bene danno, il fan» 
no per il timore, nonper carità, ir- n i 
. Dell Arino , che non trovava fine alle "■ 
sue fatiche. oisji.i».' • do 

N ell’ Inverno l’ Asino si aàdq^fnva patf ìl 
freddo, e non mangia vaeahr©>;j die «paK 
glia e desiderava molto la Ari mavera perone» 
aver tanto freddo , e per mangiar l’erbe ' teaó> 
le. Venne la Primavera, e bisognava, che por- 
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tasse la terra alla fornace per ter mattoni, e 
disse t ' ©hr Wo , se fosse puf 1’ Estati, .' Ai 
riposerei : ùn pòco/ 'Venendo 1' Estate 1 gii bw 
sognò portar grano , 1 paglia e pomi, « disse;; 
É meglio per me , che sih I- inverno, pe»-< 
chè il Padrone'- noh puh'lavorar per- esser 
fréddo,'.ed io’-ihl ripòso' alqtiantd.- 1 _ -A J 
Seiiitnià db! la frivola. ; •<-■’'» ^ 

’ La 'fecola dimostra apertamòntò <piah Smò 
te vita de’ poderi, che o’ ognr tèmpo» -cort^ 
viene loro stentare. ' _ v - > ' - 

Di un dàino eli-aveva Padróne ingrato. 

U n’ Asino aveva,servito unPadrorie «àoK 
. to'tèmpo ,* nò mai avéVa fallito, é por¬ 
tando nna gran 1 soma pèr 'uòa- via saéStts* J ,- 
cascò per il'gYàn peso , ed'fl'Pàdròne gli cor¬ 
sisti bnò addòsso ctìn ' HBàSfone,/ e baifc- 
nolio assai, e’P Asino frd-se* medesimo din 
ceva : Cimò sfortunato,, che io ho avuto sì 
cattivò Padróne,' e Pbòf'servito ialiti la imi., 
e noh glj'bo tetto %'n ndnifoo injpédiineAte i' 
e‘;peir, sì : poco 'étìróVe i^Hdn Cfcustrto - da «Se f 
etk$cfAÌ#rf,hreipté' ini fytffè.** 3 • ‘ì : A ’ ' 

à* , o -a ZjénìWlité àjèUtt fatùiki* <■ 

• %i ^dèstì(tevò'ljr tòoca°i ! ladróni ingrati * efcd 
tengano miriti anni pn'povero servitore,'* 

{ >?r ufl minimo erftìrè'V che fàccia , subito 
o icacciarfo fuor di casa 1 . f < ~ 1 

M * Dita 1 Lupo, eìPittPWiccTdry'Zda. i 

A vendo il Ludo fafHè dlse^tfò.,thèn^lj(tfeO-d 
Hftfefoy -ttnrhqh ail^iVà^pigrgli’sjwitft Gli 
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<> . ,p ■ Se ritenta della'fnvolcp., •. ■ # 

•La (avola; dinota ,eh$ il uogooj non si de-}, 
vei:cónsider.at'd nel(;,aspetu>, ma all' opere sue# 
pecahè alle volte tpfto- la pelle di una pe-, 
corni è ascoso up Lupo. 

i De\Sorei,i}e4 un Boi, ; < u ^, 

V edendo i Sorci, che . il Gatto riposava , 
disse: Certo, <q uesjp animale,,non deve 
essefa jQO^ orttdele., : coioe djco^o , perchè la 
sua vista non lo dà. . IJn di moro d/s$e ; W 
voglio parlarli, e veder s'io pos$p fané arai* . 
caia con anso lui. Uscendo dalla tana ,apdò 
per parlarli. Qpandp lo vide . jjjl a 
andò addosso, ; e lo .mangiò , e vei 
Sto. gli,altri npn yqllerq uscire. . C Mp»Fo 
• della favola. 

hforalitk. X’.npiqo pronte dpyp yfafipxe- 
prfc all’,ordine cpnfra i ninnici., ■ <■,}{, 

Pel Sorcio ,, ed ; il Nibbio. 3p »,\ 

I l Sorcio vic(e il .Nibbi# preso inma^jac* 
^°»be glie ne ygpne misericordia^ y.jfo? 
dendo li spaghi del la^pào, diede U»Gtìotai,N}b,- 
bio , che volasse. Lgji. arsendo (libero , ed 
avendd fame, scordato del l^ene6pky n av«to, 
subito prese il Sorcio,, p Io mangiò., 

Sentenza della, favola,, 1 

La favola significa, che sempre piai, che 
farai piacereyaltuo, nemico , per,,sempre ti 

.. ^ pg{ a \ì. ar \ c !W c ft* t J 

N el :JWWCipiq. {l^.iyfp#^ <W»*W firn* 
diede, aiticeli ammali .qi^el^p * 
gli diwiifl^tpi^^ìf» jCwfVftFUgU 
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Toe]i<?/che tu mi concedi ,■ ebeìopossa por¬ 
tare to 'mia casa còn mel Giove I* ■rìspode < !;T 
pèfòbè- vuoi tu i portai*; tee© questo peso-, e» 
eNà rispose : io voglio >pite presto' portar qud- 1 
sto peso ^ ebe avendo unmal vicino»', nOti'- 
potermi* da lui allònftate.p. ^ 

Seritema deità favolai '* 

“‘‘La fàvola significa, elit un mai viciho 
eoo ogtM'fcoramodiià si deve-fuggir*/' u oi 

Del Rietio, ed il Serpente* 3*$/* . £ 

I l Kiccio pregò jl Serpente, che r 1’acéet* 
tasse T Invèrno «ella sua caverna, ; 
fu-bontento, © stando loro insseme^ Volén»: 
dosi ti Serperne voltare per lacà verna;, rio»/ 
poteva per li spini d«fc' Riccia plebèi to' punut 
gè vano , disse’: Di graziafatti di banda p ed 
il Riccio rispose. -Chi non* ci può ' stare se; 
ne vada, che i© non voglio discostarmi. 

" Semenza della favqta-. 1 

Questa favola significa , che tu non ti de' 
mai far compagni quelli * èh^ non puoi eac* 
ciar di casa-,- -cbe SonO’ pi te'petènti di te. 

’ ^ * '' ‘ ' , * " * ' T i 

fletta Lepre'-, e della”Valpe. 3o*k; 

L a Le ore beffeggiava laVolpe^Tcóo dire;» 

ebe- era migliore di- lei-, « chele baste*, 
va l’ animo fuggire «con il correre ógni gran. 
Cacciatore * e ia Volpe disse : Ed lOr-éou Ji 
mio: ingegnò spesse volte* fuggo i‘ Caeèiato-e 
ed i CanK ‘ ■■■ ■'■ : >£.;'* | 

Sentenza della favola .. :ì. v . a, - 
La- fàvola lignifica , òhe l’ingegno supera 
la velocità ; 0 lafbrzadei corpo*; , 
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.DiwiVilldno.y.ed un Potfe. 

■ ; T^ Y*Ila«« *nd&)da. : pn fi Ppet<,,, j^pqhjèiIfo,, 
ri yorm^&A «npi campi,.,. ,e 'trpva<*dpia}.c$|q :i 
i X^fiivgli] dis*è: ; Go|neipg4 essere,, che m., 
Sfai, (Sempre solo ?*, a;«ui t i| .l^pta .rispose ; ifl. 
son solo ora , che tu s*# venuta <pà f , ' Ji0 i| 
SeàUo&a delle .favola. . 
c X* /avola sign'dUe -, ohe ; un uop»e letizia¬ 
to è solo*spando àia /rè ài’ ìgnof#rijtK,- fJCt , 
ZW un Padre , ed un Figlinolo, ioj, 

I ! Padre esortava il Figliuolo, cfié. atten- 
i desse agli studi, e lasciasse i vizj , .e cerr 
cava persuadergli la bellezza 4ejÉMk^g4,4 
latbruUezBa de’vizj. 41 figlinola r '3flBw»Wl 
(i di grazia Padre mio-, perchè avfv^Plriui- 
to mpttii Predicatori ,: c»g toi esoltavanp.alla 
-vtÙMÙ , 'awn gli bo voltHc ciedere, manco y /or' 
glio credere a te , ohe non sei Predjcalprek 
• Sentenza , della fattola: - . ya 

La fiivola.signi^c», ohe gli nomini di cat¬ 
tivi natura *. rarwsime,,volte $i possqpo levar 
da* via) per alcuna esortazione. -y. 

Dì t»«i Pastore , ed un Cene* ■ 3o8. 

[n Pastore aveva dato in guardia, i subi 
' bestiami a un Cane , jl «naie teàkrt 1 . in 
tpsa* ed acciocché si portasse bene, Ib aiu» 
dnvaouiraaeaon te, dandogli bene 8a. 91404 
giare, od asso ogni giorno gli; ammazzava 
gualche Pecora , e ia divorava. ,!! diacono •< 
scendo sii Padrone loriprese , «^volendole amr. 
mazzare,. gli disse ; Deh Padrone non mi 
ammazzare., perfthèùo sono tuo, famigliare, 
li Padrone disse.*, lauto più ìli Voglio ain- 
mazzare , perchè «tende tu. aio faìtMjgliges 


V 


Digitized by Google 



JT 4 V O L £ * *57 

re , e fidandomi io di te , tu noi hai tradi¬ 
to.» e. però meriti gran punizione. 

Sentenza della favata. 

La favola significa, che quj^li devonpes- 
fter puniti più. gravemente , che «uocpuo 
sotto colore di amicizia, che quelli, cbe^pt^ 
lesemele si mostrano , nemici. 


:n.. , ? 

Di un mwtfont* Ad un Toro. 309. ?' 

E ssendo un Montone di buona statura fra 
. le Pecore , e<wne è suo costaune comr 
batteva con gli altri Montoni, ed era sftmpr# 
vittorioso, ,di-mpdn che venne tanto super* 
bo ,.cbe volle «imbattete col Toro,,: ed afci 
fcontfndosi con esso, il Toreglh dicdfl /COO 
lo .corna iant# fono, che lo grttò in terrai, 
A gli nappe |a fronte, 0 Je>corna, talmente*. 
ebe ne morìe spirando diceva - O povera 
me « io era tanto,. superbo, cbe vol4 aifrp.nt 
tare il Toro , e \Ia natura i' ba, fatto tanto 
gagliardo , che .nón ha pori; «1 Metodo, .1 
SAatg»*a> dalle (mola* .? ■ e <■: 
fàvqJe, significa, ohe non. doverne comb 
battere conquel it^he sono più gagliardi di n^it 


k . . ’ *y«v\ \ * . v’v ■ J -A 

SH'unu Vedova * ed un* fisima » *rde. 3 *^ 

A vendo animo una Vedova di rimar*? taL, 
e dubitando di.eesorhcfidte, siinonsiglib 

cjMt la Madre, la <iu«legli t 4oee questpnompM 
razione. Una peraMid-areva un' dainey e*fer 
celo dipingere tutto di verde, e coarepa iogor 
am a vederlo, e se pe .ridevano. Al lungo 
andarti, avvenne, che ninno se ne maravigliar 
va più ; Cosi accader^ a te , che a) principi^ 
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ti diranno rótti qualche‘cosa , e (la poi egna.- 
■o tacerà, comé fecero dell’Acino verde. 
Sentenza deità favola. 

Lia favola significa, che niuna cosa v è tan¬ 
to miracolosa, che in spazio di tempo noti 
si ponga in silenzio. • * 

Deir àquila , ed il Coniglio. 3'i i. - 

S tando l 1 Aquila nel suo nido ^ vide alcuni 
Conigli di lontano , clie pàscevano , ella 
subito volando, li prese, e portogli ai suoi - 
figliuoli. La Madre de’Conigli la pregò , che 
volesse rendere i suoi figliuoìty ed ella noi* 
volle , anzi li ammazzò dinanzi .a Quella. H 
che vedendo ella sdegnata V ifom sapendo al¬ 
tra via di farne vendetta, pe* nòti estuar pa* 
ri all’ Aquila , cavò tuttà^hi 'ridicé deR* Àl¬ 
bero , nel quale stava il ródo dell* Acuità « 
di modo che sopraggiunto Jun po£o di'ventò; 
l’Albero cascò, e gli Aquilini moriremo, - 
Sentenza della fàvola: *• - i 

La favola significa j, che ninnoli deve 
to confidare nella sua graftdefefea, *che faccia 
dispiacere ai poveri con-i&per&tifcii, ché 
li non siano bastanti avertdibarsi. 

Del Lucio , e del Delfino . 3 ia. 

V edendosi il Lucio gVandé'p& degli'altri 
Pesci , di modo , che ‘signoreggiava tut¬ 
to il fiume, non dotttertto di questo, andò 
ìa Mare, sperando àv^r maggior ^ dominio.’ 
Entrato che egli fu nebbia re s* inborttrò' in • 
un Delfino, e vedendolo al grande., «Ve¬ 
loce , sbigottito ebbe paurae si ritirò nel 
Fiume , e non volle piò uscir dal Fiume 
fin’atta morte." < • 
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Sentenza della favola. • 

Questa favola dinota / che noi dovemo e** 
ser contenti delle cose nostre, e non desi¬ 
derare quelle, che a noi non sono eguali. 


Della Pecora > ed il Pastorei .AijJ. 

L a Pecora si doleva col Pastore , dicendo¬ 
gli esser maltrattata da lui j che mai non 
si-saziava togliendole, il latte , e la lana. 
A cui il Pastore disse : Non solo io ho do- 
miftib di levarti la Lapa, ed il Latte, ma 
ancora voglio’ menare il tuo figliuolo al mas 
cello, e lo voglie ammazzare, e darti a 
mangiare a Lupi r ed à Cani. Allóra la.Pe-* 
cora tacqbe ^ dubitando di peggio:. 

' ' Sentenza della fiutola. 

La favola significa, che dovemo aver pa¬ 
zienza , quando Dio ci toglie la roba , ed 
i -figliuoli, perchè ha arbitrio di- fare mag¬ 
gior cose di queste 

Di unti t, chepnoiò i suoi dmici. 4- 

tY» Picco ,- e.liberale, faci;va ogni di coh^ 
V. diti a suoi amioi, i quali lo salutava*, 
no, ed onoravano, e volendo far prova se.- 
a un suo bisogno 6e ne fosse potato valere, 
fìsco ‘finta «P aver differenza con certi sudi 
nètóici ; à quali lo volevano (ammazzare ,< > g 

g eiò gli pregava , :che Io vedessero aiutare. " 
issi, non vollero prende* «P armi , eccetto 
che due- U «he vedendo egli , diede Jicen* 
zg;:a lottigli altri, e ritenne solo quelli dut« 

^ r - f Sentenza delta favola. , ' ^ 
I a favola dimostra,-.«he la‘fortuna av^er* 
sa fa sperienza degli’amici.- • 
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DeLleL'Voàpe y e dei Cane. 3 1 5. 

E ssendo «eguita 4a Volpe dal Cane , e ve¬ 
dendo non poter fuggire, parlò al Ca¬ 
ne,.e dissei O Cane, perchè noi seghili? 
la mia carne non è buona da mangiare , se- 

f ui quel Lepre; che carré !à v là eri carne 
miglior che 'a mia. Il Cane vedendo» i4Lq~ 
pce lo seguì, e perchè corretoavelocemeutè, 
no» io puotè giungere. Indi a. poco da poi, U 
Lepre trovò la Volpe, • 'dissele male,, per¬ 
chè 1’aveva lodato apprèsso il Cane , ed egli 
aveva udito ogni cosa ; .disse la Volpe, cip 
diresti tu se «io ti avessa vituperato , che 
peri auer detto bene di H , tu 6 lamenti. . 
Sentenza , della favola. 

La favola significa, due alcuna volta si 
loda quateb'uno non per onorarlo, ma per 
Cirio rovinare in qualche^/nale, trovando 
poi questi falsi lodatori sempre qualche scu¬ 
sa al loro inganno. -r>'u : 

ì Della .Polpe , e Li.Leprt» 3 

L a Lepre, e la Volpe; aiGioye. dimanda 
-vano , che fosse contento >far la Volpò 
veloce nel correre, cerne la Lepre., e la Le¬ 
pre astuta , cqese la Volpe. GioVerispose* 
che al principio».del Mondo a tottirgli W»- 
mali aveva dato un dono •. e che tutti deh- 
houO star con teisti di quello; ■ : . > 

Sentènza'della favola. > ■■■. 

Ogò’ uno si deve contentar della, sarforte.-» 
Dei cavalli , eòe correvano al Palli in.» 3 jJì 

G orrevano alcuni Cavalli al Pallio bene or¬ 
inati' ; tre'quali ine »’ era uno magro 1 e 
mal' adornato, ed era «dai tatti bdiFatq* Ifea* 
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, dosi le mosse , il magro corse pià 'degli afe 
tri, e ^inse il Pallio. G i . * 

^ Sentenza dèlia favola? 

I La favola significa , che non dovemo $u 
' dicare gli uomini secondo l 1 abito, ma se* 
condò fa virt & ‘ 

Di ttn V Ulano !, rui ÀsgnellOì *3k& £ 

A vendo ón Villano ima lite, andava in 
Procuratore , il quale come : lo= vedeva 
fìngeva di òon vederlo e d’avere altri nego* 
zj , e n*n ascoltava ero chedicéva, di mof 
do che il Villano stava di malia voglia. * Uh 
giorno^ prese tino* Agnello bello, e gtàssoq 
led iandò la mattina a casa dèi Procuratóre* 
(dome fu vicino alla casa fe gridale 4\Agneb* 
Jo. Sentito questo di servitore ; lo menò il 
Padrone , e gii fece darò udienza. Aljom il 
Villano 9Ì voltò - all’Agnello , dicendo ; Ó 
Agnello , io sono molto obbligato , perchè 
mi hai fatto dare cogl grata; udienza. 

- Sentenza delta fad&iai / ^ ) 

Questa favola di mostra, obe*niimQj è tanta 
duro , e difficile ,< che nonsftplaàbiper lifdciaL 

f * ‘ ' •' • V \ '■ j. „ v _ * ,*% t ’ 4 


Di un Giovine ; efi Un Lupo . ìatf. .* 
TTn Giovine avendo preso una moglie gic*- 
vane, perii tròppo pensièro diventò cO’- 
sl$ecqo r , è smàgrito, cbè non si potevb muo¬ 
ver^. Stando un giorno al Sole gli passò m 
canto un Lupo, ch'èra seguito da certi Ca¬ 
ni ,e dietro i Cacciatori, i quali gli dissero 
s’aveva veduto correre per là un Lupo ine¬ 
seguito dal Cani , ed egli rispose : il Lupo 
córre là tamo veloeènaento, -eh’ io giudicò , 
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eh' egli non; abbia maglie , perchè sé egli 
avesse moglie non correria così fortò . 
sentenza falla favola . 

La fàvola vuol dimostrare quanto sia im¬ 
pedimento aver, moglie, $ 

Di un Secchio , e di un Giovane . Jao. 
TTn Vecchio a^vevauna Pianta di bei Pomi 
V' in un suo Orto. Ungiorno rvide un Gip- 
vano su la Pianta, che coglieva i suoi Po¬ 
mi', e i cominciò con buone parole a pregar¬ 
lo/che valesse lasciarli stare, e discendere 
dalla pianta. 11 giovane .si burlava delle sue 
parole , e seguitava a coglierli. 11 Vecchio 
vedendo , che le parole non valevano, dis¬ 
se fra sé. Io sempre ho inteso , che la vir¬ 
tù consiste nellei parole , nell’erbe , e nelle 
pietre, or se le parole 1 non vagliano, voglio 
vedere se nell' erba vi è virtù di cacciar co¬ 
stui. Ondai colte' dell’ erbe egli cominciò a 
girargliele ; costui , che'ancora èra su la pian¬ 
ta , ciò vedendo smascfellatamente se ne ri¬ 
deva, parendogli, che il Vecchio non pòco 
delirasse* Egli, vedendo * che nò ie parole. , 
nè l’erbe valevano, yolle vedere se le pie¬ 
tre avevano taf virtù , e raccòltane tm buon 
numero , 4 cominciò a tirargli) di buone -sassa¬ 
te , le quali il Giovane vedendo , e senten¬ 
do , discendendo -dall* Albore -, quanto più 
presto puotè si tolse fuori dell’Orto , e così 
quel, che non potè ronfo 'far Ig .parole nè 
T erbe , Io fecero le buone' sassate v ancor¬ 
ché venùte da mano poco gagliarda. * 
Sentenza della favoia . * 

Questa favola dimostra, che I uomo savoi 
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prima^cbe ven- 

gfii all arqii. « „, ^ . 

fisi Hosignuplo 7 e df tip Sparvièro]* 3ar. 

F u preso il Rpsjgnpolo da un ; Sparviero 
. a q a mato il Quale lo voleva mangiare. 
Egli disse , qhp gli lavasse la vjta, promet¬ 
tendoli un gran dopo v i|iQ Sparviero gli dis¬ 
fai Che piacere mi potjai tu fare;? e/t il Ro- 
signuolo disse. t Canterp ognim^LUjpV tanto 
dolceprente j che ne averai giappiacerev Dis/ 
se lo Sparviero: Io jjojj mi pqi;q dì canto, 
perchè senza questo posso vivere, ma .noli 
senza cibo. ’ ' " ‘ 

t ■ Sentenza ^e//p ^ ^ 

L^. favola dimostra t che le còag utili si 
{bevono proporre o|jp ^ 

Veli: dpe^ e x \$el\ ityfcel, ,’àa*. ■ t ' 
T^Tel tempo delr Inverno andò71 f*ulcp alfp 
li. Api, e li dimandò pllqggiameipto / e da 
mangiare, promettendo Toro d'insegnare a’ior 
figliuoli la Mugica. L\4f>i^ f ri^posero : Non 
vogliamo, che i nostri’ 4 figÌiùpli imparino 
quell Arte, ma quella, che gfi t può aar da 
mandare , e levarsi^ povertà più* presto , 
epe la Musica , la^qqaje di piùna utilità. 
^ Sentènza; delia favola* 

La favola denota, che noj dorremo far im¬ 
parare a nostri figliuoli un' À{ t?*, dalTa^qua- 
;J£? S ?°?° "cavar qualpfie frutto. ^ 

Leone ? ? Asino , e le Lepri £2^. 
Ti Leone Re degli animali da quattro piedi 
# volendo combattere con gli tJcelli / tutti gli 
animali aveva messo in ormne contra *quellr, 
essendo l’Asino, ed il Lepre in ordipe ppr com- 
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>è$ , d : 1 ^^p'p b. , . 

Jjkttferè', fa flima à da to 'q a fc 1 c f/è ! volèvà'^rè (f? 
quelli animali, che poq eranohuohiafkg’urfi' 
raj èd ésso rispóse; V Àsirib chi su'n- ragttiafé to 
fuógà di Trotntrà esórtdrà ì JsofdaVi al : cor 3 

Vw A I k'XMkik A > 1 ■ f^A H -À I • o A n /■* 


per 


9*J 

èsser veliate at 


£ 


batterò , e<f ri %'eprt , 
corèo , bircio di ; Uorriete. 1 * 

’ / '\Sénten%# uelTà favola. ' ‘;V 1 1 
" Xà favola Wnrfóktra, che chinò è tanto dìf 
poco V ch^\W<Vn siti 1 buono da gualche cosa; 
Dei SpàrglèW. che ihsieme combatte vano 4>4* 
V i SpaWieVf essendo Fra loro nemici, com- 
JU bàttevano insieme v di modo che gli Ucellt 
daT loro non ^rano molestati. Vedendo lé Co- 
tombe semptròflà Ibro fnimicizia, sj posero fra 
fòro,Vi» ibc^rBHàr’paqered essi pacificati, che 
farono^o/niìici^^pÀ à perseguitare gli altri 
Uccelli p■ $' mas^itòéle Colombe, Je quali d%- 
[joi Si tfoisérd.dyiM ìr ló;r f pàòe , dicendo , jpfer 
pr.o^efa mreglro òhe Fossero in guerra fra loro. 

Senièrtza della favola- 
La favota ditìiostt-a ,'che. cjù^ndo i cattivi 
<Cìtfadihi sònp hi guelfa fra foro, lasciano 
staro i buoni; ^ ‘ : 

Di un Alatilo 7 bd'ìina Sfoglie* 3p.‘^ 

t n Uomo tfoftò avevi* preso 4 Sfoglie /é per¬ 
eti ’ erà antica usatila ^ che la donna ur¬ 
tava u t pa fià#coja accesa fh òàsa del marino, 
fu dimandato af rdaVjto , òhe sìgnfficàva qiiqt 
foocp acceso eh esportava; \i sua dóWna 4 
ed egli rispose' perciò òggi ètìiessò il rii 

■; "*~ 3j 

* .. * J Seritehid detta favola. ni p 

La favola, dirfòta V epp come alcuna fon¬ 
ila entra in uha’cas'a ci entra il fuoco; 


n 
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f AVOLÈ 

Di una Podestà ; eh' aveva ruhbato all* 
Provincia. 3a6. 


I l Podestà di utyi Provincia nel tempo -dell* 
ufficio aveva rubbato assai, e venendo il 
lempo del Sindicato, e bisognando restituir il 
mal tolto •; facetamente fu* detto da un£ 
Questo nostro . Governatore . ha' latto, corno 
fanno le donne , die concepiscono con gran-», 
de allegrezza , e partoriscono con gran dolore. 

. Sentenza della fattola. 

Quest, fàvola è contra. coloro, che si u» 
serpano le robe d'altri. . ; : 

'Di un Pecchia , e della Mo~' ce 

V enendo la Morte,per uccii ere ' Vecchio, • 
fti pregato da lu., ^ne.aspettasse tanto , 
che facesse fes talento. La M ^ (e r|spose ^ 

volergli conc«^e r e tempo, perchè tante volte 
era stato Aohmonito , che si preparasse , e 
noo f aveva fatto j Egli disse , che mai non 
I aveva veduta , e che mai non Taveva atn* 
monito , fed ella rispose. Quando io ammaz¬ 
zava tuoi compagni, e tanti fanciulli,"è 
g ovam , che tu ti senùiu mancar lè forze, 
allora io t avvisava, ctI allora tu dovevi 
pensare alta morte, darbrdine alle cose tue*- 
_ Sentenza della favola. 

La àvola vuoi significare * che siami sempre 
apparecchiati ai b<fn morire , perchè non sap-. 
piando nè il dì, nè l’ora della nostra morte. 

È Vl dvor° , e de" suoi danari . 328 . * 

ssendo im’ Avaro vicino alla morte , fecesi 
portare tutti i suoi danari dinanzi , e co¬ 
minciò a parlare loro , dicerfdo ; O miei dena- 




*>466 Dii ESO P O 
» fi y che con fruste,fatiche v! ho ^cqui^tati, e 
. voi non m’avete inai fiato un piacere, se non 
’fòstidj-;,-e nbalinc i 0 nie..J danari fjispqsero: JNoi 
(dartene-piacere- a’ tuo» credi, che.tutti, li eòo- 
Uumeranno'iobaga.scie,, caccici, «Cqjralli ,.t 
l’anima tua ,{ntdefà casa-dei Diavolo* 
fin ■■ .< «Seftteqa**, della faveto. -v-cit 
:,<IjjitfavoIa,ammanisce, che noflidqbbiamq,far 
.tesoro qui interra'ydove nonèlaw^tra-patria, 
ma nel Cielo . dove eter namente .il. goderemo. 

Dì iin éì'Cco # e ìu Forìuntt. ,, 3ap. > 

U n Ricco disse a un povero , ^he andasse e 
oafiae^ itì^i 'Fortuna- , >.© Ja. prt^aSsq'da 
pàrfe’wjia ,’cKp -nooig-l j desse riochczi^^r, 
‘che"non h?l, volev^ più , ; e$li voleva ; »dare 
'centó'sóudi 'péV's'Uafatìj^-14. povertì4»«tfp«eè- 
ser troppo prezzo per sì pocs) viaggio- Il Ric¬ 
co gli ne oflerse* novanta , eddpovera dia» 

* ié' pur esser troppo, e, gli pe offerì ottanta , 

• *è òtVsì" venne infine' a’ digcL II posero .prese 
'quei dieci, fi andò a trovar da Fprtpqa, >r e 
ie ‘disse 'da parte del R icco,, ciré ‘non ,vqle,va 
|>iu ricchézze , mapiii presto le desse a, lui, 
c.he Ora pove(6. À jjp laFortuna rispose, che 
al fiòco voleva duplicare, anzi triplicate le rjp- 
’chezZe, ma non voleva dar .cosa alcuna a! po¬ 
vero, e. voleva eh e fos’sè sempre povero, e che 
non ayeréhbe avuto nemmeno quelli jdie^scu- 
• di, se'non era cH,’ élla dorqiiva.quando gli,e>h.er 

-- ^Sentenza della favola. . , 

La favola significa , che la Fortuna.è sem¬ 
pre amica d’ un felice , ed.ancora. che egli 
non le voglia, gèi da, ricchezze, ed altri be¬ 
ni Ved è sempre nemica'al povero. 
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FAVOLE à6jr 

Di un Marito \ e ia Moglie • 3$o. ^ 

P iangeva il Marito la morte .deila sua t &fo- 
glie dicendo , che mai più non voleva 
pigliata Moglie , e valeva imitare la Tortora f 
a farsi sòniario ,*come sfortunati Venendo 
poi le donne per mettere la morta nel Fe- 
-retro r e volendole mettere urta bella veste 9 
'per mandarla alla sepoltura , subito si levò 
il Maritò; e disse: Lasciate star quésta bel¬ 
la veste , perchè io la voglio conservare' peft 
l 1 altra Moglie , e che la voglio pigliar prestoi 
Le quali parole commossero a riso tutt 
quelli , che vi eranct presenti. 

Sentenza della favola. 

Questa favola dinota , che V animo diffi¬ 
cilmente si può celare , che con parole non 
* sì scuopra alle volte , massimamente negli 
affetti amorosi.. 


Del Papagallo . 33 

E ssendo venuto il Fapagallo da Oriente in 
Occidente, .dove questo U'ceffo non suol 
nascere , uno gli dimarìÒò , perch 1 era quà 
in maggior istimazione ;; die nella sua pa¬ 
tria e perchè aveva una gabbia di v Avpliò y 
eoo i fornimenti d' argento , ed era nutrito 
di‘cibi delicatissimi, e tenuto in grab Pura. 
Egli rispose c. Non ti maravigliare di questo r 
perché -nella pàtria sua a niuné dato l 1 ono¬ 
re , che gli conviene. » 

Sentenza detta favola. 

La favola dichiara, che nessuno sapiente 
è accetto nella sua patria. y • 

Ma 
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^66 DI ESOPO 
* Dell ' Aquila , ed il Pavone* 33*. 

L 'Àquila stando con. gli -altri Ocelli, do¬ 
se : Io non credo , che sta alcuno di voi 
piti bello di me, il io conosco per mol¬ 
ti segni, fe tutta la sua persona lodava $ e 
[li Ucelfi tutti T affermavano, dicendo esser 
a* verità. Il Pavone tacitamente disse : il bec¬ 
co , e T unghie ti fanoo beHo , e senorr fos¬ 
sero questi r sar^ qui, chi ti farebbero vedere, 
che tu non sei il piu bello, ma il più. brutto. 
Sentenza della favola . 

La favola dinota, che le cose de 1 potenti 
non &ì lodano per verità, ma per timore. 

* Del Cime , e. V Asino. 333. 

•^1 Cane feceva compagnia al Tesino, che por- 
Jl tava un sacco di pane ad un ,luogo, cmve 
erano molti poveri j nel viaggio y$nne fame al- 
1* unò , e all'altro. L’ Asino si pose a,pascer V 
erba , e il Cane dimandò all 1 Asino , che gli 
dasse un poco di pane. L' Asino lo digrignava, 
e gli diceva, che mangiasse l’erba ponlui. Tra 
questi parlanti., eccp uó Lupo $ I v Asìdo disse: 
Ó compagno Cane ajutami di grazia , che\il 
Lupo non mi ammazzi, se t u ti vplti coa¬ 
tta lui so certo eh' egli fuggirà^ rispose il Ca-> 
tie. Ora tu mi chiami , che io ti ajuti, e mai 
iion mi hai voluto dare un» poco di pane , 
ira in tua malnota, ch'io non Voglio piò tal 
- compagno e Io lasciò mangiare.dal Lupo*. 

- Sentenza d[etla favola. 

La favola dimostra, che non dobbiamo 
disprezzare alcuno , che. gii non sarà tanto 
inutile , e vano*, chea qualche nostro biso¬ 
gno non ne possi ajutare. 
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' FÀVOLE a 69 

Di un Povero ,. che trovò un. Tesoro: 334- 

U n. Povero aveva una casa, die stava per 
cadere , dei ^be si doleva grandemente, 
e contemplando una iissura della casa vi- 
de un Vaso di Rame, e Cavandolo dai mu¬ 
ro, lo trovò pieno .di scudi, di modo che 
il dolore gli si cambiò in allegrezza. 

* Sentenza della favola. 

La favola significa, ‘che alcuna volta qùet- 
Jo , che noi pensiamo ci sia danno, ci por¬ 
ta grandissima utilità , e però no$f dovremo 
sempre dolerci di quel, che ci avviene 
quantunque si mostri spaventevole. 

Della virtù , e de' Danari. 335 : 

L à virtù disse ai danari , jpèrchè più pre¬ 
sto andavano in mano de*cattivi, che dei 
buoni, ed essi risposero. Li miei scolari fatfhb 
usure , giuramenti falsi, e tante cose enormi,. 
e brutte, con queste m'acquistano, ed Ituoi 
fanno il contrario , di modo che siamo sforziti 
fuggire .da virtuosi , ed andare a cattivi. Ri¬ 
spose la Virtù : Poiché così è , voglio più pre*> 
sto, che r miei scolari siano poveri, che ricchi. 
Sentenza della favola. 

La favola vuol • dinotare, che le ricchezze 
non si acquistano per lo più , se non eoa 
perdita. dell’anima , e disàggi del corpo. 

‘ Dell' Aquila , e 'I Bua one 336. 

L ' Aquila chiamò tutti gli Ucelli dicendo vo* 
(ersi godere dùalcooi loro bei figliuoli pè? 
corteggiarti. Tutti gli Uceli ili proposero li lo¬ 
ro, tra quali furono quelli del BubQne, il quale 
diceva, che i suoi erano piùqjbili deHi altri 

M 3 
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*7o p L -ESOf O 
£ l’ Aquila gli disse a chi assomigliavano 
ed ei rispose : . À me. Ónde tutti gl} altri 
Ucelli ne risero insieme V Aquila., ■. 
, Sentenza della favola. 

. La favola dinota, che a tutti i lor figlino¬ 
li pajooo belli , benché siano bruttissimi; 1 
Dell? Asino , e del Porco. 'ò3j. 

L ’ Asino aveva invidia al Borco, perciò egli 
portava ognidì la soma , ed il Porco non 
faceva mai niente , ma tutto il giórno mangia? 
va per Spassarsi. Avvenne, che il Padrone 
yòll&ammazzai'e il Porco, e V Asino atav’a.ve¬ 
dere quando lo menavano al tnàpeilove quando 
Io vide scannato , e fattone pezzi, disse tra se 
medesimo; Ecco, che fine Inumo le carenze fat¬ 
tegli dal Padroni, adunque è meglio esser- Ast¬ 
ato, che Porco, e restò con tento della sua sorte. 

Sentenza de lja favola. r o 

La favola significa j che a quelli < chepajo- 
no felici , non doverne ave? invidia 
alle volte la. felicità è piena d» miserie- 
j Qi^ un Marito , e la Moglie. 338. r% 
Marito avendo comprati alcuni .Tordi r 
disse alla Moglie; Cuoci questi Tordi; 
pd ella Espose ; Non son Tocdi , son Metili ; 
ed il Marito disse ; Son Tordi t ed ella di¬ 
ceva, son Merli, e così contendendo, 5 iUMnr 
rito sdegnato là. percosse fortemente. L’ anno 
seguente in quel" medesimo giorno , disse 4* 
Moglie. Oggi finisce ranOOirtel quale mi halr 
testi per quelli -maledetti Merfls Ma*** 
' la disse , furano Tordi ; ed ella contrastava 1 
'• furonoMerl}0 per il che egli di nuovo la 
percosse. Il segueatct anno gli avvenne il si- 
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Inile , e per moki anni fu battuta, per la me¬ 
desima 'cagione. 

' Sèntenza delta favola , i 

Qui dimostra la favola quanto sia ostina* 
ta la naturaci alcune Donne , le quali per 
non cèdere quafche cosa di poco, o niuno 
. momento a’loro maggiori, non si curalo di 
essere fieramente percosse. 

'Del Gallo preso dalla Polpe. 33 g. 

U n> Gallo preso dalla Vólpe , con gran fa¬ 
tica Scampò dalle sue mani. Questo ride 
dopoi ùna pelle di Volpe ; e per paura si mise 
a fuggire. Per fa qual cosa gli altri suoi uguali 
se ne risero v bd il gallo disse : Sé voi foste stati 
nell' unghie della Volpe come io, non solo te¬ 
mereste la sua pelle, ma ancora le sue pedate. 
Sentenza della favola.- 
Volgarmehte si dice: .Chi & morso dahSer- 
pente , paura della lueerta. 

Del Porco Cignale , e C Asino. 3 /Jo. 

I ! Poròo Cignale volle combattere con V Asi¬ 
no ^confidandosi ne’ suoi denti, che èrano 
molti più forti, è lung^; che quelli dell 1 Àsi¬ 
no*; avvicinandoseli rasino gli diède i calci 
nella fronte , adi modo che il Porco cascò mè^s 
zo morto Iivterra* e disse fra se medésimo. Io v 
luonpet»èava,cbe tu m’avessianuocere comedi. 

Sentenza della f&vola. T 

. La favola dinota, che un^iiomo deve srempèb 
considerare dondè pbs$a essere otjeso dà! jje m ico 
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«sti al fuoco impose a un suo fanciulla, che 
gli voltasse tanto , che egli andasse fuor di ca¬ 
sa per una sua facénda ; e partendosi di casa 

S ii disse ; Guarda, che tu non imbratti i Tor- 
i, perchè se tu gli lasciassi cadere nella ce- 
©ere * io te gli farei mangiar tutti a te. Co¬ 
me gli Ucelli furono quasi cotti , il fanciul¬ 
lo per poco avvedimento gii lasciò cadere nel¬ 
la cenere , e ricordandosi di ciò, che gli ave¬ 
va détto il Padr-ope , il quale non era^neo- 
ra ritornatO a casa -^.comincio. a mangiare, i 
Tordi, e ne mangiò n,ove, ecf essendo tanto 
Satollo , che non poteva mangiare il decimo , 
cominciò a piangere , ed in questo tornò il Pa¬ 
drone , il quale trovandolo a piangere, gli do¬ 
mandò la cagione , perchè piangesse} egli clis- 
se , che inavvedutamente l Tordj^Ii erano ca¬ 
duti nella cenere , egli n’aveva mangiàto^no- 
ve , e che gli perdonasse* ch f egli era tanto 
satollo , che non poteva mangiare il decimo ; e 
P XJcellatore essendo venuto a casa, affamato , 


fu sforzato scacciarsi la fatqe col sojo pane. 
/ Sentenza Aellafavola. 

La favola sigoiikaTquanto sia la naturale 
lanciulli'SempIicetta, ed aliena d^ogni inganno. 
Di ufi Gramatico^ ed urC Asino, 34*. 

U n Cromatico si gloria va molto'della sua’ 
scienza, dicendo eh’ egli aveva tanto in¬ 
gegno , e così 6el modo A\ insegnare che «°n 
solo avrebbe insegnato a gli uomini , ma anco¬ 
ra a gli À$iiti la Cromatica. Udendo queste pa- 
' role un Principali io» chiamò , e disse , se gli 
bastava l’animo d*insegnar la Gramatica ^ ad (In 
4 Asino, che gli voleva dare dieci annidi tem- 
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po. Il tirattoatico promise , r che nel detto 
termine*la voleva fare , se noif, che voleva 


perdere ciò , che 


guadagnato tutto il 


"per il c]Uale accordo 


tejnpn della sua 
.fatto fra loro, molti lo biasimavano, che si 
obbligasse a questo, eh 1 era impossibile : ed 
egli rispose;: O pa^fi , fra .dieci anni mori¬ 
rà, *o il £rin#ipe ,* o 1’Asino ? ovvero io. 

V Sentenza della favola/ 

Quelli , che sono -in travaglio / e pericolo 
la tardità ajuta. 

Di un Lupo invecchiato . 343. 

P “n Lupo invecchiato , si fece eremita^ ed 
* andava.mendicando il cibo, un suo coni* 
pagno vedendolo lo riprese ;* ed egli disse; 
Qhe vuoi che rofacci^, mi sono cascati tuN 
li i denti \ e non posso più correre $ ed bo 
preso questo esercizio per-non moi ir di farne. 
Sentenza 4*Ua favola. 0 
La favola significa, che molt^i fanqo 
Heligiosi.per vivere senza fatica. 

Di un Uomo , ed un Serpente ., 344- 
TTn Serpente oppresso da un gran sasso, di- 
’V*mandò a tino, che passava dflà, ~ehe glie 
lo levasse da dosso , che gli daria ungraiipi e- 
mio. Colui To fece, e levato il sasso, il Se0t 
pente negò dargli cosq alcuna, e gridavano in* < 
stemè. JPassò a caso uaa Simia , e fu da loro 
fatta giudice di questa lite , la qual rispose non 
poter ben giudicare, se non vedeva il &&so co¬ 
me stava: e fu mesaoil sasso come stiVa> e. 
là Sinaia .giudicò non doversi levare più il 
f*$$o l ili mtda/ebe il Serpente mori, 

r a ' M ^ 
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Sentenza della favola: i 

La favola significa, che molte* vòlte perla 
ingratitudine, che ha di qualche be¬ 

neficio ricevuto , incorre in quel* iftedesitnò 
travaglio di prioia . i 

Di un Gallo , ed una'Pòlpé. 345. 

A ve nòlo una' Volpe: ammazzato mólte Gal- 
liné'ad tm Villano , aU'tiitimo'Yu préfo 
jcon un laccio. Essendo presa domandò di gra¬ 
zia al Gallo , che gli portasse tin colrelld'jper 
tagliar H laccio , overo non dicesse niente al 
Padrone, infin che tagliasse il laccio con li 
dènti. Il Gallo promise dare T uno , e j‘al¬ 
tro } Ma ^uhito disse 7 al Padrone esser pre* 
sa la Volpe , alla quale corse eoa un bastó¬ 
ne , e l r ammazzò , ed élla'morendo , disse. 
O pazza, io mi son -fidata del Gallo , al qua¬ 
le io h^^mmazzate tante mogli. 

Sentenza della favata. 

La favola significa ,^che non ci. dovendo 
mai fidar di quelli, i quali abbiamo offesi. 
Dèlia Gallina , ed i Pulcini. 346. 

A vendo la Gallina molti Pulcini , andava¬ 
no per la piazza pascendo , come è lo- 
o cosurtne, e come la Gatti! pa \edeva il Nib- 


« 


io li chiamava , e coprivali sotto l v ali, e 
coi) questa arte gli guardava dai Nibbio .."Una 
voka volando il Nibbio per rana"ella chia¬ 
mò tute' t Pulcini , Òhe venissero a cofnrirsi 
dottore sue ali. Quelli, che obbedirono fìi- 
ronò salvi, ma quelli fche noh Vollero veni¬ 
re furono presi dal Nibbio. *•' - ' 

Sentenza della favola: ’ 

La J favola dinota, che quelli, che oott 
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«èiied'sróoo >i ioco parami , capitauo rnale. * 
.a . Del Lupa, e hi Jf’atpe. aiji . i 

E ssendo preeo ri Lupo in - una » ssa , la 
t Volpe lo" vide, te beffeggiavdo< intoppo 
adla.foìSa-, e còsi stando, ancora dia vi ca¬ 
scò dentro, f disse il Lupa; lo in uojo. con¬ 
tento , percfiè quella-, che* si rideva delia 
jota murter, tlia ancora morirà. K".* 

Sentenza deità fii/olax . hìatsq 
..‘La tàvola sign.tìcà , che, chi si Rallegra- dèi 
«tal d'altriv alle volte patisce.il ntedesildftó 
i . Della 'Volpe presa ddl C<t : iè. ■ izjtj.-'U 

F inse là Volpe di ester cadota tnnÀefeae'di 
un Prato , acciocché gli Uedli vi audas$eÀ> 
appresso , ed egli potesse prondèldi ^ e man¬ 
giarli. Passò il Ciane , e vedehddtt 4 cjuebijfl»- 
do distesa in terra, subito ^tvsp,^ l'ammazzò, 
e la meschina disse .- Vkd*«dò io 4 g«Gb*rl al- 
itri ,8000 sitata gabbata io, e perciò k jr«u»ju. 
Sentenza deltijpfìavoiah\> 

La favola Sigmìica , die '^«l llI'Sbc'cerca- 
np gabbare jgl» «tory non li devono’do^s 
se sono loro gabbati. < ! o.ìv" . T 
■ a Di un' Orso , « àia*Sto$tie. 3#»*-:- 1 
Mfc vendo cornbatfuto d tirso etjn’la Mogli#, 
: J%> 4e «yeya cavato uh otetó# cOft £ ufeghtè, 
"Odi fttesto tóal contento^ e- perito-, sitala 
tutto «e unghie , e dtsse alfef Modfce-EVbcH etto 
'le armi, du ti hanno offeso ,'jbogltijftb bla. ♦&- 
Spose POrsa ; A me poco im poi'te/ qg«<#o4u 

dovevi farlo prima ,cbe m'àyeé4i cavato ròcchio». 

-• il ' ’• òenlenzà'delhé jfuloltdl* • t,ì- 

kf ÌÀ ftfvolasdimojtrà,"ctyè póic&ò'? u&ntfd'fc 

*■ ' i"'- ? JÌ1 h t “rjinq -iilab 
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fisso , poco gji vale se si peata colai » c 
r ha onero, perchè. I* ingiuria è già fatta. 

, Del Leone , e de>l Cerno. . 35o. 

, A.l Leone l 1 era morta la Moglie, e tutti 
.«f*. gli animali con' lai si dolsero-, eccetto 
-il Cervo, che non si‘dolse, -perchè gli ave- 
,Yaammazzati i suoi figliuoli. È che veden¬ 
do il Leone , chiamò il Cervor, e gli disse, 

S erchè non s' .era condoluto anche «egli, dei- 
insorte della Regina. 11 Cervo rispose x Noi 
dobbiamo, rallegrare) delia morte di vostra Ma¬ 
ghe., perchè mi ha detto ip sogno, che i 
;J)ei. l'bamto mandata nei Campi Elisi dove 
,è perpetuo godere , e-felicità , e che si duo¬ 
le.^essere stata così lungo tempo in questa 
-Vitali} Leone lorcredè, « perdonò il Cervo. 
Sentenza della favola. i : . 

La favola éfgnifica ,-.che,!’uomlosavio de- 
v».seguire ogm e scusa* ione ,^per levarsi dai 
furore del. Tir an p ir- ■ a ' ! - .- 

. • De,l, Cane ì e L' Asino. -3St. j 

¥ «dendpsiil Cane;non esser pari al!Lupa, 
determinò trovarsi un compagoo , che lo 
aiutasse, e vedendoi’Aàipo, chepoctava il basto 
t glande ,gli,pareva ^«ho quejloibsse.un’arma- 
' tura assai buona, e vedendo, ch’egli aveva #tó 
Inolilo credette Hchh fn«se moi.tù valente. tUn* 
de ieglfondn^P^ Compagno, andò iofeiemsj pop 
j|ai" ad «{francare ~i IL u po« L’Asino .vedutoci 
'.|^po iM s.nHn fn^V^e^Jasoiò il Caoeaofo. 

' . „ ; ; Sfilitene d*lU Ja»<fla, L . 

' *^, a favola .significa, t che non debbiamo giun 
-ìd««*r 1&J Mirti* 4’ un jUoi^q dall« igrandyx« 
deUe pacple, n'è\ded. colpo.' 


yGoogle 



FAVOLE * 77 

Della, alpe , ed una Gallina Chioccia. Ì5a. 

I a Volpe trovò una Gallina' Chioccia in 
J casa di nn Villano , e volendola mangia¬ 
re , disse la Gallina : Non mi ammlzzgre , che 
io son magra , ma aspetta , che nascono i miei 
Polcini, che saranno piò tenerelli, e li potrai 
'meglio godere $ Risposerà Volpe; io sarei ben 
pazza , se con isperanza de'tuoi,figlinoli la* 
sciàssi te, che ho nelle mani.-' 

Sentenza della /brolo, T 

'• La favola significa, esser un gran pazzo, 
chi lascia le cose certe per l’incerte. 

Di un Lupo , e due Cani. 353. 

S tando jm Lupo sopra un Colle vide dpe 
Cani » che guai-dande una Gregge di Peco¬ 
re combattevano insieme, e peritando, cbèaU’ 

. ora fosse tempo d’assaltar le Pecore, subito 
• corse al G- :ge v ® ne poetò via una» il che 
vedendo i Cani lasciarono subito il ho com- 
hattere, e corsero die troiai Lapo , egli tòl- 

S ero la Pecora gli diedero molti mani , 
i modo che ap^n» scampò la vita, e tro¬ 
vandolo rio! altfo Lupoiio Ripresedicendo, 
«he egli era stato matto ad assaltane il Greg¬ 
ge , dove eran due ,Ga»i così valenti ; e^ìi 
rispose : lo mi son gabbato, perché combat¬ 
tevano insiemi; •«, Peltro,rispose : Quando 
due combattono insieme, e vedono un*co- 
•bub nimico , subito s' accordano!tarlerei, 

, tt« • ' Sentenza dilla favola. • ,.'. f » 

• ' favola -vuol dimostrare guanto com- 

- imovefiViniotiicwia, ohe oitsMliwqte glirtue 

. a./, J 



-„B. nifiSQSO 

Di un "povet' Uomo ,■ «a va -dsrftO. ^ ^ 34 . 

• T T n pover’ U otri o. a v e v t*s< d.aó»e nte un, Asino , 

.-U. e aito Ìk>u& di y'woT: e’ avendo idratala, 
«na s«a fiafiaola h^a«f>»va pr»iio>t>a, j|i dote 
tanto quanto avrebbe putvt» venderà quella 
botte di vino, «quelbAsintf. La notte seguen¬ 
te al tinozze k d’ Astooyi«,o*t, « dando de* ca4- 
«i «ella botte, larappe^fd il vitto 

Sentenza* della i, favola, i , * 

La favola ci «vuol avverare , che non dal* 
biamo fondare la -nositre speranze . in queste 
cose del Mondo t che)seno n Wall. 

Della Piòa ; eddl Cocul**- 355. 
•smentendo là Pica- fra le frondi CocijHp , 
C> peristi, che fossa lo Sparvi**» , e s. riuse 
,* fu-ecire. Gli altri UceUi, vedendola fupg* 
rè la dileggiavano-, ed- ella dpse; w, voglio 
più preste^, che,vqi di jne ; v gridiate , che 

tli, anici piangati®. - ; y 

Sentenza della ifavola. ~ 

. La favola dinota, quanto V »«*ì© deve.ste* 
-re avvertito di non cadev i» raano di quaU 
die tikBt»o, «he tooq gltpeadoni >;*»*«•<» 
roba , nè-alla vita ^.«nde't ne .eattSà daaao 
!ì* u «tesso, ed a swd\ aadtcn. ' •" >! 

, .jMY- ;r .* fi; A • 

« Hi uh À*ino , '•di un .S*m*o. 35à._, 
a vendo un Servo maligno, in odio P Asn 
A oh del Padrone , lo gmò da >*m» gwn*«- 
' pa, e rariamm^, e disae ptw al padrone, 
che da se era cascate. Il Padrone! essendo 
^novero ♦•« Wfeendo danaw*er*cot*f§i*r- 

ne un altro ciò che solqvaifcrti Asm» fe: 
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ce fare al Serro : Il qual dolendosi di sì ijTan 
fisica, diceva fra se itiedeMmoVCìò che patisco, 
io pattsco giustamente , perchè * io.ho arnméi$- 
zato quello , che mi, levava questa patino/ 
Sentenza della favola / 

Così i pazzi spesse volte per levar^Tun 
peso da dosso f se\ne mettono un htacciorfe. 

Del Porco , e t& 'P&pre. 35y. * 

I l Porco era ripreso dalle Pecore , rtre es* 
6endo ben nutrito , ed Accarezzato daf Pa¬ 
ci ron® , non facyà alcun Trutto V come face¬ 
vano esse , che di coVitinuo davano lj|t tei e 
lana. Rispose il Porco : IL Padrone non mi 
fa gneste^ carezze senza' proposito r 'perchè 
'come sarò òiorto avrò frutta da fne. 

$ eritema dell» fàèófit' 1 <!-'■* 

Xa favola significa , che rtìtìrio dura .fati¬ 
ca senza speranza d’alcun premiò. 

Pi un Merlo » ed il Tordo. . 358. , 
^fedendo i) Merlo uri Nitbiò-, che,Spiava 
▼ stridendo ^ e volpeggiando come : è tuo 
costume , (fisse al Tordo : Vedi ft ^Nibbio , 
ponte fa fortemente minacciando, ió teriio 
assai usuo furore ; rispose'il Tonfò; Non 
temer questo strepito., perchè qùeste m}nòc- 
cie si spareesango ip gualche Sorcio j ' 1 ove* 
n> in un Pullmino ; avemo da teiner piò lo 
Sparviero , le cui unghie . priitfa saltiamo , ^ 
«he la Voce. ; ; ( ' • „ 

Sentenza àe^la favola. ■* * 

> f^volg significa , thè dobbiamo temere 

ph 1 gùieti, e taciti pfie i parabolóni , fhe 
«Tarano di parole, - ■ - 1 . 
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Di un Liberale ,, ed alcuni Ladroni. 35g. 

E ssendo a» '.uomo Librale :inconurato.per 
via celo 4D alcuni tadroTii , tfilo^di lòw 
lo coleva ammazzare. Ilche vedendo un al¬ 
tro eli disse : Non T ammazziamo , perefi’ è 
liberale e mi ricordo essèr stato- in casa,sua 
alloggiato , ,eben trattato. 

Sentenza deltaJhyala. ; ». 

favola dimostra 'quanto "vaglia il frr 
sempre ad ogn’uoo cortesia. 

Di Un Villano e l Jpi.. 3fio. 

%-Tn Villano fa' piliito dà -fin’ Apé , e dice- 
U va , cótfb possibile’, ;pbe d*a un’ Ape esca 
tm sòcco tanto soave , ed un stimolo tanto 
amaro? rispose 1’ Ape : Quanto piu io son 
dolce tanto piò sòh amaro quando io voglio. 
Sei}tenzà della favola. , 

‘ La'fàvola dimostri*, òhe quanto urto, e p(& 
beneficato , meno può tolerare -la ingiuria. 

Di un giovane, thè voleva’pigtiar Moglie.36t. 

V olendo un Giovane pigliar moglie , venen¬ 
do all’ atto dèli’! Anello , quanto fu diman¬ 
dato , se voleva piglìàt Madonna tate‘ t si voltò 
alti circostanti- dicendo : O artici quanto si 
sternuta , dove non Ò alcun'pericolo * si dice 
Jddid t’aiuti, or perchè in questo caso dove 
ò maeeior pericolo non dite cosa alcuna.^. 

' Sentenza della favola.. 


Là favola significa y òhe quelli, che gt- 
* aliano Moglie incorrono in gran pericolò, 
guano m g Dempa^allo. 36i. 

t l l*anagaHo èrà teu utó in prezzo In casa di 
qo pìcincipa ,e gli «Itti V^Ui mifòYigli^u-, 
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dosi di essere , perchè se gli faceva questo 
onore , egli rispose : Perchè io imito le pa¬ 
role dell’ uomo , e parlo come T uomo. 

Sentenza dèlta favola.. 

. La fàvola significa , che dovemo in}parar 
le scienze liberali, -acciocché siamo tenuti 
in prezzo. . 

Di un Filosofo bqttuio. 363. 

F sendo un Filosofo percosso d’un pugno 
da uno, non solo non si commosse,ma 
ancora gli diede denari, di che ogni uno si 
maravigliava dicendo , che meritava essere 
offeso da ogn-' uno ; eglf rispose: Siete pazzi, 
a- questo modo farò le mie vendette. ' Colui 
eh' ebbe quelli denari, battè un altro , pen¬ 
sando aver degli altri denari *, fu ammazza¬ 
to ; Onde il Filosofo disse ; Vedete amicj 
mie/, che perdonando l'ingiuria ài vendica 
Acerbamente con meno fatica. 

Sentenza, della favola. 

La favola dimostra, che il più delle volt 
te il perdonare nuoce il. malfattore „ che la 
vendetta, che contra di es$a si. pensa. fare, 


. Del Bue , e Giove. 364' . 

Quando fu creato il - Bue , non aveva con¬ 
iar na , egli'domandò a Giove, che - gV 
dasse le <y>rna per difendersi. .Giove glie Te 
concesse, eoin'a molò .altri animali; ..onde 
avvenne, ehe fu preso con le .funi * e fu 
legato, e moqpo-all* aratro. ' . 

Sentenza della favola. 

La favola dinota * che non si deve diman¬ 
derò a Dio, ée non quel che a lui piace , 
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perchè, qualche volta dffmpdiamo cose, che 
sono centra di noi. i * n . 

Di un Padre vecchio , ed un Figliuolo. 365*. 

A veva un Figliuolo scacciato il Padre di 
c^sa,ondeil Padre vedendosi scacciato , 
se ne a ridiede all'Ossidarle. Passando un.gierr*ò 
di là il figlio , gli disse il.Padre : Di grazic^Fi- 
gliuolo mandami tm'pajo di lènzuoli dèlia mia 
roba , che con tanta fatica ho acquistata. ISgli 
mosso a compassione, glie li mando per un suo 
figliuolo, e dicendogli , che li urtasse fili 1 Avo; 
Egli ne portò un solo: sapendo questo il Fa** 
dre gii domandò, perchè n'aveva portate# 
un solo, ed egli rispose;: lo ne vogho ser>* 
•bare uno per te , quando andrai ^all 1 Ospitate* 
come ci è egli, andato, e vi è al presente.' 
4+ ■ - Sentenza della favola. { 

Questa favola ammonisce tutti i figli ubi iva 
portar riverenza al Padre , e Madre., perchè 
egli è impossibile « che quello, che il Figliucr- 
lo ai parenti fa non se gli ricompensi dar sboi 
uroprj figliuoli, d bene, o mate, che*$ia. 
Di un Ftinciutlo.ehe non voleva imparare\$66. 

U n fanciullo non volendo imparare, mai 
non volle diraA , disse Usuo Maestro: 
1& Vi grati còsa 1 a dire A : Quello tacendo sen%- 
‘inai non la volle dire : poscia alcuni su<ri 
tignali gli dicevano: Perchè non vuoi dire, A, 
Cnè è cosi poca fatica ? égli rispose : Credi tu * 
che te don sappia dire A ? mk come Pav-rò det¬ 
to A , bisognerà poi dire 6 #D è tutto te 
' Alfabeto , e oqfcì la còsa .atoférà in lungo. 

; / / 'Sentenza della ftvolài 
Ea favola significa 4 dbe non bisogna ob !i- 
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>mtsj a picciola cosa , per non dover esser 
dfe&etto a maggiore. 

* Della Cornacchia , ed il' Corvo. 367. 

L a Cornacchia aveva ùyidia al Corvo , per¬ 
chè gli uomini con quèllo prendevano gli 
augurile però era creduto*conoscere le cose fu¬ 
ture. Vedendo ella alcuni viandanti, che pas¬ 
savano, volò sopra una pianta , e cominciò a* 

. gracchiare fortemente * elessi rivoltandosi vi¬ 
dero, eh* eia .una Cornacchia , ed uno di loro 
disse : Andiamo , eh* ella è una Cornacchia, 
eh'ha, gridato , e non ha augurio alcuno. * 
Sentenza della fbvota. 

La favola significa , che quelli, che vo¬ 
gliono contenderemo* maggiori di loro, oh rè", 
che non possono essergli ugualisposso delfi¬ 
no da ridere àgli altri. 

Pi un Corvo , ed un Serpente , 368. * 

U m Corvo affamato vide un Sergente', che 
dormiva al Sole K e volato là lo prés^ 
per mangiarlo, ed* il Serpènte rivoltatosi io 
morse , ed il Còrvo morendo disse : Aitnè mi* 
sena , cte; per questo pòco cibo perdo la vita* 

< . Sentenza della fad&la. 

La favola dimostra quell* nonA , H quale 
per cupidigia di guadagno., va in pericolo 
della vita. 

, Di Mna .Cornacchid, e le Colombe. 36$. 
TTna Cornacchia vedendo alcune ‘Colombe 
^ domestiche in un Colombajo esser ben par 
sciute, s’imMaochL ed andò ÌA^uel Colomba- 

1 *0 per viver con quelle Colombe, te Coloifi-. 
>e mentre, che Ja Cornacchia tacque si pensa¬ 
rono, che ella fosse una Colomba, eia la Spiarci 
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no stare, ma quando cominciò a gridare, . 
nobbero non esserè della lor specie, e la sea!?^*4» 
rono dal lor cVmsOrzio battendola. Ella ri¬ 
tornò alle àltre Cornacchie , le quali non co- 
npscendola, perchè aveva, mutato il colore, 
la scacciarono da loro, e così volendo esser 
di due compagnie, perdè 1'una, e l’altr* 

6 e utenza della favola. 

La favola dinota coloro, che comé sì di¬ 
ce per proverbio , si sforzano -tenere un pie¬ 
de in due staffe , ed all' ultimo nè in quei 
sta, nè in quella lo fermano. 


Di una Cornacchia. 370 . 

TTna Cornacchia fu presa da un uomo , il 
VV quale .la legò per un piede ,. e la tene-* 
va in casa pascendola. Quella- incréscendolé- 
vivére fra gli uomini, faggi con la cbrdale- 

J ata al piede, e ritornò al' suo hido. Ed esseni 
pie-intricata la corda a ùn ralrno d’ un Albe¬ 
rò i non potendosi partire per andare a cercai 
re dà mangiare, se ne móri-difiime, e morena 
dp diceva fra sé medesima; A imè misera non 
sotfrèndo io vivere in servirò appresso agli 
Uomini , innatamente mi sono privata di vita. 
Sentenza della favola. 

La favola significa, che alcuni volendosi 
liberare daun pericolo mediocre / cascano 
•in un maggiore. • «»•. 

Di.un Lqpo , ed Un Cani. . 

TTn Lupo trovò un Cane , e lo salutò , po* 
8J S cia g|i domandò come faceva ad esser 
/ cosl grasso. Disse il Cane ; Io vivo in casa 
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' <T un Padrone ,-chenoo mi lascia- mancai» 
da mangiare^ Disse, il Lupo: In vero tu sèi 
felice , avendo così buon Pàdroné , ancora 

10 servirei volentieri. Disse il Cane •• Se. tu. 
volessi lasciar quella tua rapacità > io.» fa¬ 
rei accettare. da\ mio Padrone.'-Il Lupo dis¬ 
se: qu&sto lo farò,!’ Posciaiguardàndo il.Lu- 
. po 0, Cane ,, vide ch’aveva il collo pelato^ 

e eli disse ; Che vuol .dire, che tu .hai il 
colto pelato , ed il Cana rispose'. Questo fa. 

11 legame , perchè il giorno sto legato ; ed 
il Lupo rispose: Se la cesa sta così , io non 
stimo tanto li amicizia di .questo tuo. Padro¬ 
ne , phe io. voglio spogliarmi della* Libertà* 

• Sentenza folla >favola " 
La favola dimostra , che la libertà è sopra 
ogu’ altra cosa preziosa., ed amabile. 


Del Leopardo , e là Simia. nytt 

I l Leopardo aveodq. fame -, e. non avendo 
piente, che mangiare 40 vide su un’Jllbo- 
re alquante Si mie, e no» potendo egli: moilt- 
tarvi, finse, essgr morto.i LoSimie , &iò>flre* 
dendo discesero dall’ Albore , e coipincioron 
andargli. 4’ intonilo » ed egli con.la destaeàSk 
ne prese una , et se («.mangiò* 

. Sentenza dell*, favola. \ . 

Quello , che con la forza .del corpo «i 'è 
vietato di faré , «dinota Ja favola bassi da fa¬ 
re con l’ingegno. ,. 

Della f*olpe caduta in un •Pozzo. SjS. 

E ssendo una Volpe caduto in un Pozzo , 
e quasi sommersa, pregava un Lupo , 
che stava di sopra oelfa .riva del Pozzo > che 
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^mandasse giù una cordaed indi la cavasse. 
Il (Lupo disse : Come facesti tu ‘a cadere la 
giù,e la Volpe gli disse i Adesso non è 
•tempo di raccontartelo : cerne tu' m’ ayrat 
quindi cavata 4 ti dirò cotte< la cófa è passarti. 
■ j .<■.! Sentenza della favola. ' •■» 

' ' Xià favola >sign&ea, > Che quando è iti 
.pericolo delia vita non ' s’ ha da'bonsumafe 
hi [tempo dicianoe, ma'si ha d’aiutare :più 
/presto /.che. sipuò.‘r 

Della■ Catta , -e del formaggio. 3j4- 
TTn uonfeo aveva ón - pezzo di formaggio in 
\J UOa 'cassa , .ed avvedendosi , che un 
Sorcio era «dia .passa'» fi rodeva il formag¬ 
li’ pose un Gatt©> nella cassa , acciocché 
pigliasse il* Sorcio. 4ICàUoavendo preso; 
e mangiato il Sorcio , mangiò ancora rótto 
il formaggio. ' -i • 

' SentenzaMeUa favola: 

* Riprende 4a‘’favola^ I* innàverte/iza 'di"mol¬ 
ti , ehe*petr rimediare ad un dartnoy incori 
tano in un ahro molto maggiore. 

Zi . •• . jt-:. •» . • *! / il .> r > * 4 - * • ■ • 


, fi* uh Con* ehe terriera im piòggia. $ 75 ; 

E ra un Cane ^il qaale qgni Volta , che 
pioveva i*m*V utoeiva dà casa 4 e doman¬ 
dato da un labro Calie * perché non usciva, 
rispose % io untfzvolta^ fui t^cco dàH v acqua 
bollente , la quale mi pelò la Schiena, e 
pe{ò temo ancora la fredda, -i ^ 

Sentenza della fàvola: 

La lavala dimostra , che chi ha patitb 
mali gravi teme i leggieri.- 




FAVOLE 

Delt Ortolano ed il Topo . 3 ^ 6 . 

L 1 Ortolana avevài .preso neUsuo Orto un 
Topo, e volenaoto ammazzare, disse 
il Tupd Li Non/mi àm ma zi are > ' perché io 
son tuo -servo , e ti cavo V Orto senza dena¬ 
ri , e mai mi parto dal tuo terreino/ Rispose 
T Ortolano ; cio cilerfài^y lo fai per tica ufl- 
lità, però voglio, che tu ^nuojaaogni rtxodo. 

Sentenza de Ila':favola. 

Questa favola significa r che si vuol coit- 
s iderare l’animo di «ma persona £ 1’-opera 
che fa. * .* 


' M ’ i 


Delle Culline'{ ed ilCane. 3jy&. i- 
veva un uomo un Potiamo pieno di GàL 
l line , si ditnierìticò’ uria notte di iohiu^ 


dere la porta dd Pollajo. Venne la Volpe , 
ed‘ ammazzò tutte le Galline ; La mattina 
il* Padrone sdegnato per il gran danno * che 
aveva .patiti );,h diede molie busse rfl Cane , 
ch’era Stato negligente in guardarle.; .tedi il 
Cane disse ; Padrone , tu mi batti > k -sorto- 
Se tu sei stato negligente io guardare *te 
Galline , dalle quali avevi grandi utilità, la¬ 
sciando la .porta aperta , ohe w*eeo\po uo ? 


Sentenza dalla favola.- > 

La favola significa òhe se il JPadrooe^ è 
negligerne in guardar le cose site, non diè 
avere speranza y perchè, la trascarajgihev e 
stata piu tua, ohe .mia. - 


IL FINE, 








D 


TAVOLA 
DELLE FAVOLE. 

ella Volpe, e del Leopardo. Favola, i 
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della -Volpe , e del Becco 
.ài oda Gatta, e Vertere. - 

di. un Contadino , e de’ suoi figliuoli- 
di una Donna , e d’una'Gallina, 
di due Giovani. - ; 
di due Amici, e di un Orso, 
della Canna , e dell’ Oliva. * 

•di un Trombetta, 
di un Cane , e di Un Macellaro. 

-dell’Asinov€'del Lupo. 
di un Medico , e d'un Infermo, 
di un > Mare ^ ed un Pastore., 
della Volpe,, e del Leone. i • ■ 
dei Galli»; e della Starna, 
di una Volpe, e di una testa di Lupo 'Si- 
marmo. t i i6 

di un Carbonaro, e di un'netta panni.-' 17 
di un.uomo borioso. ° < td 

di Apollo , é di un’uomo. *9 

di un Pescatore , e di. un pesce spicciolo. 
di uno morsicato da un Cane. 
di un Asino j ed un Cavallo, 
di un Satiro, e di un uoiho. ' 
di un Villano, e de’suoi cani. ■ . 
del Tonno , e del Deliino. - 
di un Uceliatore, e d’ un Palombo, 
di un tìgliuolo , e della Madre, 
di un Indovinatore. . 
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TAVOLA 

di un Ucellatore , e d’un Merlo* 
di Giove , e di un Viandante, 
di un figlio , e di un Padre, 
di un Calvo. 

di uno , che prometteva ai Dei cose 
possibili, 
di due Hane. 

di un Cane , e di un Gallo, 
di un Orso , ed un Leone, 
del Pavone , e della Gaza, 
della Nottola , Spino, e Mergo. 
di uno Schirato, ed una Volpe, 
di una Lodola. 
d c un Cerviotro. 
di un Avaro. 

delle Oche , e delle Grpe. 
della Tartaruga , e dell 1 Aquila, 
di una Cerva. 

di una Cerva , ed un Leone. 

di una Cerva, ed una Vite. 

dell 1 Asino , del Leone , e del Gallo. 

di un Porco , ed un Cane. 

di un Cane , ed un Ortolano. 

della Porca , e la Cagna. 

del Serpente , ed il Granchio. 

del Pastore, e del Lupo. 

del Leone , ed il Lupo. 

di un’ iinbriaco. e la sua donna. 

di un Cigno, ed un'Ocha. 

della Rondinella , e la Cornacchia. 

del Moro. 

della Civetta, e delia Nqttola. 
delle Lumache. 
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«9° TAVOLA . r »j 

di una Védova , e Je Fantesche, 
di una donna incaritàtricè. 
di un Villano, e deìla fortuna, 
idi duo Peregrini. 

di due Rane. ” ' u 

delle Api. 

dell’ Alcione. 

di un Pescatore. 

delle Mosche. 

di una Simia , e di un Delfino,' 

di Mercurio,, ed uno Statario. 

di Mercurio , e Tiresia indovinatore. 

di due Cani. 

del Marito , e la Moglie. 

dei!’Agnello, ed il Lupo, 

del Ciancio, e la Volpe. 

di un Musico ignorante. , h 

dei Ladri. 

di Mercurio, ed il‘Sarto, 

di Giove. 

di Giòve, e gli A minali. Jjjy 
del Lupo , e la Pecora, 
delle Lepri. 

. della Formica, 
della Notiuia , e la Donnola, 
dei Pellegrini, 
dell’ Asino selvatico, 
degli Asini. , 

dell’Asino , e la Volpe, 
dell’ Asino , e Kane. 
dell’Asino , ed il Cervo. 
dell’Asino, e la Volpe, 
della Gallina, e la Rondinella, 
del Camello. 
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T A V OrL A 

del Serpente, 
delibi Colomba , e la Cornacchia, 
della Colomba- 

dì un Uomo ricco. ’ > /'• \ 
djj. un Pastore. 

di lira Pastore. i.' . . / - 

dell' Aquila. 

di una Gallina , che faceva T uova d’ oro 
dèi Verme, e la Volpe, 
del Lupo , ed una Vecchia, 
del Gallo. 

del Leone , ed il Pulce. 

del Lupo, e dell’Agnello. 

del Sorcio , e la Rana, \ 

del Cane,, e l’ombra sua. 

del Leone, ed altri animali, 

del Villano , e del Serpente. 

del Lupo , e la Grue. 

dell’ Asino, e dei Porco Cignale. 

del Sorcio domestico, ed il salvatico. 

dell’ Aquila , e la Cornacchia. 

del Corvo , e la Volpe. 

del Leone invecchiato. 

del Cane , a dell’ Asino. 

del Leone , ed il Sorcio. 

del Nibbio. 

d/^Ila Rondinella , ed altri I)cellL 

delle Rané, e loro Re. 

delle Colombe, e Io Sparviero* 

del Ladro , ed il Cane. 

del Lupo , e la Pecora. 

del parto del Monte. 

di un cane vecchio sprezzato dal padrone. 

delle Lepri che temevano senza causa. 
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s 9 » TAVOLA 

del Capretto , e del Lupo, 
del Cervo , e della Pecora, 
del Corvo, e dell» Pavoni, 
del Villano, e del Serpente, 
della Volpe , e della Cicogna, 
della M osca , e della Formica, 
delle Rane , e del Bue. 
del Cavallo , e del Leone, 
del Cavallo , e dell’ Asino. , 

degli Ucelli,e degli animali da quattro piedi, t 38 
del Cervo. 

del Lupo, e della Volpe. 140 

del Serpente, e della Lima. 1 4* 

dei Lupi , e delle Pecore. «4» 

di tutti i membri del corpo , e del ventre. i4-> 
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136 
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della Selva, ed il Villano, 
della Simia, e della Volpe, 
del Cervo , e delli Buoi, 
del Leone , e della Volpe, 
della Vólpe-, e della Donnola, 
del Cavallo , e del Corvo, 
della Volpe , e dell’ Aquila, 
del' Villano , e della Cicogna, 
del Cane , e della Pecora, 
del Gallo , e del Catto, 
dell’ Aquila , e del Corvo, 
dell’ Agnello , e del Lupo, 
del Cane, e del Bue. . 

di un Fanciullo, e di alcuni Villani, 
della Cornacchia , e della pecora, 
del Pavone , e del Rosignuolo. 
della Donnola , e de’ Sorci. 

Favola del Mantovano, 
del Leone, e della Rana. 
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della Formica. . _ 

del Leone, e dell' Asino, e della Volpe. *6A 

JJI> i_-1I~ . JA [ * _T 


dei!' Agnello , e del Lupo, 
deir Asino. | 
dell' Asino, e dal Cavallo, 
del Leone x e delk.Cnpra./ 
deir A voltolo t e' degli altri Ucottà 
di Giove, e della Simia. 
detta Formica, e della Cicala. : 
del Becco , e del Toro, 
del Gambaro madre, e figliuolo. 
di un cane mordace, 
di due Pignate. 
del Pavone, e delle Grue. 
del Tigre, e del &teeiqtqM. 
dei’Tori, e del Leone, 
degli Abeti, e degli Spini, 
deir Uccello , e de’ suoi figliuoli. 

«lelT Avaro, e dell’Jovidìoso.', 
del Leone, e del Cacciatore. . 
della Cornarclua assetata. . 
di „un fanciullo , ed uo Ladro, 
di no Villano, ed 1 un Giovenco, 
di un Porco , éd un Villano.. . 
di un Toro, ed un Sorcio. 

* *?'!* %!■••» « di due «noi figlinoli 
di un Villano , ed Èrcole, 
di un Bue , « di un Giovenca, 
di un Cane, e d’un Leone, 
de’Pesci. ^ 

JSelT Aquila, e della Volpe. 

d«l Rosignaolo , e dello Sparviero. . 

T***«• . 

Hnq Volpe , f df’ Cacciatori. 
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della Volpe, e d-llo Spinò. 


di un Uomo, e di un’Idolo di legno. 108 

j* /» i - ^ g y ‘ ° ^ . 


di un Cane chiamato à Cena, 
di un Villano, 
di alcuni Pescatori, 
di un Pescatore. ^ 
di un pover, Uomo*Infermo, 
di alcuni Pescatori, 
d-i una Donna , e.di un Medico, 
dj un Vecchio ; che chiamava là Morte, 
d. due Nimici. ^ x . 


d un Fanciullo , è della Fortuna, 
d e lla Simia , e della Volpé 
d e ’ Sorci , ed un Gatto. 
d?l Corvo. , 1 ^ 

d! un Fabro|, ed un Cane, 
d. una Mula. 


d un Medico. 5 

del Castoro. * . : 1 

di un Cane , ed un Lupo. 3 f ***' à 
del Leone, e del Toro. a 

di un Leone innamorato della Figliuola 
di un Villano. , lk "" * K ‘ ‘ * s 

della Leonessa, e della Volpe. 2 

del Lupo, e dell 1 Agnello. , ' >r ? a 

di du Galli. 2 

dell 1 A pi , e di Giove. a 

della Mosca , e della Pentola. a 

di un Giocatore, éd ima Rondine. a 

di un LegnajuolòV e di Mercurio. a 

del Serpente , ed un Villano. 2 

di una Gallina, ed una Volpe. J a 

di una Volpe. 10 . S À 

di un Fanciullo ed un Scorpione, ; 
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di on 1 Ucellatore ì ed una Pernice,' a3o 
di un Pulce. adt 

di un Marito , ed una Moglie. a3a 

di un Asinp e due Viandanti. 233. 

della Civetta, è degli altri Ucelli. 234 

della Zucca. * 3 *b *35 

del Corvo, e de 1 Lupi. 236 

del Ragno , e della Podagra. 2 Ìy 

favola d’ Arione., ed uo Delfino, 238 

di un Sorcio nato in una cesta. 239 

di un Villano, che voleva , che nasces¬ 
se il grano senza spiche. 
di un Sparviero , che seguitava un Co¬ 


lombo. 

del Ragno, e della. Rondine, 
di un Vìliaoo che voleva 


passare un 


Torrente. 

! della Colomba, e della Pica. 
d$I Cuculo, e dello Sparviero. 
dell’Asino, e del Vitello, 
della Volpe , e di alcune Donne , che 
.-mangiavano le Galline, 
dei Caponi grassi,,, ed uno magro, 
di un Trave tirato da’ Buoi, 
degli Alberi brutti ,* e belli, 
del Cigno , e della Cicogna, 
di una Donna , che piangeva la morte del 
suo Marito, ed il Padre la consolava, 
del Pavone, e d’un Soldato, 
dj, nu Tot do preso Visqhio. 
di un’ Avaro , e de\Ppmj. 
di ini’ Avarn , e d* un Campo fertile, 
di una Sfoglie , ed un Munto. 
deJl’Afjuila Jellu Sparviero, e dei’lNibbio. 
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9 9 6 TAVOLA 

di un Pazzo. # 5 $ 

«li un Porcello. 260 

di un Villano. 261 

di un Lupo invecchiato. a6a 

di una Volpe, e di un Villano. 263 

di due porci. 264, 

del Consiglio de’ Sorci. a 65 

di un Soldato. 266.I 

del Bifolco , e de’ Buoi. 267 

della Fortuna, ed un Uomo. 268 

di una moglie savia, e d’un Marito 
pazzo. 269 

di un Meretrice. a 7 Q 

di una Mosca. 271 

dell’ Anguilla , e del Serpente. 27» 

dell’Asino, Sirnia, e Talpa. , 273 

de’ Pesci. 

degli Animali da quattro piedi, e gli 
Ucelli. 27 

di un’ Avaro. # a 7 ® 

di un Giovane, e un Vecchio. 37 

di un Vecchioo un Fanciullo. 
dell’Aquila, e la Pica. 279J 

del Tordo, e la Rondine. _ 380 

di un Villano, ed un Sorcio. 281 

di un Servo. a8a 

de’Cani. . a8 J 

del Demonio, ed una Vecchia. 384 

della Upupa. a8 | 

di un Goloso. fl8 ° 

del Porco, ed il Cavallo. 287 

di un Fremita, ed un Soldato. So* ; 

di un Villano, che volse diventar Soldato* 280 
dell’ Asino, ed il Buffone. 290» 
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